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IL  SIROE» 


Totn.  IL 
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ARGOMENTO. 

COfroe  II.  Re  di  Perfia  ir  apportato  da  foverchicu- 
tenerezza  per  Me  dar  fé  fuo  minor  figliuolo  ,  gio - 
vane  di  fallaci  coflumi  ,  volle  affollarlo  alla  Co - 
runa  ,  defraudandone  ingiufiamente  Sìroe  fuo  Primoge¬ 
nito,  Principe  valorofo ,  ed  intolerante ,  //  quale  fu  ven¬ 
dicato  di  quefio  torto  dal  Popolo  ,  e  dalle  Squadre  ,  chi 
infiali  ava  ente  V amavano  ,  e  fi  follevarono  a  fuo  favore  . 

Cofroe  nel  dilatar  con  V  armi  i  confini  dii  dominio  Per- 
fi  ano  ,  fi  era  tinto  inoltrato  con  le  fue  conqutfie  ver  fa 
l’Oriente,  che  ave  i  tolto  ad  Asbite  Re  di  Cambia  il  re¬ 
gno  ,  e  la  vita  .  Nè  dalla  licenza  de*  Vincitori  ave  a  po¬ 
tuto  falvarfi  alcuna  della  regia  famiglia  ,  fuori  che  IcL-é 
Principejfa  P  mira  figlia  del  fuddetto  Asbite  ,  la  quale  % 
dopo  aver  lungamente  peregrinato  ,  perfuafa  al  fine  non 
meno  dall’ amore  ,  che  ave  a  già  concepito  antecedentemente 
per  Siroe ,  che  dal  de  fiderio  di  vendicar  la  morte  del  pro¬ 
prio  Padre,  fi  ridujfe  nella  Corte  di  Cofroe  in  abito  virile 
col  nome  d’Idafpe  9  dove  dijjìmulando  fempre  l’odio  fuo , 
incognita  a  ciafcuno  ,  fuori  che  a  Siroe  ,  ed  introdotti f 
da  lui  medrfimo  ,  fippe  tanto  avanzarfi  nella  grazia  di 
Cofroe ,  che  divenne  il  di  lui  pm  amato  Confidente  .  So¬ 
pra  qutfii  fondamenti  tratti  in  parte  dagli  Scrittori  del¬ 
la  Storia  Bizwtina  ,  ed  in  parte  verifìmilmenu  ideati  , 
fi  ravvolgono  gli  avvenimenti  del  Dramma  • 
ha  Scena  è  nella  Città  di  Seleucia  . 
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PER- 


'personaggi. 

COSROE  Re  di  Per  fi a  ,  Amante  di  Laodiee  . 

SIROE  Primogenito  del  mede  fimo,  ed  Amante  diEmira, 
MED  ARSE  Secondogenito  di  Cofroe  . 

.  I  y 

E  MIRA  Principeffj  di  Cambaja  in  abito  da  Uomo  ,  fat¬ 
to  nome  dì  Ida fpe  ,  Amante  di  Siroe  . 

; EAOD1CE  Amante  di  Siroe  ,  e  Sorella  di  Arajfe  . 

ARASSE  Generale  dell *  armi  Perfiane  ,  ed  Amico  di 
Siroe  . 
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S  I  R  O  E 

ATTO  PRIMO» 

SCENA  PRIMA. 


Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  Ara , 
e  Simulacro  del  medefimo  . 


Cofroe  ,  Sìroe  ,  e  Medarfe  . 

Cofroe.  ©Jp-^glgli  ,  di  voi  non  meno  , 

3Ì  =<j%2  Che  ^  Regno  fon  Padre:  io  deggio  a  voi 
La  tenerezza  mia ,  ma  deggio  al  Regno 
Un  fucceffore  ,  in  cui 
Della  reai  mia  lede 
Riconofca  la  Perfia  un  degno  Erede  . 

Oggi  un  di  voi  fia  fcelto  -,  e  quello  io  voglio  , 
Che  meco  il  foglio  afcenda  , 

E  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda  . 

A  3  Fe- 
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6  Sino  E 

Felice  me  !  fé  pria 

Che  m’aggravi  le  luci  il  Tonno  eftremo 
Potrò  veder  sì  gloriofo  il  figlio  , 

Che  in  pace  ,  o  fra  le  (quadre 
Giunga  la  gloria  ad  ofcurar  del  Padre  • 

'Med,  Tutta  dal  tuo  volere 
La  mia  forte  dipende  . 

Siroe  .  E  in  qual  di  noi 

li  piu  degno  ritrovi  ? 

Cefr.  Egu  ale  è  il  merto  . 

.Amo  in  Siroe  il  valore  , 

La  modeftia  in  Medarfe  . 

In  te  l’animo  altero  ,  (a) 

La  giovanile  etade  in  lui  mi  fpiace 
IVla  i  difetti  d’entrambi  il  tempo  ,  e  Tufo 
A  poco  a  poco  emenderà  .  Frattanto 
Temo  ,  che  a  nuovi  fdegni 
La  mia  fcelta  fra  voi  gli  animi  accenda  . 
Ecco  l’Ara  ,  ecco  il  Nume  : 

Giuri  ciafcun  di  tolerarla  in  pace  , 

E  giuri  al  nuovo  erede 
Serbar  ,  lenza  lagnarli  ,  ofTequio  ,  e  fede  . 
Siroe,  (Che  giuri  il  labbro  mio  ! 

Ah  !  no  .  ) 

Msd.  Pronto  ubbidifco  (  il  Re  fon’  io  .  ) 

A  te  Nume  fecondo  , 

Cui  tutti  deve  i  pregi  fuoi  natura  , 

S’offre  Medarfe  ,  e  giura 

Porgere  al  nuovo  rege  il  primo  omaggio  , 

Il  tuo  benigno  raggio  9 

Sio  non  adempio  il  giuramento  intero  , 

Splenda  fempn  per  me  torbido  ,  «  nero  . 

Cofr. 


{a)  A  Siroe  : 
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ATTO  PRIMO. 

Cofr.  Amaro  fig'io  .  Al  Nume 

Siroe  t  accolta  ,  c  dal  minor  Germano 
Ubbidienza  impara  . 

Mtà.  Ei  p:nfa  ,  e  tace  . 

Cofr .  Deh  !  perchè  la  mia  pace 
Ancor  non  afiicuri  ? 

Perchè  tardi  ?  che  penfi  ? 

Siroe.  E  vuoi  ,  ch'io  giuri  ? 

Quella  ingiù  ita  dubbiezza 
Abbartanza  m’off..nde  .  E  quali  fono 
I  vanti  ,  onde  Medarfe  afpiri  al  trono  ? 

Tu  f  i  ,  Padre  ,  tu  lai 
Di  quanto  lo  prevenne  il  nafeer  mio  • 

Era  avvezzo  il  mio  core 
Già  gl’ infoiti  a  foffrir  d’empia  fortuna  9 
Quando  udì  il  genitore 
I  luoi  primi  vagiti  entro  la  cuna  . 

Tu  fai  di  quante  fpoglie 
Siroe  fin’ora  i  tuoi  trionfi  accrebbe  T 
Sai  t  u  qu  mte  fi  ri  te 

Mi  coiti  la  tua  gio  ia  .  Io  fotto  il  pefo 
Gemea  della  lorica  in  faccia  a  morte 
Fra  ’l  fangue  ,  ed  il  fudore  ;  ed  egli  intanto 
Traeva  in  ozio  imbelle 
Fra  gli  ampleflì  paterni  i  giorni  ofeuri  . 

Padre  fai  tutto  quello  ,  e  vuoi  ch’io  giuri  ì 
Cofr.  So  ancor  di  pifi  Fin  del  nemico  Asbite 
So  eh’  Emira  la  figlia 
Amarti  a  mio  difpetto  ,  e  mi  rammento  , 

Che  fofpirar  ti  vidi 

Nel  dì  ,  ch’io  tolfi  a  lui  la  vita  ,  e  1  Regno  . 
Odio  allor  mi  giurarti  : 

E  s’Emira  vi  vertè 

A* 


CU 


%  $  I  R  O  E 

Chi  fa  fin  dove  il  tuo  furor  giungere  . 

Siroe.  Appaga  pure  ,  appaga 

Qjel  cieco  amor  ,  che  a  me  ti  rende  ingiulto 

Sconvolgi  per  Medarfe 

Gli  ordini  di  natura  .  II  vegga  in  trono 

Dettar  leggi  la  Perfia  ;  e  me  fra  tanto 

Confuto  tra  la  plebe 

De’  Popoli  valfdli 

Imprimer  vegga  in  fu  l’imbelle  mano 
Baci  fervili  al  mio  minor  germano  . 

Chi  fa  ?  vegliano  i  Numi 
In  ajuto  agli  oppreflì  .  Egli  è  fecondo 
D’anni  ,  e  di  alerti  ,  e  ci  conofce  il  Mondo  . 
Cofr.  Infino  alle  minacce  , 

Temerario  ,  t’inoltri  ?  io  voglio  .  .  . 

Med.  Ah  Padre 

Non  ti  fdegnar  ,  a  lui  concedi  il  trono  , 
Balta  a  me  l’amor  tuo  . 

Cofr.  No  ,  per  fua  pena 

Voglio  ,  che  in  quello  dì  fuo  Re  t’adori  , 
Voglio  opprelTò  il  fuo  fallo  ,  e  veder  voglio 
Qual  Mondo  s’armi  a  follevarlo  al  loglio  . 

Se  il  mio  paterno  amore 
Sdegna  il  tuo  cuore 
Altero  , 

Piò  Giudice  fevero  , 

Che  Padre  a  te  farò  . 

E  l’empia  fellonìa  , 

Che  forle  volgi  in  mente  , 

Prima  che  adulta  fia 
Nafcente 

Opprimerò  .  (a) 

SCE- 


(*)  Partei 


ATTO  PRIMO. 
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SCENA  II. 

Siroe  ,  e  Medarfe  . 

Siroe  .  TJ  Puoi ,  fen?a  arrofTirti , 

X-i  Fidar  Medarfe  in  fui  mio  volto  i  lumi  ? 

Med.  Olà  ,  così  favella 

Siroe  al  fuo  Re  ?  fai  che  de*  giorni  tuoi 
Oggi  l’arbitro  io  fono  . 

Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono  . 

Siroe .  Troppo  predo  t’avanzi 

A  parlar  da  Monarca  .  In  fu  la  fronte 
La  corona  paterna  ancor  non  ài  , 

E  ,  per  pentirli  ,  al  Padre 
Rimane  ancor  di  quello  giorno  affai  . 

SCENA  III. 

Emira  in  abito  da  Uomo  eoi  nome  d’Idafpe  ,  e  detti  . 

Emira.  "OErchè  di  tanto  fdegno  , 

JT  Principi  ,  vi  accendete  ? 

Ah  !  ceffino  una  volta 

Le  fraterne  contefe  .  In  sì  bel  giorno  , 

D’amor  ,  di  genio  eguali 

Seleucia  vi  rivegga  ,  e  non  Rivali  . 

Med.  A  placar  m’affatico 

Gli  fdegni  del  Germano  , 

Tutto  fopporto  ,  e  m’affatico  in  vano  . 

Siroe.  Come  finge  modeftia  ! 

Emira.  E’  a  me  palefe 

L’umiltà  di  Medarfe 


Sir ce. 


io  fi  I  R  O  E 

Siro  e  .Ah  !  caro  Idafpe  , 

E’  Tuo  cotfurre  antico 
D’infultar  Emulando  . 

Mcd.  Il  (enti.  Amico  ?  (a) 

Quant’ odio  in  leno  accolga 

Vedilo  al  volto  accefo  .  al  guardo  bieco  . 

Emira.  Parti  ,  non  l’irritar  ,  lafciami  beco  .  (b) 

Siroe .  Perfido  . 

Mei.  Oh  Dio  !  n.  oltraggi 

Senza  ragion  :  deh  !  tu  Io  placa  »  Idafpe  . 

Digli  ,  che  adoro  in  lui 

Della  Perfia  il  foftegno  ,  e  il  mio  fovrano  . 

Elitra.  Vanne  .  {c  ) 

Med.  (11  trionfo  mio  non  è  lontano  .  )  (d) 

SCENA  IV. 

Emira  ,  e  Siroe  . 

Siroe .  T)  Fila  Emira  adorata  . 

Emiri.  O  Taci,  non  mi  (coprir  ,  chiamami  Idafpe. 

fine  .  Nefion  ci  .  (colta  ,  e  iolo 
A  me  nota  qui  fei  . 

Sen;i  qual  torto  io  {offro 
Dal  Padre  ingiufto  . 

Emira.  Io  già  finteli  :  e  intanto 
Siroe  che  fa  ?  ripofa 
Stupido  ,  e  lento  in  un  letargo  indegno  , 

E  allor  ,  che  perde  un  Regno  , 

Quali  inerme  fanciullo  armi  non  trova 
Onde  contraili  al  fuo  defili  crudele  , 

Che  infecondi  fofpiri  ,  e  che  querele  . 

Siroe, 

(a)  Ad  Emira .  (b)  AMsdarCe.  (  c)  A  Mtdarfe ,  (d)  V  art  ti 


IX 


ATTO  primo: 


Sìroe ,  Che  poffo  far  ? 

Emira.  C he  puoi  ? 

Tutto  pot  retti  .  A  tuo  favor  di  fdegno 
Arde  il  Popol  fedele  :  un  colpo  folo 
Il  tuo  trionfo  affretta  , 

Ed  unifee  alla  tua  la  mia  vendetta  . 
Sirce  .  Che  mi  chiedi  ,  mia  vita  ? 


Emira.  Un  colpo  io  chiedo 

Neceflario  per  noi  .  Sai  quale  io  fi  a  . 

Sìroe  .  Lo  fo  .  L’Idolo  mio, 

L'Indica  Principeffa  Emira  fei  . 

Emira.  Ma  quella  io  fono  ,  a  cui  da  Cofroc  ittelTo 
Asbite  il  genitor  fu  già  fvenato  . 

Ma  fon  quella  infelice  , 

Che  fotto  ignoto  Ciel  priva  del  Regno 

Erro  lontan  dalie  paterne  foglie 

Per  desìo  di  vendetta  in  queite  fpoglie  . 

Sìroe  .  Oh  Dio  !  per  opra  mia 

Nella  Reggia  t’avanzi  ,  e  giungi  a  t^nto  » 
Che  di  Ccfroe  il  fivor  tutto  pottì.di  ; 

E  ingrata  a  tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e  la  vendetta  ,  e  l’ira  ? 

Emira.  Ama  Idafpe  il  tiranno  ,  e  non  Emira  . 
Penfa  ,  fe  tua  mi  brami  , 

Ch’io  voglio  la  fua  morte  • 

Sìroe  .  Ed  io  potrei 

Da  Emira  effer  accolto 
Immondo  di  quel  fangue  , 

E  coll’  orror  d’un  parricidio  in  volto  ? 

Emira.  Ed  io  potrei  {pergiura 

Veder  del  Padre  mio  l’ombra  negletta  9 

Pallida  ,  e  fanguinofa 

Girarmi  intorno  ,  c  domandar  vendetta  ; 


E  fra 
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E  fra  le  piume  intanto 
Pofar  dell’uccifore  al  figlio  accanto  ? 

Siro  e  .  Dunque  .... 

Emira.  Dunque  fe  vuoi 

Stringer  la  delira  mia  ,  Siroe  ,  già  fai 
Che  devi  oprar  . 

Siroe  .  Non  lo  fperar  giammai  . 

Emira.  Senti  ,  fe  il  tuo  mi  nieghi  , 

E’  già  pronto  altro  braccio  .  In  quello  giorno 
Compir  l’opra  fi  deve  :  e  fono  io  (Iella 
Premio  della  vendetta  II  colpo  altrui 
Se  la  tua  delira  prevenir  non  ofa  , 

Non  falvi  il  Padre  ,  e  perderai  la  Spofa  . 
Siroe  .  Ah  !  non  fon  quelli  ,  o  cara  , 

Que’  fenfi  ,  onde  addolcivi  il  mio  dolore  . 
Qui  l’odio  ti  conduce  , 

E  fingi  a  me  che  ti  conduca  amore  ! 

Emira.  lo  ti  celai  lo  (degno 

Finché  Cofroe  fu  Padre  ,  or  eh’ è  tiranno  , 
Vendicar  teco  volli  i  torti  miei  , 

Nè  il  figlio  in  te  pici  ritrovar  credei  . 

Siroe  .  Parricida  mi  brami  !  e  sì  gran  pena 
Merta  l’ardir  d’aver. i  amata  ? 

Emira.  Affai 

M’è  palefe  il  tuo  cor  ,  no  che  non  m’ami  . 

Siroe  .  Non  t’amo  ! 

Emira.  Ecco  Laodice  ,  ella  che  gode 
L’amor  tuo  ,  lo  dirà  . 

Siroe  .  Soffro  collei 

Sol  per  Colroe  ,  che  fama ,  in  lei  lufingo 
Un  pallente  nemico  . 


SCE- 


ATTO  PRIMO. 
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SCENA  V. 

I  « 

Laodice  ,  e  detti  . 

Emira.  A  L  fin  giungerti 

l\  A  confolar  ,  Laodice  ,  un  fido  Amante . 
O  quante  volte  ,  o  quante 
ti  lofpirò  per  te  ! 

Laod.  V  afferma  Idalpe  , 

Il  crederò  . 

Emira. Ti  dirà  Siroe  il  rerto  , 

Siroe  .  (  Che  nuovo  Itil  di  tormentarmi  è  quefto  !  ) 
Laod.  E  potrei  lufingarmi  , 

Che  s’ abballi  ad  amarmi  ,  (  a  ) 

Prence  illuftre  ,  iì  tuo  cor  ? 

Emira.  Per  te  ficuro 

E’  l’amor  fuo  . 

Siroe.  Per  lei  ?  (  b  ) 

Emira.  Taci  Ipergiuro  .  (  c  ) 

Laod.  E  rende  amor  sì  poco 
Il  luo  labbro  loquace  ? 

Emira  Sai  ,  che  un  fido  amatore  avvampa  ,  e  tace  . 
Laod.  Ma  il  filenzio  del  labbro 

Tradifcon  le  pupille  ,  ed  ei  nè  meno 
Gira  un  guardo  al  mio  volto  ;  anzi  confuto 
Stupidi  firta  in  terra  i  lumi  tuoi  . 

Direi  ,  che  difapprova  i  detti  tuoi  . 

Emira.  Eh  Laodice  ,  p  inganni  . 

Siroe  tu  non  conoici  ,  io  lo  conofco  . 

D’ Idalpe  egli  à  roffore  . 

;  Siroe  .  Non  è  vero  ,  Idol  mio  .  (  d  ) 

Emira , 

(«)  A  Siroe.  (fr)  Piano  ad  Emira.  (  c)  Piano  a  Siroe. 
(d)  Piano  ad  Emira. 


i4  $  1  R  O  E 

Errerà  Sì  ,  traditore  .  (  a  ) 

Euod.  Siroe  rottor  !  Sin  ora 

Taccia  non  a  ,  ma  fe  v* è  taccia  in  lui. 

Sai  eh’  è  l’ardir  ,  non  la  modettia  f 
Emira.  Amore 

Cangia  aff  tto  i  cottumi  . 

Rende  il  timido  audace  , 

Fa  l’audace  modello 

Siroe.  (  (die  nu<  vo  ttil  di  tormentarmi  è  quetto  !  ) 
Emira.  Meglio  è  lanciarvi  in  pace  ,  a’  lìdi  Amarti 
Ogni  altra  compagnia  troppo  è  moietta  . 
Laod.  Idaipe  ,  e  pur  mi  retta 

Un  gran  timor  ,  ch’ei  non  m’ inganni  . 
Emira.  Affatto 

Condannar  non  ardifeo  il  tuo  fofpetto  • 

Mai  nel  fidarli  altrui 

Non  fi  teme  abbaftanza  ,  il  fo  per  prova  , 
Rara  in  amor  la  fedeltà  fi  trova  . 

D’ogni  amator  la  fede 
E’  Tempre  mal  ficura  . 

Piange  ,  promette  ,  e  giura  , 

Chiede  ,  poi  càngia  amóre  , 

Facile  a  dir  ,  che  muore  , 

Facile  ad  ing  nn*r  . 

E  pur  non  à  rettore 

Chi  un  dolce  effetto  obblìa  , 

Come  il  tradir  non  fia 
Gran  colpa  nell’ amar  .  (  b  ) 


SCE- 


(«)  Piavo  a  Siree .  (£)  Parie . 


ATTO  PRIMO. 
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SCENA  VI. 


Siroe  ,  e  Laodice  . 


Laod.  QTroe,  non  parli?  or  di  chi  temi  ?  Idafpe 
O  Pili  prefente  non  è  ,  fpiega  il  tuo  foco  . 
Siroe.  (  Che  importuna  !  )  Ah  Laodice  , 

Scorda  un  amor,  eh’ è  tuo  perigiio  ,  e  mio  . 

Se  Cofroe  ,  che  t’adora  , 

Giunge  a  Coprir  .  .  . 

Laod.  Non  paventar  di  lui  , 

Nulla  faprà  . 

Siroe  .  Ma  Idafpe  .  ,  . 

Laod*  Idafpe  è  fido  , 

E  approva  il  nofiro  amore  . 

Siroe  .  Non  è  fempre  d’accordo  il  labbro  ,  e  il  core  . 
Laod.  Ci  tormentiamo  in  vano 

S’  altra  ragion  non  v’  è  ,  per  cui  fi  ponga 
Tanto  affetto  in  obbi'io  . 

Siroe  .  Altre  ancor  ve  ne  fon  .  Laodice  addio  .  (  a  ) 

Laod.  Senti  ,  perchè  tac  rie  ? 

Siroe  .  Oh  Dio  !  rifparmia 

La  ncja  a  te  d’udirle  , 

A  me  il  roflor  di  palesarle  . 

Laod.  E  vuoi 

Sì  dubbiofa  lafciarmi  ?  eh  dille  o  caro  . 

Siroe.  (  Che  pena  !  )  io  le  dirò  ...  no,  no,  perdona, 
Deggio  partir  . 

Laod.  Noi  loffrirò  ,  fe  pria 

L’arcano  non  mi  fveli  . 

Siroe  .  Un’altra  volta 
Tutto  fdprai  . 


(«)  Parte ,  e  Laodice  io 


trattiene  ; 


Laod. 
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L  od.  No  ,  no  . 

Siroe  .  Dunque  m’ afcolta  : 

Ardo  per  altra  fiamma  ,  io  fon  fedel» 

A  pili  vezzofì  rai  , 

Non  t’amerò  ,  non  t’amo  ,  e  non  t’amai  . 

E  le  fperi  ch:  io  polla 

Cangiar  voglia  per  te  ,  lo  fperi  in  vano  . 

ftlj  lei  troj  po  importuna  .  Ècco  l’arcano  • 

Se  il  labbro  umor  ti  giura  ,• 

Se  molfra  il  ciglio  amor  , 

11  labbro  è  menntor, 

T  ’  inganna  il  ciglio  . 

Un  altro  cor  procura  » 

Scordati  pur  di  me  , 

E  Ita  la  tua  mercè 
Quello  configlio  .  (  a  ) 

S  C  E  N  A  V  I. 

haodice  . 

U  J  \  ■  ; 

E  Tollerar  potrei 

Così  acerbo  difprezzo  !  ah  non  fia  vero  • 
Si  vendichi  l’offefa  ,  ei  non  tr  onfì 
Del  mio  roffor  !  mille  nemici  a  un  punto 
Contro  gli  detterò  ,  farò  che  il  Padre 
Nell’affetto  ,  e  nel  regno 
Lo  creda  fuo  rivai  ,  farò  che  tutte 
Aralla  il  mio  Germano 
A  Medarfe  in  aita  offra  le  fchiere  . 

E  fe  non  godo  appieno, 

Non  farò  loia  a  iofpirare  almeno  , 


(#)  Parte  » 


SCE- 


ATTO  PRIMO. 
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SCENA  Vili. 
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Araffe  ,  e  detta  . 

Araf  T^Vl  te  ,  Germana  *  in  traccia 
Sollecito  ne  vengo  . 

Laod.  Ed  opportuno 

Giungi  per  me  . 

Araf.  Più  n.ceffaria  mai 

L’opra  tua  non  mi  fu  . 

Laod.  Nè  mai  più  ardente 

Bramai  di  favellarti  .  Or  Tappi  .  .  . 

Araf.  ^fcolta  : 

Cofroe  di  {degno  accefo 
Vuol  Medaife  fui  trono  .  il  cenno  è  dato 
Del  iolenne  apparato  :  il  popol  freme  , 
Mormorano  le  (quadre  . 

Tu  dell' ìngiulto  Padre 
Svolgi  ,  fé  puoi  ,  lo  fdegno  , 

Ed  in  Siroe  un  Eroe  conferva  al  regno  . 
,Laod .  Siroe  un  Eroe  ?  t’inganni  :  a  un’alma  in  feno 
Stoltamente  feroce  ,  un  cor  fuperbo  , 

Che  folo  è  di  sè  (fedo 

Infano  ammirator  ,  che  altri  non  cura  , 

E  che  tutto  in  tributo 

Il  Mondo  al  Tuo  valor  crede  dovuto  . 

Araf.  Che  inlolita  favella  !  e  credi  .  .  . 

Laod.  E  credo 

Neceffaria  per  noi  la  fua  ruina  . 

La  caduta  e  vicina  , 

Non  t’opporre  alla  forte  . 

Araf  E  chi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodice  ? 

Tom.  Ài.  B  Laod. 
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. Laod .  Penetrar  quefto  arcano  a  te  non  lice  . 

Araf  Condannerà  ciafcuno 

Il  tuo  genio  volubile  ,  e  leggiero  . 

Laod,  Coftanza  è  fpeffo  il  variar  penfiero  . 

O  placido  il  mare 
Lufinghi  la  fponda  » 

O  porti  con  l’onda 
Terrore  ,  e  fpavento  , 

E’  colpa  del  vento  , 

Sua  colpa  non  è  . 

S’ io  vo  con  la  forte 
Cangiando  fembianza  ; 

Virtù  l’incoftanza 
Diventa  per  me  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 


AraJJe  . 


NOn  tradirò  per  lei 

L’amicizia  ,  il  dover  .  Chi  fa  qual  (la 
La  taciuta  cagione  ond'  è  {'degnata  ? 

Sarà  ingiufta  ,  o  leggiera  .  E  fide  ufato 
Del  molle  fefTo  .  Oh  quanto  , 

Quanto  ,  Donne  leggiadre  , 

Saria  più  caro  il  veltro  amore  a  noi  , 

Se  coftanza  ,  e  beltà  s’unifTe  in  voi  . 
L’onda  ,  che  mormora 
Tra  fponda  ,  e  fponda  ; 

L’aura  ,  che  tremola 
Tra  fronda  ,  e  fronda 
E’  meno  inftabile 
Del  voftro  cor  . 


(a)  Parte  . 


Pur 


ATTO  P  R  IMO . 


Pur  Palme  femplici 
De*  folli  Amanti 
Sol  per  voi  fpargono 
Sofpiri  ,  e  pianti  , 

E  da  voi  fperano 
Fede  in  amor  .  (  a  ) 


SCENA  X. 


Camera  interna  di  Cofroe  con  tavolino , 

e  fcdia. 


Siroe  con  foglio  . 
All*  infidie  d’Emira 


Si  tolga  il  Genitor.  Con  quello  foglio 
Di  mentiti  caratteri  vergato 
Si  palefi  il  periglio  , 

Ada  fi  celi  T  autor  .  Se  il  primo  io  taccio  , 
Tradifco  il  Padre  :  E  fe  il  fecondo  io  fvelo  , 
Sacrifico  il  mio  ben .  Così  .  .  .  Ma  panni  (  b  ) 
Che  il  Re  s’ inoltri  a  quella  volta  .  Oh  Dio  ! 
Che  farò  ?  s’ ei  mi  vede 
Dubiterà  ,  che  venga 
Da  me  l’avvifo  ,  ed  a  {coprirgli  il  reo 
M’afiringerà  .  Meglio  è  cdarfi  .  O  Numi 
Da  voi  difefa  fia 

Emira  ,  il  Padre  ,  e  l’innocenza  mia  . 


B  2 


(a)  Parte  ,  (  b)  Pofa  il  foglio. 


SCE- 
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SCENA  XI. 

Cofroe  ,  Siroe  in  dtfparte  ,  e  poi  ZjAodice  . 

Cofr.  He  da  un  fuperbo  figlio 

Prenda  leggi  il  mio  cor  !  troppo  farei 
Stupido  in  tollerarlo  .  E  quale  ,  o  cara  (  a  ) 
Inlolita  ventura  a  me  ti  guida  ? 

l^aod.  Vengo  a  chieder  difcfa  ,  in  quella  Reggia 

Non  bada  il  tuo  favor  ,  perch’  io  non  temi. 
V’è  chi  m’oltraggia  ,  e  chi  m’infulta  . 

Cofr .  A  tanto 

Chi  potrebbe  avanzarli  ? 

Laod.  E  il  mio  delitto 

E’  l’elTer  fida  a  te  . 

Cofr.  Scopri  l’indegno  , 

E  lafcia  di  punirlo  a  me  la  cura  . 

~Laod.  Un  tuo  Figlio  procura 

Di  fedurre  il  mio  amor  ;  perch’io  ricufo 
Di  renderlo  contento. 

Minaccia  il  viver  mio  . 

Siroe  .  (  Numi  ,  che  lento  !  ) 

Cofr.  Dell’amato  Medarle 

ElTer  colpa  non  può  .  Siroe  è  l’audace  . 

Laod.  Pur  troppo  è  ver  ,  tu  vedi 

Qual’ uopo  6  di  foccorfo  ;  imbelle  ,  e  fola 
Contro  un  Figlio  reai,  che  far  pois’ io  ? 

Siroe  .  (  Tutto  il  Mondo  congiura  a  danno  mio  .  ) 

Cofr.  Anche  in  am^r  collui 

Riv  ale  ó  da  lolfrir  ?  tergi  i  bei  lumi  , 
Ralficurati  ,  o  cara  .  Ah  Siroe  ingrato  (  b  ) 

An- 


(<e)  Vedendo  Laodke^  (b)  Paleggiando, 


a  rro  p  n  1  m  o,  lf 

Ancor  quello  da  te  ?  Cofroe  non  fono, 

S:  io  non  farò...  balla...  vedrai... 

Siroe.  (  Che  pena  !  ) 

Laod.  (Fu  mio  faggio  coniglio 
Il  prevenir  l’accula  .  ) 

Cofr.  Indegno  Figlio  !  (  a  ) 

Laod.  S’io  preveder  potea 

Nel  tuo  cor  tanto  affanno,  avrei...  (qual  foglio 
Stupido  ei  legge  ,  e  impallidifce  !  ) 

Cofr.  Oh  Numi  J 

E  che  piìi  di  fu  nello 

Può  minacciarmi  il  Ciel  ?  Che  giorno  è  quello  ?  (b) 
Laod .  Che  ti  affligge  o  Signor  ? 

SCENA  X  I  r. 
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Medarfe  ,  e  detti  . 

Mei,  TJAdre,  io  ti  miro 

JT  Cangiato  in  volto  . 

Cofr .  Ah  lenti 

Caro  Medarfe  ,  e’inorridifci  . 

Med.  (  Un  foglio  !  ) 

Laod.  (  Che  mai  farà  !  ) 

Cofr .  Cojroe  ,  chi  credi  amico  (  c  ) 

Infidia  la  tua  vita  .  In  queflo  giorno 
Il  colpo  d  da  cader  .  Temi  in  ciafcuno 
Il  traditor  .  Morrai  ,  fe  i  tuoi  più  cari 
Della  prefenza  tua  tutti  non  privi  . 

Chi  ti  avvi  fa  è  fedel  ,  credilo  ,  e  vivi  . 
Laod.  Gelo  d’orrore  . 

B  5  Cofr. 

(*)  Siede  ,  e  $’ avvede  del  foglio  ;  lo  prende  t  $  legge  da  sè 
{b)  S' alza .  (  c  )  Legge  . 


1% 

Cofr. 


Siroe . 
Med. 

Cofr . 

"Laod. 

Med. 


Siroe. 

Cofr. 

Med. 


Siroe  . 
Cofr. 

Med . 
Laod. 
Med. 


SIROE 

E  qual  pietà  crudele 

E’  il  falvarmi  così  ?  Da  mano  ignota 

Mi  vien  ravvilo  ,  e  mi  fi  tace  il  reo  . 

Dunque  temer  degg’  io 
Gli  amici  ,  i  figli  ?  in  ogni  tazza  afcofa 
Crederò  la  mia  morte  ?  in  ogni  acciaro 
La  minaccia  crudel  vedrò  {colpita  ? 

E  quello  è  farmi  falvo  ?  e  quella  è  vita  ? 

(  Mifero  Genitori  ) 

(  Non  fi  trafcuri 
Sì  opportuna  occafion  .  ) 

Medarfe  tace  , 

Laodice  non  favella  ? 

Io  fon  confufa 

S’io  non  parlai  fin*  or  ,  volli  al  tuo  fdegno 
Un  reo  celar  ,  che  ad  ambi  è  caro  .  Al  fine 
Quando  giunge  all*  diremo  il  tuo  cordoglio  » 
Non  ó  cor  di  tacerlo  .  E*  mio  quel  foglio  * 

(  Ah  mentitor  .  ) 

L’ empio  conofci  ,  e  ancora 
L’afcondi  all*  ira  mia  ? 

Padre  adorato  (  a  ) 

Perdona  al  traditor  ,  balli  che  falvi 

Siano  i  tuoi  giorni  .  Ah  non  voler  nel  fangu® 

Di  quello  reo  contaminar  la  mano  ! 

Chi  t'infidia  è  tuo  figlio  ,  è  mio  germano  . 

(  Che  tormento  è  tacer  !  ) 

Sorgi  .  A  Medarfe 
Chi  l’arcano  fcoprì  ? 

Fu  Siroe  iltefio  . 

(  Chi  ’1  crederebbe  !  ) 

Ei  mi  volea  compagno 


(a)  S’ inginocchia . 
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Al  crudel  parricidio  :  in  van  m’oppoli  ; 

La  tua  morte  giurò  ;  perciò  Medarfe 
In  quel  foglio  fcoprì  l’empio  desìo  . 

Siroe .  Medarfe  è  un  traditor  .  Quel  foglio  è  mio  .  (<*) 
Mei.  (  Oh  Ciel  !  ) 

"Laod,  (  Che  veggio  mai  !  ) 

Cofr,  Siroe  nafcofo 

Nelle  mie  ftanze  ! 

Med.  Il  fuo  delitto  è  certo  . 

Siroe .  Ei  mente  :  a  te  mi  trafle 

Il  desìo  di  falvarti  :  Un  core  ardito 
Ti  delidera  eftinto  ,  e  fei  tradito  . 

SCENA  XIII. 

Emira  / otto  nome  d*  Idafpe  ,  e  detti  l 

Emira. /'“''Hi  tradifce  il  mio  Re?  per  fua  difefa 
V_>/  Ecco  il  braccio  ,  ecco  l’armi  . 

Siroe.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi  • 

C  Jr .  Vedi,  Amico  ,  a  qual  pena  (£) 

Mi  (erba  il  Ciel  . 

Laod.  (Che  inafpettati  eventi  !  ) 

Emira .  D’onde  l’avvilo  ?  è  noto  il  reo  ?  (f) 

Med.  Medarfe 

Tutto  fvelò  . 

Siroe .  Il  Germano 

T’inganna  ,  Idafpe  ,  io  palefai  l’arcano  » 

Cofr.  Dunque  ,  perchè  non  fcopri 
L’infidiator  ? 

Siroe.  Dirti  di  pi  il  non  deggio  . 

B  4  Emira. 

(a)  Sì  fcepre .  (  &  )  Da  il  foglio  ad  Emira,  quale  lo  legge  da  sè 
(  c)  Rende  fi  fòglio  a  Cofroe. 
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Emiro,  .Perfido  t  e  in  quefta  guifa 

i  i  mentita  virn'i  copri  il  tuo  fallo  ? 

A  chi  giovar  pretendi  ?  ai  già  tradito 
L’ofFenfore  ,  e  l’otfefo  .  Ei  non  è  falvo  , 
Interotto  è  il  difegno  * 

E  venti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno  ? 
Traditore,  io  vorrei... 

Signor  ,  de*  fdpgni  miei  (  a  ) 

Perdon  ti  chiedo  ,  è  il  mio  dover  che  parla: 
Perchè  fon  fido  al  Padre  , 

Io  non  rifpetto  il  figlio  . 

E’  mio  proprio  interefle  il  tuo  periglio  . 
latod.  (  Che  ardir  !  ) 

Cofr .  Quanto  ti  deggio  ,  amato  Idafpe. 

Impara,  ingrato  ,  impara  .  Egli  è  flraniero  , 
Tu  fei  mio  fangue  :  il  mio  favore  a  lui  , 

A  te  donai  la  vita  :  e  pure,  ingrato, 

Ei  mi  difende  ,  e  tu  m’infidj  il  trono  . 

Slroe .  Difendermi  non  pollo  ,  e  reo  non  fono  . 

Mtà.  L’innocente  non  tace  ,  io  già  parlai  . 

Emiro. V ia  che  peni?  ?  che  fai  ?  chi  giunfe  a  tanto 
Può  ben  l’opra  compir  .  Tu  non  rilpondi  ? 

So  perchè  ti  confondi .  Ai  pena  ,  e  fidegno. 
Che  del  tuo  core  indegno 
Tutta  l’infedeltà  mi  fia  palefe  . 

Perciò  taci  ,  e  arrofiìfci  , 

Perciò  nemmeno  in  volto  olì  mirarmi  . 

Siroe.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi. 

Cofr.  Medarfe  ,  quel  filenzio 
Giudi  fica  l’accufa  . 

Med.  Io  non  mentifco  . 

Emiro.  Se  un  mentitor  fi  cerca  , 

Siroe 

{a)  A  Cofyge . 
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Siroe  farà  . 

Siroe  .  Ma  quello  è  troppo  ,  Idalpe  . 

Non  ti  bada  ?  che  vuoi  ? 

Emir .  Vuò  *  che  tu  aflolva 

Da’  fofpetti  il  mio  Re  . 

Siroe  Che  dir  pofs’  io  ? 

Emir.  Di,  che  il  tuo  fallo  è  mio.  Dì  pur,  ch’io  fono 
Complice  del  delitto  ,  anzi  che  tutta 
E’  tua  la  fedeltà  ,  la  colpa  è  mia  . 

Capace  ancor  di  quello  egli  faria  .  (  a  ) 

Cofr.  Ma  lo  farebbe  in  van  .  Facile  imprefa 
1/  ingannarmi  non  è  So  la  tua  fede  . 

Emir.  Così  folle  per  te  di  Siroe  il  core  . 

Cofr.  Lo  fo  ,  eh’ è  un  traditore  .  Ei  non  procura 
Difefa  ,  nè  perdono  . 

Siroe  .  Difendermi  non  pollo  ,  e  reo  non  fono  „ 

Med.  E  non  è  reo  ,  chi  niega 
Al  Padre  un  giuramento  ì 
Laod.  Non  è  reo  l’ardimento 
Del  tuo  foco  amorofo  ? 

Cofr.  Non  è  reo  ,  chi  nalcofo 
Io  Hello  ó  qui  veduto  ? 

Emir.  Non  è  reo  chi  a  potuto 

Recar  quel  foglio  ,  e  fi  fgomenta  ,  e  tace 
Quando  feco  io  ragiono  ? 

Siroe  .  Tutti  reo  mi  volete  ,  e  reo  non  fono  . 

La  forte  mia  tiranna 
Farmi  di  pici  non  può  . 

M’accufa  ,  e  mi  condanna 
Un’empia  ,  ed  un  Germano  , 

L’Amico  ,  e  il  Genicor  . 

Ogni 


(a)  A  Cofr  osi 
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Ogni  loccorfo  è  vano  , 

Che  più  fperar  non  lo  . 

Perchè  fedel  fon’  io 
Quello  è  il  delitto  mio  , 

Quello  diventa  error  .  (  a  ) 

SCENA  XIV. 

Ccfroe  ,  Etnlra  ,  Me  d  ar  f  e  ,  e  Laodice . 

Cofr.  /'"\Là  s’offervi  il  Prence  . 

Emir.  Alla  tua  cura 

Io  veglierò  . 

Med.  Quand’  ài  tant’  alme  fide 
Paventi  un  traditor  ? 

Laod.  Troppo  t’ affanni  . 

Cofr.  Chi  fa  qual  fia  fedele  ,  e  qual  m’inganni  ? 
Emir.  E  puoi  temer  di  me  ? 

Cofr .  No  ,  caro  Idafpe  . 

Anzi  tutta  confido 

Al  tuo  bel  cor  la  ficurezza  mia  . 

Scuopri  l’indegna  trama  , 

Ed  in  Colroe  difendi  un  Re  che  t’ama  „ 
Emir.  Ad  anima  più  fida 

Commetter  non  potevi  il  tuo  ripofo  . 

Del  mio  dover  gelofo,  il  (angue  fteflo 
Io  verferò  ,  Signor  ,  quando  non  badi 
Tutta  l’opra  ,  e’1  configlio  . 

Cofr.  Trovo  un  Amico  allor  che  perdo  un  Figlio 
Dal  torrente  che  rovina 
Per  la  gelida  pendice 
Sia  riparo  a  un  infelice 
La  tua  bella  fedeltà  . 


(  a  )  Part» , 
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Il  periglio  s’avvicina  , 

A  fuggirlo  è  incerto  il  piede  , 

Se  gli  manca  la  tua  fede 
Altra  fcorta  un  Re  non  a  .  (  a  ) 

SCENA  XV. 

Emiro,  ,  Medarfe  ,  e  haodice  . 

Med.  A  Vrerti  mai  creduto 

l\  In  Siroe  un  traditor  ? 

Laod.  Tanto  infedele 

Lo  prevederti  ,  e  temerario  tanto  ? 

Emir .  E  qual  viltade  è  quella 

D’infultar  chi  non  v’ode  ?  al  fin  dovrebbe 
Piia  riipetto  Medarfe  ad  un  Germano  , 

A  un  Principe  Laodice  . 

Non  fempre  delinquente  è  un  infelice  . 

Med .  Che  pietà  ! 

Laod.  Che  difela  ! 

Med.  E  tu  fin’ ora 

Non  l’ infunarti  ? 

Laod.  Or  qual  cagion  ti  muove 
A  fdegnarti  con  noi  ? 

Emir.  A  me  lice  infultarlo  ,  e  non  a  voi  . 

Med.  Così  prerto  ti  cangi  ?  or  lo  difendi  , 

Or  lo  vorrerti  opprelfo  .  „ 

Emir,  A  voi  par  ch’io  mi  cangi  ,  e  fon  1  irtene  . 

Laod.  L’irteiTo  !  io  non  t’intendo  . 

Med.  Eh  non  produce 

Sì  diverfa  favella  un  fol  penfiero 

Emir.  So  che  ffrano  vi  fembra  ,  e  pur’  k  vero  . 

Ve- 

(a)  Parte  ; 
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Vedere  mai  fui  prato 
Cader  la  pioggia  efiiva  ? 

Talor  la  rofa  avviva 
Alia  viola  appreso 
Figlio  del  prato  ideilo 
E5  l’uno  ,  e  l’altro  fiore  9 
Ed  è  l’ ideilo  umore  , 

Che  germogliar  li  fa  . 

11  cor  non  è  cangiato 

Se  accula  ,  o  le  difende  . 

Una  cagion  m’accende 
Di  fdegno  ,  e  di  pietà  .  (  a  ) 


SCENA  XVI. 

Laodice  ,  e  Aledarfe  . 

T.nod  Ran  mifiero  in  que’  detti  Idafpe  afconde  . 
Med*  vJT  Semplice  ,  e  tu  lo  credi  ?  a  te  dovrebbe 
Efier  nota  la  Corte  .  E’  di  chi  gode 
Del  Principe  il  favor  que  fio  il  cofiume. 

Gli  enigmi  artificiofi 

Sembrano  arcani  alcoli  .  Allor  ,  che  il  volgo 
Gl’ intende  men  più  volontier  gli  adora  , 
Figurandoli  in  efiì 

Quel  che  teme  ,  o  desia  ,  ma  fempre  in  vano 
Che  v’è  Ipefio  l’enigma  ,  e  non  l’arcano  . 
Lacd.  Non  credo  ,  che  fian  tali 

D’ Idafpe  i  fenfi  .  E’  ver  eh’  io  non  gl’ intendo 
Ma  vo  quando  l’ alcolto 
Cangiando  al  par  di  lui  voglia  ,  e  penliero  , 
Nè  lo  più  quel  che  temo  ,  o  quel  che  Ipero  . 

L’ in- 


(d)  Vtirte . 


*9 


ATTO  PRIMO . 

L’incarto  mio  penfiere 
Non  a  di  che  temere  , 

Di  che  Iperar  non  à  ; 

E  pur  temendo  va  » 

Pur  va  fperando  . 

>  Senza  faper  perchè  , 

N  andò  cosi  di  me 
La  pace  in  bando  .  (^) 

SCENA  XVII. 

Medarfe  , 

GRan  cofe  io  tento  ,  e  l’intraprefo  inganno 
Moftra  il  premio  vicino .  In  mezzo  a  tanti 
Perigliofi  tumulti  io  non  pavento  . 

Non  fi  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento» 

Fra  l'orror  della  tempefia  , 

Che  alle  ftelle  il  volto  imbruna  » 
Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a  Icintillar  . 

Dopo  forte  si  funefta 
Sarà  placida  quell’  alma  , 

E  godrà  tornata  in  calma 
I  perigli  a  rammentar  . 


Fine  dell'Atto  Primo  , 


(O  Pam  . 


ATTO 


ATTO  SECONDO» 

,  ,  ‘  -  '  ’•  ?  1;"\  J 


SCENA  PRIMA. 

Parco  Reale . 

O  i  •  ' ,  .  •  i.  ( . 

"Laodice  ,  poi  Siroe  , 

Laod .  ✓“‘"^He  funedo  piacere 

fi  E’  mai/ quel  di  vendetta  ! 
Figurata  diletta  , 

Ma  lafcia  confeguita  il  pentimento  . 

Lo  fo  ben’ io  ,  che  Tento 

Del  periglio  di  Siroe  in  mezzo  al  core 

Il  rimorlo  ,  e  l’orrore  . 

Siroe .  Alfin  Laodice 

Sei  vendicata  ;  a  me  foffrir  conviene 
La  pena  del  tuo  fallo  . 

Laod.  Amato  Prence  , 

Così  confi  fa  io  fono  , 

Che  non  ó  cor  di  favellarti  • 

Siroe .  Avviti 

Però  cor  d’accufarmi  . 

Laod.  Un  cieco  fdegno  , 

Figlio  del  tuo  difprezzo  , 

Perfuafe  l’accufa  .  Ah  !  tu  perdona  , 
Perdona  ,  o  Siroe  ,  un  violento  amore  . 
Mi  punifce  abbadanza  il  mio  dolore  . 
Non  {offrirai  della  menzogna  il  danno  . 
Io  fcoprirò  l’inganno  . 

Saprà  Cofroe  eh’  io  fui  .  .  » 


SiroV . 


V 


ATTO  secondo: 

Siroe,  La  tua  ruina 

Non  fa  la  mia  falvezza  .  Anche  innocente 
Di  quella  colpa  ,  io  di  pih  grave  errore 
Già  fon  creduto  autor  .  Taci  ,  potrebbe 
Dettar  la  tua  pietà  nuovi  fofpetci 
D’amorofa  fra  noi 
Segreta  intelligenza  . 

L aod.  E  quale  ammenda 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono  ? 

Tu  me  l’addita  ;  a  quanto 
Prelcriver  mi  vorrai,  pronta  fon’io  . 

Ma  poi  (cordati  ,  o  caro  ,  il  fallo  mio  . 
Siroe .  Piò  no’I  rammento  ,  e  fe  ti  par  che  fia 
La  fofferenza  mia  di  premio  degna  , 

Piò  non  amarmi  . 

L aod.  Oh  Dio  !  come  potrei 

Lafciar  sì  dolci  affetti  in  abbandono  ? 
Siroe.  Quetto  da  te  domando  unico  dono  . 

L aod.  Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  dettino  .avaro  * 

Ma  ch’io  non  t’ami  ,  o  caro  , 

Non  lo  fperar  da  me  . 

Crudele  ,  in  che  t’offendo  , 

Se  retta  a  quetto  petto 
Il  mifero  diletto 
Di  fofpirar  per  te  ?  (tf  ) 

SCENA  IL 

Siroe  ,  poi  Emira  fotto  nome  àTdafpt 

Siroe,  /^Ome  quel  di  Laodice 

V-4  Potetti  almen  lo  ldegn© 

(  a  )  Parte  l 


Pia- 


3*  $  I  R  O  E 

Placar  dell*  Idol  mio  . 

Emir.  Fermati  indegno  . 

Stroe .  Ancor  non  fei  contenta  ?  »  ' 

Emir.  Ancor  p;*go  non  fei  ? 

Siro  e  .  Forfè  ritorni 

Ad  infultar  un  mifero  innocente  ? 

Emir.  Vai  forle  al  Genitore 

A  palefar  quel  che  taceva  il  foglio  ? 

Siroe .  Qjuel  foglio  in  che  t’offefe  ?  io  fon  creduto 

Reo  del  delitto  ,  e  rne’l  fopporto  ,  e  taccio  . 
Emìre  Ed  io  ,  trudel  ,  che  faccio 

Qualar  t’infulto  ?  affcurar  procuro 
Cofroe  della  mia  fé’  ,  più  per  tuo  fcampo  , 

Che  per  la  mia  vendetta  . 

Siroe .  Ah  !  dunque  ,  o  cara  , 

Fa  più  per  me  :  Perdona  al  Padre  ,  o  almeno, 
Se  brami  una  vendetta  ,  apri  il  mio  feno  . 

Emir ,  Io  confonder  non  fo  Cofroe  col  figlio  . 

Odio  quello  ,  amo  te  ,  vendico  ellinto 
11  proprio  Genitore  . 

Siroe .  E  il  mio  ,  che  vive  , 

Per  legge  di  natura  anch’io  difendo  . 

Sempre  della  vendetta 
Più  giuda  è  la  difeda  . 

Emir.  La  generofa  imprtfa 

Dunque  tu  fiegui  ,  io  feguirò  la  mia  . 

Ma  Ijì  però  qual  fìa 

Il  debito  d’entrambi  ?  A  noi  ,  che  damo 
Figli  di  due  nemici  , 

E’  delitto  l’amor  ,  dobbiamo  odiarci  . 

Tu  devi  il  mio  difegno 

Scoprir  a  Colroe  ,  io  prevenir  l’accufa  . 

Tu  feorgere  in  Etnira  il  più  crudele 


ATTO  SECO  N  D  0.  3J 
Implacabil  nemico  ,  in  Siroe  io  deggio 
Abborrir  d’un  Tiranno  il  figlio  indegno  . 
Cominci  in  quedo  punto  il  nodro  Idegno  .  (a) 
Siroe  .  Mio  ben  ,  t’arreda  . 

Emir.  Ardilci 

Di  chiamarmi  tuo  bene  ?  unir  pretendi 
11  fido  Amante  ,  ed  il  crudel  Nemico  , 

E  ti  inoltri  a  un  idante 

Deboi  Nemico  ,  ed  infedele  Amante . 

Siroe  .  A  torto  l’amor  mio  .  .  . 

Emir.  Taci  ,  l’amore 

E’  nell’  odio  fepolto  . 

Parlami  di  furore  , 

Parlami  di  vendetta  ,  ed  io  t’alcolto  . 

Siroe  .  Dunque  così  degg’  io  ?..  . 

Emir.  Sì  ,  Icordati  d’ fc  mira  . 

Siroe  .  Emira  ,  addio  . 

Mi  vuoi  reo  ,  mi  vuoi  morto  , 

T’appagherò  .  Del  tradimento  al  Padre 
Vado  a  {coprirmi  autor  ;  la  tua  fierezza 
Così  farà  contenta  .  (  b  ) 

Emir.  Sentimi  ,  non  partir  . 

Siroe  .  Che  vuoi  ,  ch’io  Tenta  ? 

Lalciami  alla  mia  forte  . 

Emir.  Odi  ,  non  giova 

Nè  a  me  ,  nè  a  Cofroe  il  farti  reo  . 

Siroe  .  Ma  bada 

Per  morir  innocente  .  Afcolta  :  Al  fine 
Son  piò  figlio  ,  che  Amante  ;  a  me  non  lice 
E  vivere  ,  e  tacer  .  Tutto  palefe 
Al  Genitor  farò ,  quando  non  poffo 
Toglierlo  in  altra  guila  al  tuo  furore  . 

Tom.  II.  C  Emir, 

(a)  In  atte  4i  partire .  ( £  )  In  atto  Hi  partire . 
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Emir. 


firoe  . 
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Va  pur  ,  va  traditore  , 

Accufarr  i  ,  o  t*  accula  ,  a  tuo  dlfpetto 
Il  contrario  io  farò  ,  vedrem  di  noi 
Chi  troverà  pii]  fede  .  (  a  ) 

Il  mio  fangue  fi  chiede  , 

Barbara  ,  il  verferò  .  L’animo  acerbo 
Pafci  nel  mio  morir  .  (  b  ) 


SCENA  III. 

Cofroe  fenza  guardie  ,  s  detti  . 

Cofr.  He  fai  fuperbo  ? 

Emira.y^J  Oh  Dei  ! 

Cofr.  Contro  un  mio  fido 

Stringi  il  brando  ,  o  fellon  ?  niega  ,  fe  puoi  ; 

Or  non  v*  è  chi  ti  acculi  .  Il  guardo  mio 
Non  s’ ingannò  .  Dì  ,  che  mentifco  anch'io  • 
Siroe .  Tutto  è  vero  ,  io  fon  reo  ,  tradifco  il  Padre  , 
Son  nemico  al  Germano  ,  infulto  Idafpe  > 

Mi  fi  deve  la  morte  .  Ingiudo  fei  , 

Se  la  ritardi  adeffo  . 

Non  curo  Uomini  ,  e  Dei  , 

Odio  il  giorno  ,  odio  tutti  ,  odio  me  fteflo  . 
Emir  a.  (  Difendetelo  o  numi  .  ) 

Cofr.  Olà  cottui  s' arredi  .  (  c  ) 

Emir  a.  Fi  non  volea 

Offendermi  ,  o  Signor  .  Cieco  di  fdegno 
Forte  contro  di  sè  volgea  l'acciaro  . 

Cofr .  In  van  cerchi  un  riparo 

Con  pietofa  menzogna  al  fuo  delitto  : 

Perchè  fuggir  ? 

Emir  a . 

(a)  Vuol partire  .  \t)Cavalafpada.  (c)Efcono  alcune guafdi». 


ATTO  SECONDO.  3* 

Emira.  La  fuga 

Tema  non  era  in  me  . 

Siroe  .  Taci  una  volta  , 

Idalpe  ,  taci  ;  il  mio  maggior  nemico 
E*  chi  pili  mi  (occorre  .11  mio  tormento 
Termini  col  morir  . 

Cofr.  Sarai  contento  . 

Pochi  iftanti  di  vita 
Ti  reftano  ,  infedel . 

Emira.  Mio  Re  ,  che  dici  ! 

Neceffaria  a*  tuoi  giorni  . 

E*  la  vita  di  Siroe  ,  ei  non  ancora 

I  complici  fcoprì  .  Morrebbe  leco 

II  ten  uto  fegreto  . 

Cofr .  E’  vero  Oh  quanto 

Deggio  al  tuo  amor  !  vegliami  Tempre  a  lato  . 
Siroe  .  Forie  in  contro  al  tuo  fato 

Corri  cosi  .  Non  può  tradirti  Idafpe  ? 

Emira.  Io  tradirlo  ! 

Siroe  .  In  ciafcuno 

Può  celarli  il  nemico  ,  ah  non  fidarti  ! 

Chi  fa  l’empio  qual’ è  ? 

Cofr .  Chetati  ,  e  parti  . 

Siroe  .  Mi  credi  infedele  ! 

Sol  quefto  m’affanna  . 

Chi  fa  chi  t’ inganna  ? 

(  Che  pena  è  tacer  !  ) 

Sei  Padre  ,  fon  Figlio  , 

Mi  (caccia  ,  mi  fgrida  . 

Ma  penfa  al  periglio  , 

Ma  poco  ti  fida  , 

Ma  impara  a  temer  .  (  a  ) 

C  1  SCE- 

(#)  Parte  co»  guardie. 


$  I  R  O  E 


i* 

SCENA  IV. 

Cofroe  ,  ed  Emira  . 

Emira.  (  pEnfofo  è  il  Re  .  )  (  a  ) 

Cofr.  IT  (  Per  tante  prove  ,  e  tante 

So  che  il  figlio  è  infedel,  ma  pur  que*  detti ...)  (5) 
Emira.  (  Forfè  crede  a’  fofpetti  , 

Che  Siroe  fuggeri  .  )  (  c  ) 

Cofr.  (  Tradirmi  Idalpe  ! 

Per  qual  ragion  ?  )  (  d  ) 

Emira.(  S’ei  di  mia  fé’  paventa  , 

Perdo  i  mezzi  al  difegno  .  Or  non  m*o(Terva. 
Siam  foli  ,  il  tempo  è  quello  .  )  (  e  ) 

Cofr.  (Un  reo  l’accufa 

Per  render  forfè  il  fallo  fuo  minore  .  >  tn 
Emira.  (  La  Vittima  fi  fveni  al  Genitore  .  )  (  g  ) 

SCENA  V. 

Meàarfe  ,  e  detti  «. 

Mei.  QIgnore  . 

Emira.  v3  (  Oh  Dei  !  ) 

Med.  Perchè  quel  ferro  Idafpe  ? 

Emira.  Per  deporlo  al  fuo  piè  :  v*  è  chi  a  potuto 
Farlo  temer  di  me  .  Troppo  gelofo 
Io  fon  dell*  onor  mio  . 

Io  traditore  !  oh  Dio  ! 

Nel  più  vivo  del  cor  Siroe  m*  offefe  . 

'  Fin- 

(  *)  A  parte  da  sè .  (b  )  A  parte  da  sè  .  (  c)  Come  [ opra  .  (  d  )  Come 
[opra  .  e)  Come  fop.  (  fj  Come  fopx  (£)  Snuda  la  [paia  per  ferir 
Cofroe . 
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ATTO  SECONDO. 

Finché  non  (copri  il  vero  , 

Eccomi  difarmato  ,  e  prigioniero  . 

Cofr.  Che  fedeltà  ! 

Meà.  Forfè  il  Gerraan  procura 
Divider  la  fua  colpa  . 

Cofr.  Idafpe  ,  torni 

Per  mia  difefa  al  fianco  tuo  la  fpada  . 

Emir.  Perdonami  ,  o  mio  Re  ,  quando  è  in  periglio 
D’un  Sovrano  la  vita  ,  i  corpo  ogni  ombra  . 
Prima  dall*  alma  fgombra 
Quell’  idea  ,  che  m’oltraggia  ,  e  al  fianco  mio 
Pofcia  per  tuo  riparo 
Senza  taccia  d’error  torni  l’acciaro  . 

Cofr.  No,  no  ,  ripiglia  il  brando  . 

Emir.  Ubbidirti  non  deggio  . 

Cofr.  Io  te’l  comando  . 

Emir .  Così  vuoi  ,  non  m’oppongo  .  Almen  permetti 
Ch’io  la  Reggia  abbandoni  ,  acciò  non  dia 
Di  novelli  fofpetti 
Colpa  l’invidia  all’innocenza  mia  • 

Cofr.  Anzi  voglio  ,  che  Idafpe 

Sempre  de’  giorni  miei  vegli  alla  cura  . 

Emir.  Io  ! 

Cofr.  Sì  . 

Emir.  Chi  m’afiìcura 

Della  fede  di  tanti  ,  a  cui  commefia 
E’  la  tua  vita  ?  Io  debitor  farei 
Della  colpa  d’ogni  un  ;  s’io  foflì  folo  .  .  . 
Cofr.  E  folo  efler  tu  dei  . 

Fra  le  reali  guardie 
Le  piò  fide  tu  fcegli  :  a  tuo  talento 
Le  cambia  ,  e  le  difponi  ,  e  fia  tuo  pefo 
Di  fcoprir  chi  m’infidia  . 

C  3 


Emir . 
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Emir.  Al  regio  cenno 

Ubbidirò  ,  nè  dal  mio  fguardo  accorto 
-Potrà  celarli  il  reo  ;  (  fon  quali  in  porto  .) 
Sgombra  dall’anima 
Tutto  il  timor  : 

Piò  non  ti  palpiti 
Dubbiofo  il  cor  : 

Ripofa  ,  e  credimi 
Ch’  io  fon  fedel  . 

Se  al  mio  Regnante , 

Se  al  dover  mio 
Per  un  iftante 
Mancar  pois’  io  , 

Con  me  li  vendichi 
Sdegnato  il  ciel  .  (  a  ) 

SCENA  VI. 

Cofroe  ,  e  Medarfe  . 

Med.  V[  On  è  picciola  forte  , 

IN  Ch’uno  ftranier  così  fedel  ti  lia  . 

Ma  non  balìa  ,  o  mio  Re  ;  maggior  riparo 
Chiede  il  nolìro  delìin  . 

Cofr.  Sarai  nel  giro 

Di  quello  dì  tu  mio  compagno  al  foglio  . 

E  opporli  a  due  Regnanti 

Non  potrà  facilmt  nte  un  folle  orgoglio  . 

Med.  Anzi  il  tuo  amor  l’irrita  .  A’  già  fedotta 
Del  popolo  fedel  Siroe  gran  parte  . 

Si  parla  ,  e  li  minaccia  .  Ah  !  fe  non  fvelli 
Dalla  radice  fu  a  la  pianta  infetta  , 

Sera- 


(*)  Varie 
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Sempre  per  noi  germoglierà  funefta  . 
Atroce  ,  ma  ficuro 
11  rimedio  farìa  :  recifo  il  capo 
Perde  tutto  il  vigore 
L’audacia  popolare  . 

Cofr.  Io  non  ó  core  . 

Med.  Anch’  io  gelo  in  penfarlo  ;  altro  non  retta 
Dunque  per  tua  (alvezza  , 

Che  appagar  Siroe  ,  e  follevarlo  al  trono  . 
Volon  ier  gli  abbandono 
La  contela  corona  .  Andrò  lontano 
Per  placar  l’ira  fua  .  Se  quello  è  poco  , 
Sazialo  del  mio  l'angue  ,  aprimi  il  leno  <> 
Sarò  felice  appieno. 

Se  può  la  mia  ferita  .  v: 

Render  la  pace  a  chi  mi  diè  la  vita  • 

Cofr .  Sento  per  tenerezza 

11  ciglio  inumidir  .  Caro  Medarfe 
Vieni  al  mio  fen  .  Perchè  due  figli  eguali 
Non  diemmi  il  Ciel  ! 

Mtà.  Se  ricufar  potetti 

Di  fcemar  ,  per  falvarti  ,  i  giorni  miei  , 
Degno  di  sì  gran  Padre  io  non  farei  . 
Deggio  a  te  del  giorno  i  rai  , 

E  per  te  come  vorrai 
Saprò  vivere  ,  o  morir  . 

Io  vivrò  ,  fe  la  mia  vita 
E*  riparo  alla  tua  forte  : 

Io  morrò  ,  fe  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  martir  .  (4) 


C  4 


(<#)  Parte  . 


SCE- 


4© 
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SCENA  VII. 
Cofroe  . 


Piò  dubitar  non  pollò  , 

E*  Siroe  l’infedel  .  Vorrei  punirlo  , 
Ma  rifolver  non  fo  ;  che  in  mezzo  all’  ira 
Per  lui  mi  parla  in  petto 
Un  redo  ancor  del  mio  paterno  affetto  . 
Fra  fdegno  ,  ed  amore 
Tiranni  del  core 
L’antica  fua  calma 
Queft*  alma 
Perdè  . 

Gelofo  del  trono  , 

Pietofo  del  figlio  , 

Incerto  ragiono  , 

Non  trovo  configlio  : 

E  intanto  non  fono 
Nc  Padre  ,  nè  Re  .  ( a ) 


SCENA  Vili. 


Appartamenti  terreni  corrifpo adenti  a' Giardini 

con  fedie  . 

9 

Siroe  fenza  fpada  ,  ed  Arajfe  . 


Araf.  /^Hi  ricufa  un’ aita, 

V-j  Giuftifica  il  rigor  della  fua  forte 
Difperato  ,  e  non  forte  , 


Pren- 


(«)  Varie  . 
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Prence  ,  ti  moftri  allor  ,  che  in  me  condanni 

Un  zelo  ,  che  fomenta 

Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo  . 

Siroe.  L’ira  del  fato  avaro 
Tollerando  fi  vince  . 

Araf.  Al  merto  amica 

Rade  volte  è  fortuna  ,  e  prende  a  fdegno 
Chi  meno  a  lei  ,  che  alla  virtù  fi  affida  . 
Siroe .  L’alma  ,  che  in  me  s’annida  , 

Più  ,  che  felice  »  e  rea  , 

Mifera  ,  ed  innocente  efler  desia  . 

Araf.  Un’  innocenza  obblia  , 

Che  avrìa  nome  di  colpa  .  Il  volgo  fuole 
Giudicar  dagli  eventi  ,  e  Tempre  crede 
Colpevole  colui  ,  che  refia  oppreflo  *. 

Siroe .  Mi  balla  di  morir  noto  a  me  Hello  . 

Araf.  Ad  onta  ancor  di  quella 

Rigorofa  virtù  .  farà  mia  cura 
Toglierti  all’ira  dell’ingiullo  Padre  : 

II  popolo  ,  e  le  fquadre 
Solleverò  per  così  giufta  imprefa  . 

Siroe .  Ma  quello  è  tradimento  ,  e  non  difefa  . 

Araf  Se  pugnar  non  fai  col  fato  , 

Innocente  fventurato  , 

Ballo  folo  al  gran  cimento  , 

Quando  /angue  il  tuo  valor  . 

Rende  giullo  il  tradimento  , 

Chi  punifce  il  traditox  .  (  a  ) 


(a)  Farti 


SCE- 


SIRO 


E 


SCENA  IX. 

Medarfe  ,  e  detti  , 

Med.  /^Ome  !  neflbno  è  teco  ? 

«firue.  O’  fempre  a  lato 

La  crudel  compagnia  di  mie  (Venture  . 

Med.  Son  già  quali  (ìcure 

Le  tue  felicità  .  Deve  a  momenti 
Qui  venir  Cofroe  ,  e  forfè 
A  confolarti  ei  viene  . 

Siroe .  Or  vedi  quanto 

Sventurato  fon’  io  .  Del  Padre  in  vece 
Giunge  Medarfe  . 

Med.  Il  tuo  piacer  farìa 

Poter  fenza  compagno 
Seco  parlar  :  porredi  in  ufo  allora 
Lufinghe  ,  e  preghi  ,  e  ricoprir  con  arte 
Sapredi  il  mal  talento  . 

Semplice  ,  fe  lo  fperi  ,  io  noi  confento  , 

Siroe .  T’inganni  ,  a  me  non  fpiace 
Favellar  te  prefente  , 

Chi  delitto  non  a,  roffor  non  fente  . 

Pena  in  vederti  è  il  fovvenirmi  foto , 
Ch’abbia  fonte  comune  il  fangue  nodro  . 

Med.  Sarà  mio  merto  e  la  corona  ,  e  l’odro  . 


SCENA  X. 


Ccfr. 


Cofroe ,  Emira  col  nome  d’Idafpe  ,  e  detti  . 

VEglia,  Idafpe,  all’ingredb,  e  il  cenno  mie 
Nelle  vicine  danze 

Lao- 


4? 


ATTO  SECONDO . 

Laodice  attenda  . 

Emir.  Ubbidiò  .  ( a ) 

Cb/r.  Medarfe  , 

Parti  . 

Med.  Ch’io  parta  !  e  chi  difende  intanto  , 

Signor  ,  le  mie  ragioni  ? 

Cofr .  Io  le  difendo  . 

Siroe .  Redi  ,  (e  vuol  . 

Cofr.  No  ,  teco 

Solo  e  (Ter  voglio  . 

Med.  E  puoi  fidarti  a  lui  ? 

Cofr.  Pih  oltre  non  cercar  .  Vanne  . 

Med .  Ubbidifco  . 

Ma  poi  .  .  . 

Cofr.  Taci  ,  Medarfe  ,  e  t’allontana  . 

Med .  (Mi  cominci  a  tradir  forte  inumana  .  )  ( b ) 

S  C  E  N  A  XI. 

Cofroe  ,  Siroe  ,  ed  Emira  in  di fp  art  e  . 

Cofr.  C  edi  ,  Siroe  ,  e  m’afcolta  . 

*3  Io  vengo  qual  mi  vuoi  Giudice,  o  Padre  . 

Mi  vuoi  Padre  ?  vedrai 

Fin  dove  giunga  la  clemenza  mia  . 

Giudice  vuoi  eh’  io  fi  a  ? 

Sotterrò  teco  il  mio  reai  decoro  . 

Siroe  .  Il  Giudice  non  temo  :  il  Padre  adoro  .  (r) 
Cofr.  Pollò  fperar  dal  figlio 

Ubbidito  un  mio  cenno  ?  infin  ch’io  parlo  , 
Taci  ,  e  raottrami  in  quetto  il  tuo  rifpetto  . 
Siroe .  Finché  vuoi  tacerò  ,  così  prometto  . 

Emir. 

{a)  Si  ritira  in  diparte  .  (£}  Parte  »  ( c)  Sii  di  . 
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Emi?. 

Cofr. 


Siroe  . 
Cofr. 
Emir. 
Cofr. 


Siroe . 


SIROE 

(  Che  dir  vorrà  !  ) 

Di  mille  colpe  reo  , 

Siroe  ,  tu  Tei  .  Per  queda  volta  fofFri 
Che  le  rammenti  Un  giuramento  io  chiedo 
Per  ripofo  del  Regno  ,  e  tu  ricufi  . 

Ti  perdono  ,  e  t’abufi 

Di  mia  pietà  .  Mi  fa  palefe  un  foglio  , 

Che  v’è  tra  miei  più  cari  un  traditore  , 

E  mentre  il  mio  timore 

Or  da  un  lato  ,  or  dall’altro  era  dubbiofo  , 

Io  veggo  te  nelle  mie  danze  afcofo  . 

Che  più  ?  Medarfe  ideilo 
Scopre  i  tuoi  falli  .... 

E  creder  puoi  veraci  .... 

Serbami  la  promefla  :  afcolta  ,  e  taci  . 

(  Mifero  Prence  !  ) 

Ogni  un  di  te  fi  lagna  , 

Ai  fconvolta  la  Reggia  ,  alcun  ficuro 
Dal  tuo  orgoglio  non  è  .  Medarfe  infulti  . 
Tenti  Laodice  ,  e  la  minacci  :  Idafpe 
In  fin  fu  gli  occhi  miei  fvenar  procuri  : 

Nè  ti  baila  .  I  tumulti  a  danno  mio 
Ne’  popoli  rifvegli  . 

Ah  !  fon  fallaci  .  .  . 


Cofr.  Serbami  la  promedà  :  afcolta  ,  e  taci  . 

Vedi  da  quanti  oltraggi 

Quali  sforzato  a  condannarti  io  fono  . 

E  pur  tutto  mi  ('cordo  ,  e  ti  perdono  . 
Torniam,  Figlio  ,  ad  amarci ,  il  reo  mi  fvda 
O  i  complici  palefa  .  Un  Padre  ofifefo 
Altr’  ammenda  non  chiede 
Dall’offenfor  ,  che  pentimento  ,  e  fede  . 
Finir.  (Veggio  Siroe  ccmmodo  . 
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ATTO  SECONDO. 

Ah  mi  fcopriffe  mai  !  ) 

Siroe  .  Parlar  non  pollò  . 

Cofr.  Odi  Siroe  .  Se  temi 

Per  la  vita  del  reo  ,  paventi  in  vano  . 

Se  quel  ru  Tei  ,  nel  confettarlo  al  Padre 
Te  dettò  aflolvi  ,  e  ti  fti  itrada  al  trono  ; 

Se  tu  non  lei  ,  ti  dono  , 

Pur  che  noto  mi  fi  a  ,  falvo  1*  indegno  . 

Ecco  ,  fe  vuoi  ,  la  reai  delira  in  pegno  . 
Emira.  (  Ahimè  !  ) 

Siroe  .  Quando  licuri 

Sieno  dal  tuo  cattigo  i  tradimenti  , 

Dirò  .  .  . 

Emira.  Non  ti  rammenti  , 

Che  il  tuo  cenno  ,  Signor  ,  Laodice  attende  ì 
Siroe.  (  Oh  Dei  !  ) 

\Cofr.  Lo  fo  ,  parti  . 

I Emira  Dirò  frattanto  .  .  . 

Cofr.  Di  ciò  che  vuoi  . 
lEmira.  T  ’  ubbidirò  fedele  . 

(  Perfido  ,  non  parlar  .  )  (  a  ) 

Siroe  .  (  Quanto  è  crudele  ì  ) 

Cofr.  Spiegati  ,  e  ricomponi 

I  miei  lconvolti  affetti  .  Or  perchè  taci  ? 
Perchè  quel  turbamento  ? 
li Siroe  .  Oh  Dio  ! 

\Cofr.  T’intendo  . 

Al  nome  di  Laodice 
Refiller  non  fapefli  .  In  quello  ancora 
T’appagherò  ,  già  ti  prevenni  :  io  fvelo 
La  debolezza  mia  ,  Laodice  adoro  , 

Con  mio  rolTòre  il  dico  ,  e  pure  io  voglio 
Cederla  a  te  ,  lol  dalla  trama  afeofa 

’  Affi* 

{a)  A  Siroe . 


4  6  SIROE 

Aflìcurami ,  o  figlio  ,  e  fia  tua  fpofa  . 

Siroe.  Forfè  non  crederai... 

Emira.  Chiedea  Laodice 

Importuna  Tingreffo  :  acciò  non  foffe 
A  te  molerta  ,  allontanar  la  feci  . 

Cofr.  E  partì  ? 

Emira. Sì  ,  mio  Re  . 

Cofr.  Vanne,  e  barretta  . 

Emira.  Vado  (  mi  vuoi  tradir  .  )  (  a  ) 

Siroe.  (  Che  pena  è  querta  !  ) 

Cofr.  Parla  .  Laodice  è  tua  ,  di  piti  che  brami  ? 

Dubbiofo  ancor  ti  veggio  ? 

Siroe .  Sdegno  Laodice  ,  e  favellar  non  deggio  . 
Cofr .  Perfido  ,  alfin  tu  voi  (  b  ) 

Morir  da  traditor  come  viverti  • 

Che  piò  da  me  vorrelfi  ? 

Ti  feufo  ,  ti  perdono  , 

Ti  richiamo  fui  trono  , 

Colei  ,  che  m’innamora  , 

Ceder  ti  voglio  ,  e  non  ti  bafta  ancora  ? 

La  mia  morte  ,  il  mio  langue 

E’  il  tuo  voto  ,  lo  fo  .  Saziati  indegno  . 

Solo  ,  e  lenza  foccorfo 
Già  teco  io  fon  ,  via  ti  foddisfa  appieno  , 
Difarmami  inumano  ,  e  m’apri  il  leno  . 
Emira.  E  chi  tant’  ira  accende  ? 

Così  fenza  difefa 

In  periglio  lafciarti  a  me  non  lice  . 

Eccomi  al  fianco  tuo  . 

Cofr.  Venga  Laodice  .  (  c  ) 

Siroe .  Signor  ,  fe  amai  Laodice 
Punifca  il  Ciei .. . 

Cofr. 

(a)  A  Siroe  .  (b)  S'alza  ,  (e)  Emira  parte  . 
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ATTO  SECONDO. 

Cofr.  Non  irritar  li  Dei 

Co’  novelli  (pergiuri  . 


SCENA  XII. 

"Laodice  ,  Emira  ,  e  detti 

Ccomi  a’  cenni  tuoi  . 

Siroe  ,  m’  afcolta  . 


Laod.  T? 
Cofr .  LL 


Quella  è  l’ultima  volta 

Ch’offro  uno  (campo.  Abbi  Laodice ,  e  il  trono  9 
Se  vuoi  parlar  ;  ma  fe  tacer  pretendi  , 

In  carcere  crudel  la  morte  attendi  . 

Reffi  Idafpe  in  mia  vece  :  A  lui  confida 
L’autor  del  fallo  ;  in  libertà  ti  lafcio 
Pochi  momenti  ,  in  tuo  favor  gli  adopra  • 

Ma  fe  il  fulmine  poi  cader  vedrai  , 

La  colpa  è  tua  ,  che  trattener  noi  fai . 

Tu  di  pietà  mi  fpogli , 

Tu  dcffi  il  mio  furor  , 

Tu  folo  ,  o  traditor  , 

Mi  fai  tiranno  , 

Non  dirmi  ,  no  ,  fpietato  ; 

E’  il  tuo  crudel  desìo  , 

Ingrato  , 

E  non  fon*  io  , 

Che  ti  condanno  ,  (  a  ) 


(4)  Parti  » 


SCE~ 


4» 


S  1  R 


O  E 


SCENA  XIII. 

Siroe  y  Emira  ,  e  Laodice . 

Siroe  .  rifolver  degg’io  ?  ) 

Emira.  \J  Fedeli  Amanti 

Delle  voftre  fortune  oh  quanto  io  godo  . 

Oh  Perfia  avventurofa  , 

Se  imitando  la  Ipofa 

I  figli  prenderan  forme  leggiadre  :  a 

E  fe  avran  fedeltà  fimile  al  Padre  . 

Siroe  .  (  E  mi  deride  ancor  .  ) 

Laod.  Secondi  il  cielo 

II  lieto  augurio  .  Ei  però  tace  ,  e  parmi 
Irrefoluto  ancor  . 

Emira.  Parla  .  Saria  (  a  ) 

Stupidità  fe  piò  tacerti  . 

«S'irò?  .  Oh  Dei  ! 

Lafciami  in  pace  . 

Emira.  11  Re  fai  che  t’impofe 

Di  fceglier ,  me  prefente  , 

Il  carcere  *  o  Laodice  . 

Z>aod.  Or  che  rifolvi  ? 

Siroe .  Per  me  rifolva  Idafpe  .  Il  fuo  volere 

Sarà  legge  del  mio  <  Frattanto  io  parto  , 

E  vo  fra  le  ritorte 

L’ efito  ad  afpettar  della  mia  forte  . 

Emira.  Ma  ,  Prence  ,  io  non  faprei  .  .  . 

Siroe .  Saperti  affai 

Tormentarmi  fin* ora  . 

(  Provi  l’ irteffa  pena  Emira  ancora  .  ) 

Fra’ 

(*)  A  Siree. 
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ATTO  SECONDO. 
Fra*  dubbj  afferei  miei 
RifoI  vermi  non  fo  • 

Tu  penfaci  „  tu  fei  (a) 
L’arbitro  del  mio  cor  . 

Vuoi  ,  che  la  morte  attenda  ? 

La  morte  attenderò  : 

Vuoi  ,  che  per  lei  m’accenda  ? 
Eccomi  tutto  amor  .  (6) 


SCENA  XIV. 


Emira  ,  e  Laodice  . 

Emir ,  (  A  Cortei  che  dirò  ?  ) 

Eaod.  jl\  Da*  labbri  tuoi 
Ora  dipende  ,  Idafpe  , 

Il  ripofo  d’un  Regno  ,  il  mio  contento  . 
Emir.  Dt  Siroe  ,  a  quel  ch’io  fento  , 

Senza  noja  Laodice 
Le  nozze  accettarla  . 

Eaod.  Sarei  felice  . 

Emir.  Dunque  l’ami  ? 

Eaod.  L’adoro  . 

Emir.  E  fperi  la  fua  mano  ... 

Z>aod.  Stringer  per  opra  tua  . 

Emir.  Lo  fperi  in  vano  . 

Laod.  Perchè  ? 

Emir.  Porto  lvelarti  un  mio  fegreto  ? 

Laod .  Parla  . 

Emir .  Del  tuo  fembiante  , 

Perdonami  l’ardire  ,  io  vivo  Amante  . 
Laod.  Di  me  ! 

Emir.  Sì  ;  chi  mai  puote 
Tom.  II. 

(.a)  Ad  Emira ,  ( b )  Parti . 


D 


Mi- 


So 


Eaod. 

Emtr. 

Eaod. 

Kmir. 

Eaod. 


Emtr. 

Eaod. 

Emtr. 

Eaod. 

Emtr , 
Laod . 

Emtr. 

J  nlQ  lì. 

Ewir. 
ILaod . 


S  1  R  O  E 

Mirar  fenza  avvampar  quell*  aureo  crine  , 
Quelle  vermiglie  gote  , 

Le  labbra  coralline  , 

Il  bianco  fen  ,  le  belle 

Due  rilucenti  rtelle  ?  Ah  !  fé  non  credi 

Qual  fuoco  6  in  petto  accolto  , 

Guarda  ,  e  vedrai  ,  che  mi  folleggia  in  volto, 
E  tacerti  .  .  . 

Il  rifpetto 

Muto  fin’ or  mi  refe  .  ■ 

Afcolta  ,  Idafpe 
Amarti  non  pofs*  io  * 

Cosi  crudele  !  oh  Dio  ! 

S’è  ver  ,  che  m’ami  , 

Servi  agli  affetti  miei  .  L’amato  Prence 
Con  vi i  tèi  di  te  degna  a  me  concedi  . 

Oh  quello  no  ,  troppa  virtù  mi  chiedi  . 

Siroe  fi  perde  . 

11  Cielo 

Gl*  innocenti  difende  , 

E  fe  la  fpeme 

Me  pietola  ti  finge  ,  ella  t’inganna  . 

Tanto  meco  potrerti  elfer  tiranna  ? 

La  tua  ciudel  fenterìza 
lnfegna  a  me  la  tirannìa  . 

Pazienza  .  * 

T’odierò  finch’  io  viva  ,  e  non  potrai 
Riderti  de’  miei  danni  . 

Saranno  almen  comuni  i  noftri  affanni  . 

Amico  il  fato  . 

Mi  guida  in  porto  » 

E  tu  fpietato 
Mi  fai  perir  . 

Ti 
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ATTO  SECONDO, 

Ti  renda  amore 
Per  mio  conforto 
Tutto  il  dolore  , 

Che  fai  foffrir  .  (4) 

SCENA  XV. 

Emira  . 

SI*  diverfr  fembianti 

Per  odio ,  e  per  amore  or  Iafcio,  or  prendo, 
Ch’io  me  fteffa  talor  nemmeno  intendo  . 

Odio  il  tiranno  ,  ed  a  Ivenarlo  io  fola 
Mille  non  temerei  nemiche  fquadre  ; 

Ma  penfo  poi  ,  che  del  mio  Bene  è  Padre. 

Amo  Siroe  ,  e  mi  pento 

D’effer  io  la  cagion  del  fuo  periglio  ; 

Ma  penfo  poi  ,  che  del  Tiranno  è  Figlio  : 

Così  Tempre  il  mio  core 
E*  infelice  nell’  odio  ,  e  nell’  amore  . 

Non  vi  piacque  ,  ingiuri  Dei  , 

Ch’io  nafceflì  paftorella  : 

Altra  pena  or  non  avrei  , 

Che  la  cura  d’un’agnella  , 

Che  l’afF  tto  d’un  paftor  * 

Ma  chi  nafce  in  regia  cuna 
Pih  nemica  a  la  fortuna  , 

Che  nel  trono  afcefi  ltanno 
E  l’inganno  , 

Ed  il  timor  . 

Fine  dell *  Atto  Secondo  . 

D  2 


(«)  Parte  l 


ATTO 


y*  ■  .  aj ;  .-i 

iSg-  SMf  ég&gVMff' 

ATTO  TER.ZO* 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  . 

Cofroe  ,  ed  Arajfe  , 

Cofr.  TRk  7  O  ,  no  ,  voglio  che  mora  „ 

Abbartanza  fin’  ora 

k  7|  Pietoia  a  me  per  lui  parlò  natura  . 
Araf.  Signor  ,  chi  t  aflicura  , 

Che ,  Siroe  uccilo  ,  il  popolo  ribelle 
Non  voglia  vendicarlo  ,  e  quando  {peri 
1  tumulti  fedar  ,  non  (ìan  più  fieri  ? 

Cofr .  Sollecito  ,  e  nafeofto 

Previeni  i  fediziofi  .  A  lor  fi  mortri  , 

Ma  recifo  del  Figlio  il  capo  indegno» 

Vedrai  gelar  lo  {degno 
Quando  manca  il  fomento  . 

Araf  Innanzi  a  quello 

Violento  rimedio  ,  altro  polliamo 
Men  funefto  tentarne  . 

Cofr.  E  quale  ?  6  tutto 

Porto  in  ulo  fin’ ora  .  Idafpe  ,  ed  io 
Sudammo  in  vano  .  Il  Figlio  contumace 
Morto  mi  vuol  ,  ricufa  i  doni  ,  e  tace  . 

Anf  Dunque  degg’io  .  .  . 

Cofr.  Sì  ,  vanne  ;  è  la  fua  morte 

Ntceflbri  per  me  .  Pronuncio  ,  Arafle  , 

!1  decreto  fatai  ;  ma  fento  ,  oh  Dio  1 

Ge» 


Sì 


ATTO  TE  n  Z  O  . 

Gelarli  il  core  ,  inumidirli  il  ciglio  . 

Parte  del  fangue  mio  verfo  nel  Figlio  . 

Araf  Ubbidirò  con  pena  , 

Ma  pure  ubbidirò  .  Di  Siroe  amico 
Io  fono  ,  è  ver  ,  ma  fon  di  te  vaflailo  . 

E  la  ben  la  mia  fede  , 

Che  al  dover  di  vaflallo  ogni  altro  cedj 
Al  tuo  fangue  io  lon  crudele 
Per  ferbarti  fedeltà 
Quando  vuol  d’un  Re  l’afFnno 
Per  fua  pace  un  reo  trafitto  » 

E’  virtù  l’effer  tiranno  , 

E  delitto 

E*  la  pietà  .  (  a  ) 

Cofr.  Finché  del  ciel  nemico 
Io  non  provai  lo  fdegno , 

Mi  fu  dolce  la  vita  ,  e  dolce  il  regno  • 

Ma  quando  il  coalervarli 
Coda  al  mio  cor  così  crudel  ferita  , 

Grave  il  regno  c  per  me  ,  grave  è  la  vita  . 

SCENA  IL 
Laodice  ,  e  detto  . 

Laod.  Ti^Io  Re  che  fai  ?  freme  alla  Reggia  intorno 
IVI  Un  fediziofo  rtuol  ,  che  Siroe  chiede  . 
Cofr .  L’avrà  ,  l’avrà  .  Già  d’un  mio  fido  al  braccio 
La  fua  morte  è  commelTa  ,  e  forfè  aderto 
Per  l’aperte  ferite 

Fugge  l’anima  rea  .  Così  gliel  rendo  . 

Laod.  Mrtera  me  ,  che  intendo  ! 

D  5  E  che 

(a)  Pam , 
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E  che  facefti  mai  ? 

Cofr.  Che  feci  ?  io  vendicai 

L’ offefa  maeftà  ,  l’amore  offefo  , 

I  fuoi  torti  ,  ed  i  miei  . 

Laod.  Ah  che  ingannato  fei  !  Sofpendi  il  cenno  . 
Nell’  amor  tuo  giammai 

II  Prence  non  t'offele  ,  io  t’ingannai . 

Cofr .  Che  dici  ! 

Laod.  Amore  in  vano 

Chiefì  da  Siroe  ,  il  fuo  difprezzo  io  volli 
Con  l’accufa  punir  . 

Cofr.  Tu  ancor  tradirmi  ? 

Laod.  Sì  ,  Cofroe  ,  ecco  la  rea  , 

Quella  s’uccida  ,  e  l’innocente  viva  . 

Cofr.  Innocente  chi  vuol  la  morte  mia  ? 

Viva  chi  t’innamora  ? 

E’  reo  di  fellonìa  , 

E’  reo  ,  perchè  ti  piacque  ,  e  vuò  che  mora 
Laod.  La  vita  d’un  tuo  Figlio  è  sì  gran  dono  , 

Ch’  io  temeraria  fono 

Se  fpero  d’ottenerlo  .  A  che  giovate 

Sembianze  sfortunate  ? 

Se  placarti  non  fanno  , 

Mai  non  m’amafti  ,  e  fu  l’amore  inganno  . 
Cofr.  Pur  troppo  ,  anima  ingrata  ,  io  t’adorai  . 

Fin  delia  Perfìa  al  trono 
Sollevarti  volea  ;  nè  tutto  ó  detto  . 

O’  mille  cure  in  petto  , 

Ti  conofco  infedele  , 

E  pur  ,  chi  ’l  crederla  ?  nell*  alma  io  Tento. 
Che  fei  gran  parte  ancor  del  mio  tormento 
Laod.  Dunque  alle  mie  preghiere 

Cedi  ,  o  Signor  .  Su  falyo  il  Prence  ,  e  poi 

Ucci 
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Uccidimi  fe  voi  .  Sarò  felice 
Se  il  mio  fangue  potrà . . . 

Cofr .  Parti  ,  Laodice  .  :  , 

Chiedendo  la  fua  vita  *  ,  r,  ,  t 

Colpa  gli  àccrefci ,  e  il  tuo  pregar  m’irrita  . 

Laod.  Se  il  caro  figlio  r 

Vede  in  periglio. 

Diventa  umana 
La  tigre  Ircana  , 

E  Io  difende 
Dal  cacciator  • 

Piò  fiero  core 
Del  tuo  non  vidi  , 

Non  fenti  amore  , 

La  prole  uccidi  , 

Empio  ti  rende 
Cieco  furor  .  (  a  ) 

SCENA  III. 

Cofroe  .  poi  Emira  . 

C#/r.  TT  Ediam  fin  dove  giunge 

V  Del  mio  delfino  il  barbaro  rigore  , 
Tutto  foffrir  faprò... 

Èmirs,  Rendi  ,  o  Signore  , 

Libero  il  Prence  al  Popolo  fdegnato. 
Minaccia  in  ogni  lato 
Co’  fremiti  confufi 

La  plebe  infana  ,  e  s’ode  in  un  momento 
Di  Siroe  il  nome  in  cento  bocche  e  cento  . 

Cofr.  Tanto  crebbe  il  tumulto  ? 

Emira. Ogni  alma  vile 

(  <*  )  Parte  .  D  4  Di*> 
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Divieti  fuperba  .  In  mille  deflre  e  mille 
Splendono  i  nudi  acciari  ,  e  fuor  dell’ufo 

I  tardi  vecchi  ,  i  timidi  fanciulli 
Fatti  ard  ti  ,  e  veloci 
Somminittrano  Tarmi  a  i  più  feroci  . 

Cofr.  Se  ancor  pochi  momenti 

L’impeto  fi  fofpende  ,  io  più  no’l  temo  . 
Emir.  Perchè  ì 
Cofr.  Già  il  fido  Aratte 

Corfe  a  fvenar  per  mio  comando  il  Figlio  . 
Etnir.  E  potetti  così  .  .  .  rivoca  ,  oh  Dio  ! 

La  fentenza  funefta  , 

Nunzio  n’andrò  di  tua  pietade  io  fletto  .  .  . 
Porgimi  il  regio  impronto  . 

Cofr.  In  van  lo  chiedi  , 

La  fua  morte  mi  giova  . 

Emir.  Ah  Cofroe  ,  e  come 

Così  da  te  diverfo  ?  e  dove  or  fono 
Tante  virtù  già  tue  compagne  al  trono  ? 

Che  mai  dirà  la  Perfia  ? 

II  Mondo  che  dirà?  Fotti  fin’ ora 
Amor  de’  tuoi  vaflàili  , 

Terror  de’  tuoi  nemici  . 

L’armi  tue  vincitrici 

Colà  fui  ricco  Gange, 

Colà  del  Nilo  in  fu  le  foci  eflreme 
E  l’Indo  ,  e  TEtiopo  ammira  ,  e  teme  . 
Quanto  perdi  in  un  punto  !  ah  fe  ti  fcordi 
Le  leggi  di  natura  , 

Un  fatto  fol  tutti  i  tuoi  pregi  ofcura  . 

Deh  con  miglior  confìglio  .  .  . 

Cofr.  Ma  Siroe  è  un  traditor  . 

Emir .  Ma  Siroe  è  figlio  . 

Fi- 


57 


ATTO  TERZO. 

Figlio  .  che  di  te  degno  , 

Dalle  paterne  imprefe 
L  arte  di  trionfar  sì  bene  apprefe  . 

Che  fu  bambino  ancora 

La  delizia  di  Cofroe  ,  e  la  fperanza  • 

So  ,  che  a  pugnar  qual’ ora 
Partirti  armato  ,  o  vincitor  tornarti  , 

Gli  ultimi  ,  e  i  primi  baci  erano  i  tuoi  : 

Ed  ei  lieto  ,  e  fìcuro 

Al  tuo  co  lo  Itendea  la  mano  imbelle  , 

Nè  il  fanguinolo  lume 

Ttmea  dell’ elmo  ,  o  le  tremanti  piume  . 


Cofr. 

Emir. 

Cofr. 

Emir. 


Cofr. 

Emir. 


Che  mi  rammenti  ! 

Ed  or  quel  Figlio  irteffo  , 

Quello  s’uccide  ,  e  chi  1  uccide  ?  11  Padre  » 
Oh  Dio  pih  ncn  refìfto  . 

Ah  fe  alcun  premio 

Merita  la  mia  fe’  ,  Siroe  non  mora  . 

Vado  ?  rifolvi  .  Or  ora 
Trattener  non  potrai  la  fua  ferita  . 

Prendi  ,  vola  a  falvarlo  .  (  a  ) 

Io  torno  in  vita. 


SCENA  IV. 


Arajfe  ,  e  detti  . 

Emir,  h  RaiTe  !  o  Ci el  ! 

Cofr.  ZJ II  Ah  che  turbato  à  il  ciglio  1 
Emir.  Vive  il  Prence  ì 
Araf.  Non  vive  . 

Emir .  Oh  Siroe  ! 

(«)  Gli  di  V impronto  rtgio. 


Cofr 
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Cofr.  Oh  Figlio  ! 

Araf.  Ei  cadde  al  primo  colpo  ,  e  l’alma  grande 
Sul  moribondo  labbro 
Sol  tanto  s’arredò  ,  finché  mi  dille  : 
Difendi  il  Padre  ,  e  poi  fuggì  dal  feno  . 
Cofr.  Deh  (occorrimi  ,  lda(pe  ,  io  vengo  meno  . 
Emir.  Tu  ,  barbaro  ,  tu  piangi  !  E  chi  fuccife  ? 
Scelerato  ,  chi  fu  ?  Di  chi  ti  lagni  ? 

Va  ,  tiranno  ,  e  dal  petto  , 

Mentre  palpita  ancor  ,  fvelli  quel  core  . 
Sazia  il  furore  interno  , 

Torna  di  (angue  immondo  , 

Moftro  di  crudeltà  ,  furia  d’averno  , 
Vergogna  della  Perda  ,  odio  del  Mondo  . 
Cofr.  Così  mi  parla  Jdafpe  !  è  Folco  ,  o  finge  ? 
Emir.  Finii  fin’ or  ,  ma  folo 
Per  trafiggerti  il  cor  . 

Cofr.  Che  mai  ti  feci  ? 

Emir .  Empio  ,  che  mi  facefli  ? 

Lo  Spofo^m’  uccidevi  , 

Per  te  Padre  non  ó  ,  non  ó  piò  trono  . 

Io  (on  la  tua  nemica  ,  Emira  io  fono  . 

/ Cofr .  Che  fento  ! 

Araf.  Oh  maraviglia  ! 

Cofr.  .Addio  intendo 

Chi  mi  feduffe  il  Figlio  . 

Emir .  E’  ver  ,  ma  in  vano 

Di  fedurlo  tentai  .  Per  mia  vendetta  , 

E  per  tormento  tuo  ,  perfido  ,  il  dico  . 
Sappi  eh’ ei  ti  difefe 

Dall’odio  mio  ,  eh’ ei  ti  recò  quel  foglio 
Che  innocente  morì  ,  ch’ogni  (ofpetto  , 
Ch’ogni  accula  è  fallace  ; 
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Va  ,  penfaci  ,  e  fé  puoi  ,  ripofa  in  pace  . 

Cofr.  Serba  ,  A  rafie  ,  al  mio  fdegno  , 

Ma  fra’  ceppi  cortei  . 

Araf.  Pronto  ubbidifco  . 

Olà  deponi  .  .  . 

TLmir.  lo  rtefia 

Difarmo  il  fianco  mio  ,  prendi.  T'inganni  (a) 
Se  credi  fpaventarmi  .  (  b  ) 

Cofr.  Ah  parti  ,  ingrata  . 

D’ un’alma  dilperata 

L’  odiofa  compagnia  troppo  m*  affligge  . 

Emir.  Perchè  tu  refti  afflitto, 

Barta  la  compagnia  del  tuo  delitto  .  (  c  ) 

SCENA  V. 

Cofroe  ,  ed  Araffe  . 

Cofr.  /^\Ve  fon  ?  che  m’avvenne?  e  vivo  ancora  ì 
Araf  \.jr  Conlolati  ,  Signor  .  Penìa  per  ora 
A  confervarti  il  vacillante  impero  > 

Penfa  alla  pace  tua  . 

Cofr.  Pace  non  (pero  . 

O’  nemici  i  vallarti  , 

O’  la  forte  nemica  ,  il  Cielo  irtelfo 
Artri  non  à  per  me  che  fian  felici  , 

Ed  io  fono  il  peggior  de’  miei  nemici  . 

Gelido  in  ogni  vena 

Scorrer  mi  fento  il  langue  . 

L’ombra 

Del  Figlio  efangue 
M  'ingombra 

Di  terror  .  E 

(  *  )  Da  la  fpada  ad  Ar  affettale  prefala  entra ,  e  poi  efce  con  guardi?, 
\b)  ACcfroe .  (  c  )  P<?  rtt  con  guardie . 
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E  per  maggior  mia  pena 
Veggio  ,  che  fui  crudele 
A  un’anima  infedele  , 

A  un  innocente  cor  .  (  a  ) 

SCENA  VI. 

ArafJ'e  ,  poi  Errar  a  con  guardie  ,  e  fenza  fpada  . 

Araf,  O  Itomi  il  prigioniero  .  I  miei  difegni 

.JLv  Secondino  le  ttelle  .  Olà  partite  .  (  b  ) 

Emir .  Che  vuoi  d’un  empio  Re  pili  reo  minittro  ? 

Forfè  fvenarmi  ? 

Araf.  No  ,  vivi  ,  e  ti  ferba  , 

Illuttre  Principefia  ,  al  tuo  gran  Spofo  , 

Siroe  relpira  ancor  . 

Emir.  Come  !  , 

Araf.  La  cura 

D’ ucciderlo  accettai  ,  ma  per  falvarlo  . 

Emir.  Perchè  racerlo  al  Padre 
Pentito  dell’error  ? 

Araf  Parve  pietofo  , 

Perchè  pih  no’I  'etnea  ;  fe  vivo  il  crede  5 
La  fua  pietà  di  nuovo 
Diverrebbe  timor  .  Cede  alla  tema 
Di  forza  la  pictade  : 

Quella  dal  noftro  ,  e  quella 

Solo  dall’altrui  danno  in  noi  fi  detta  . 

Emir.  Siroe  dov’  è  ? 

Araf.  Fra’  lacci 

Attende  la  fua  morte  . 

Emir, 

{a)  Parte .  (£)  Le  guardie  conducono  fuori  Emir  a,  ed  al 
comando  d'AraJJe  partane. 
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Emir.  E  no’I  falvafti  ancor  ? 

Araf.  Prima  degg’  io 

I  miei  fidi  raccorre 
Per  fcorgerlo  fìcuro  ,  ove  lo  chiede 
il  popolo  commofTo  .  Or  che  dal  Padr  > 
Si  crede  elianto  ,  avremo 
Agio  bacante  a  maturar  l’imprefa  • 
Emir.  Andiamo  .  Ah  !  vien  Medarfe  . 

Araf.  Non  sbigottirti  ,  io  partirò  ,  tu  refta 
I  difegm  a  lcoprir  del  Prence  infido  . 
Fidati  ,  non  temer  . 

Emir .  Di  te  mi  fido  .  (a) 
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SCENA  VII, 
Emira  ,  e  Medarfe  . 


Emir.  /*"^He  ti  turba  ,  o  Signor  ? 

Med.  Tutto  è  in  tumulto  , 

E  mi  vuoi  lieto  ,  Idafpe  ì 
Emir.  (  Ignota  ancor  gli  fon  .  )  Dunqwe  n’andiamo 
Ad  opporci  a  ribelli  . 

Med.  Altro  foccorfo 

_  .  ^  n°ftx'o  periglio  ,  a  Siroe  io  vado  . 

Emir.  E  liberar  vorrefti 

L  indegno  autor  de*  noflri  mali  ? 

Med .  Eh  tanto 

Stolto  non  fon  ,  corro  a  fvenarlo  . 

Emir.  Intefi  , 

Che  già  Siroe  morì  . 

Med,  Ma  per  qual  mano  ? 

Emir.  Non  fo  ,  dubbia  ,  e  confufa 

Giun* 

(  a  )  Parte  Araf  e  , 
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Giunfe  a  me  la  novella  .  E  tu  no’l  fai  ? 

JMed.  Nulla  leppi  . 

Ernir.  Le  (olite  faranno 

Pr  polari  menzogne  . 
fìled.  Fftinto  ,  o  vivo  , 

Siroe  trovar  mi  giova  . 

Ewir.  lo  ti  precedo  . 

De’  tuoi  di  legni  avrai 

Idafpe  efecutor  (fcoperfi  affai.)  (<?) 

SCENA  Vili. 

i 

Medarfe  . 

SE  la  drada  del  trono* 

M’interrompe  il  Germano,  il  voglio  eftinto. 
E’  crudeltà  ,  ma  neceffaria  ;  e  folo 
?  Qued’  aita  permette 

Di  sì  pochi  momenti  il  giro  angudo  . 

Ne*  mali  edremi  ogni  rimedio  è  giudo  . 

Benché  tinta  del  fangue  fraterno 
La  corona  non  perde  fplendor  . 

Quella  colpa  ,  che  guida  fui  trono  , 
Sfortunata  non  trova  perdono  , 

Ma  felice  fi  chiama  valor  .  (£) 


(*)  Parte  .  (£)  Parte  • 


SCE- 
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SCENA  IX. 

Luogo  angufto  ,  e  racchiufo  nel  Cartello  , 
dertinato  per  carcere  a  Siroe  . 

Siroe  9  poi  Emira  , 

!  Siroe .  C'On  fianco  ,  ingiuri  Numi  , 

O  Di  foffiir  l’ira  vofira  .  A  che  mi  giova 
Innocenza  ,  e  virtù  ?  sopprime  il  giufio  , 
S’innalza  il  traditor  Se  i  merti  umani 
Così  bilancia  Afirea  ; 

O  regge  il  cafo  ,  o  l’innocenza  è  rea  . 

Emir.  Arafle  non  mentì  -,  vive  il  mio  Bene  . 

Siroe .  Ed  Emira  fra  tanti 

Rigorofi  cufiodi  a  me  fi  porta  ? 

Emir.  Quell'  impronto  reai  fu  la  mia  (corra  . 

Siroe.  Come  in  tua  man  ? 

Emir.  L’ebbi  da  Cofroe  i/lelTo  . 

Siroe.  Se  del  mio  fato  efiremo 

SceKe  te  per  jmirtifira  il  Genitore  , 

Per  così  bella  morte 
Io  perdono  alla  forte  il  fuo  rigore  . 

Emir.  Senti  Emira  qual  fia  .  ; 

-  (ì  f  0*1 

SCENA  X. 

Medarfe  ,  e  detti  . 

Mei.  ^TOn  temete  ,  o  Cufiodi  ,  il  Re  m’invia  , 

Emir.  il  Oh  Numi  ! 

Med .  Idalpe  è  qui  !  Senza  il  tuo  brando 

Ti 
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Ti  porti  in  mia  difefa  ? 

Emir.  In  fu  Tingrefib 

Me*l  toìfero  i  Cufiodi  . 

(Giungefie  Arafie  .  )  (a) 

Siroe,  Ad  infultarmi  ancora 

Qui  vien  Medarle  !  e  in  qual  remoto  lido 
Pollo  celarmi  a  te  ? 

Med.  Taci  ,  o  t’uccido  .  ( b ) 

Emir.  E’  lieve  pena  a  un  reo 

La  follecita  morte  .  Ancor  fofpendi 
Qualche  momento* il  colpo  ,  ei  ne  ravvili 
Tutto  l’orror  ,  potrò  sfogare  intanto 
Seco  il  mio  fdegno  antico  . 

Tu  fai  ,  eh’ è  mio  nemico  ,  e  che  firingendo 
Contro  di  me  fin  nella  Reggia  il  ferro 
Quafi  a  morte  mi  trafile  . 

Siroe.  E  tanto  6  da  fofifrir  ? 

Emir.  (Giungefie  A  rafie  .  )  (r) 

Siroe.  E  Idalpe  è  cosi  infido  , 

Che  unito  a  un  traditor  .  . 

Med.  Taci  ,  o  t’uccido  . 

Siroe.  Uccidimi  crudel  .  Tolga  la  morte 

Tanti  oggetti  penofi  agli  occhi  miei  . 

Med.  Mori  (  mi  trema  il  cor  .  ) 

Emir.  (  Soccorfo  ,  o  Dei  !  ) 

Med.  Sento  ,  nè  fo  che  fia  , 

Un  incognito  orror  ,  che  mi  trattiene  . 

Siroe.  Barbaro  ,  a  che  t’arrefii  ì 
Emir.  (E  ancor  non  viene  )  (<0 
Med.  Che  mi  rende  sì  vile  ì 
Emir.  Impallidirci  ! 

Dam- 

(  m)  Guardando  per  la  Scena  .  (b)  Snuda  la  [paia  . 

(e  )  Come  fopra  .  (d)  Come  f opra  . 
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Dammi  quel  ferro  ,  io  fvenerò  l’indegno  , 

Io  (veliero  quel  core  ,  io  folo  ,  io  folo 
Bado  di  tanti  a  vendicar  gli  oltraggi  . 

Med.  Prendi  ,  Tuia  in  mia  vece  .  (4) 

Siroe .  A  quefto  fegno 
Ti  fon  odiolo  ? 

Emir.  Or  lo  vedrai  ,  fuperbo  , 

Se  fperi  alcun  riparo  .  .  . 

Difenditi  mia  vita  ,  ecco  l’acciaro  >(&) 

Med.  Che  fai  ,  che  dici  ,  Idafpe  ?  e  mi  tradifci 
Quando  a  te  m’abbandono  ? 

Emir.  No,  piti  non  fono  Idafpe  ,  Emira  io  fono . 
Siroe .  (Che  farà!  ) 

Med.  Traditori  ,  '*  j  ^ 

Verranno  ad  un  mio  grido 
I  Cuftodi  a  punir  .... 

Siroe .  Taci  ,  o  t’uccido  . 

SCENA  XI. 

Araffe  con  guardie  ,  e  detti . 

Araf.  TT leni  ,  Siroe  . 

Med.  V  Ah  !  difendi  , 

Araffe  ,  il  tuo  Signor  . 

Araf.  Siroe  difendo  . 

Med.  Ah  !  perfido  . 

Araf.  Dipende  (  c ) 

La  Città  dal  tuo  cenno  .  Andiam  ,  confola 
Con  la  prefenza  tua  tant’alme  fide  . 

Libero  è  il  varco  ,  e  lafcio 

Quelfi  in  difefa  a  te  ;  vieni  ,  e  faprai 

Quanto  fin’ or  per  liberarti  oprai  .  (d) 

Tom.  11.  E  SCE- 

(a)  Dà  la  Spada  ad  Emira,  (b  )  Emira  dà  la  Spada  a  Siroe 
(e)  A  Siroe ,  (d)  Parte,  0  refi  ano  eon  Sirte  le  guardie. 
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..  (  „  t  ‘  o!  ,  c  •  :  '  ■  .  •  •  ' 

SCENA  xu. 

•  »  .  •’  -ilo  :>  io:r> n  :  *  ri  \  ,,  rf?  c^  .^H 
'  '  ***  -  -  ’■*'  , 

,  Emir  a  ,  e  Medarfe  . 

-■■■  :  •  •  ?  ì  ;  J  A  ,  •  • 

Afri.  VJUmi  !  ogni  un  mi  abbandona 
Emir.  1^1  Andiamo  ,  o  caro  ,  (*) 

Dell’amica  fortuna 
Non  fi  tnfeuri  il  dono  . 
dgiegui  ì  miei  palli  -,  ecco  la  via  del  trono  1 
Siroe.  E*  pur  vero  ,  idol  mio  , 

c  Che  non  mi  lei  nemica  ?  oh  Dio  !  che  pena 
Il  crederti  infedele  . 

Emir.  E  tu  potetti 

Dubitar  di  mia  fe*  ? 

Siroe.  Perdona  ,  o  cara  . 

Tanto  in  odio  alle  ttelle  oggi  mi  vedo  . 

Che  per  mio  danno  ogn’  impoflìbil  credo  . 
Emir.  Ch’io  mai  vi  polla 
Lalciar  d’amare  , 

Non  lo  credete  , 

Pupille  care  ; 

Nè  men  per  gioco 
V’ingannerò  . 

Voi  foli  ,  e  liete 
Le  mie  faville  , 

E  voi  farete  , 

Care  pupille  , 

Il  mio  bel  foco 
Fin  eh’  io  vivrò  .  (  b  ) 


(«)  A  Siroe  .  (£)  Parte. 
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SCENA  XIII. 

Siroe  ,  Medarfe  ,  e  guardie  . 

*  t*  -,  •  i*t  •  » .*-?  *  r*  • 

•  .*  '  i 

Mtd.  CMroe  ,  già  fo  qual  forte 

O  Sovralti  a  un  traditor  .  Più  della  pena 
Mi  fgomenta  il  delitto  .  Al  loglio  afcendi  , 
Svenami  pur  ,  fenza  difefa  or  fono  . 

Siroe .  Prendi  ,  vivi  ,  t’abbraccio  ,  e  ti  perdono  .  (a) 
Se  l’amor  tuo  mi  rendi  , 

Se  più  fedel  farai  , 

Son  vendicato  affai  , 

Più  non  desìo  da  te  . 

Sorte  più  bella  attendi  , 

Spera  più  pace  al  core 
Or  che  al  fentier  d’onore 
Volgi  di  nuovo  il  piè  .  <*) 

SCENA  XIV. 

Medarfe  . 

Ah  »  con  mio  danno  imparo  , 

Che  la  più  certa  guida  è  l’innocenza  . 
Chi  (ì  fida  a  la  colpa  , 

Se  nemico  a  il  dell  no  ,  il  tutto  perde  : 

Chi  alla  virtù  fi  affida  ,  v 
Benché  provi  la  forte  ognior  funefta  , 

Pur  la  pace  dell’alma  almen  gli  retta  . 
Torrente  crefciuto 
Per  torbida  piena  , 

E  z  Se 

{a  )  Gli  dà  la  Spada  .  (£  )  Parte  con  le  guardie  , 
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Se  perde  il  tributo 
Del  giel  v  che  fi  Icioglie  9 
Fra  bande  fponde 
Pili  Tonde  non  à  . 

Ma  il  fiume,  che  nacque 
Da  limpida  ven*  ,  1 

Se  privo  è  de  Tacque 
Che  il  verno  raccoglie  , 

11  corfo  non  perde  , 

Piti  chiaro  fi  fa  .  (  a) 

SCENA  XV. 

Gran  Piazza  di  Seleucia  con  veduta  del  Palazzc 
Reale  ,  e  con  apparato  magnifico  ordinato 
per  la  Coronazione  di  Medarfe ,  che 
poi  ferve  per  quella  di  Siroe  . 

Nell*  aprir  della  Scena  li  vede  una  tnifchia  tra 
i  Ribelli ,  e  le  Guardie  Reali  ,  le  quali 

fono  rincalzate ,  e  fuggono  . 

» 

Cofroe  ,Emira  9e  Siroe  l’uno  dopo  l’altro ,  con  fpadanuda 
indi  Araffe  con  tutto  il  Popolo  ;  Cofroe  difen - 
dendofì  da  alcuni  Congiurati ,  cade . 

Cofr.  *T  Tinto  ancor  non  fon’ io  , 

Emir.  V  Arreftatevi,  Amici  ,  il  colpo  è  mio  . 

Siroe.  Ferma  Emira  .  Che  fai  ?  Padre  ,  io  fon  teco  . 
Non  temer  . 

Enrir.  Empio  Ciel  ! 

Cofr.  Figlio  y  tu  vivi  ! 

Siroe .  Io  vivo  ,  e  pollo  ancora 
Morir  per  tua  difefa  . 

(a)  Parte  .  Cofr. 
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Cofr.  E  chi  fa  mai  , 

Che  ferbò  la  tua  vita  ? 

Araf.  lo  la  ferbai  . 

Libero  il  Prence  io  volli  , 

Non  opprtffo  il  mio  Re  .  Di  pib  non  chiede 
Il  popolo  fedel  .  Se  il  tuo  contento 
Non  fa  la  mia  difcolpa  , 

Puoi  la  colpa  punir  1 

Cofr.  Che  bella  colpa  ! 

!5  b  ì  Or.OÌ'‘U7  jZ 

SCENA  ULT.  IMA. 

Me  dar f e  ,  haodice  ,  e  detti  . 

Med.  T)Adre  . 

1  L,aod.  JT  Signor  . 

Med.  Del  mio  fallir  ti  chiedo 
Il  perdono  ,  o  la  pena  . 

Eaod.  Anch’  io  fon  rea  ; 

Vengo  al  giudice  mio  ;  l’incendio  accefo 
In  gran  parte  io  dettai  . 

Cofr.  Siroe  è  roffefo  . 

Siroe.  Nulla  Siroe  rammenta.  E  tu  mio  Bene  (*) 
Deponi  al  fin  lo  fdegno  .  Ah  !  mal  s’unifce 
Con  la  nemica  mia  ,  la  mia  diletta  . 

O  fcordati  l’amore  ,  o  la  vendetta  . 

Emir.  Piu  refitter  non  pollo  .  Io  con  l’efempio 
Di  sì  bella  virtù  l’odio  abbandono  . 

Cofr.  E  perchè  quindi  il  trono 

Sia  per  voi  di  piacer  Tempre  foggiorno  , 

Siroe  farà  tuo  Spofo  . 

Em.e  Str.  O  lieto  giorno  .  (&) 

E  3  Cofr. 

(a)  A4  Emira.  (&)  Siegut  l’ Ine  ero»  fisi  w  e  di  Siroe  . 


Coro . 


tf/R OE  ATTO  TERZO: 

Ecco,  Perfia,  il  tuo  Re.  Palli  dal  mio 
Su  quel  crin  la  corona  .  Io  fianco  al  fine  , 
Volontier  la  depongo  .  Ei  ,  che  a  giovarvi 
Fu  da’  prim’  anni  intefo  , 

Saprà  con  pih  vigor  {offrirne  il  pelo  • 

I  fuoi  nemici  affetti 
Di  fdegno  ,  e  di  timor 
Il  placido  penfier 
Pib  non  rammenti  . 

Se  nafcono  i  diletti 
Dal  grembo  del  dolor  , 

Oggetto  di  piacer 
Sono  i  tormenti . 


\  Fine  dell* Atto  Terzo  . 
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L  A 

SEMIRAMIDE 


RICONOSCIUTA. 


ARGOMENTO*’ 

E  Noto  per  riflorie ,  che  Semiramide  Afcalonita,  di 
cui  fu  creduta  Madre  una  Ninfa  d*un  fonte ,  e  nu- 
drici  le  Colombe ,  giunfe  ad  ejjer  conforte  di  Nino 
R  degli  Affirj  ;  e  che  dopo  la  morte  di  lui  regnò  in  abi¬ 
to  virile  ,  facendof  credere  il  picciolo  Nino  fuo  fìglìuo- 

Ìlo  ,  affata  alla  finzione  dalla  fimilitudine  del  volto  ,  e 
dalla  Strettezza,  colla  quale  vivevano  non  vedute  le  Don¬ 
ne  dell*  Afia  :  e  che  al  fine  riconofciuta  per  Donna  ,  fu 
l  confermata  nel  Regno  da  i  Sudditi ,  che  ne  avevano  efpe- 
rimentata  la  prudenza  ,  ed  il  valore  . 

L* Azione  principale  del  Dramma  è  quefìo  riconofcl « 
mento  di  Semiramide ,  al  quale  per  dare  cccafìone,  e  per 
togliere  nel  tempo  ifieffo  l* inveri fimilitudine  della  favo¬ 
lo  fa  origine  di  lei  ,  ft  finge  :  Che  foffe  figlia  di  V e  fiore 
Re  di  Egitto  :  Che  aveffe  un  fratello  chiamato  Mirteo  5 
educato  da  bambino  nella  Corte  di  Zoroafìro  Re  de9  Rat- 
triani  :  Che  s*  invaghì fie  di  Scitalce  Principe  dima  parte 
dAl*  Indie  ,  il  quale  capitò  nella  Corte  di  fi  e  fiore  col  fin¬ 
to  nome  d*Idreno  :  Che  non  avendolo  potuto  ottenere 
ifpofo  dal  Padre  ,  figgiffe  feco:  Che  qmfii  nella  nottc^. 
ifieffa  della  fuga  la  feri  fie  ,  e  gettajfe  nel  Nilo  per  una 
violenta  gelosìa  fattagli  concepire  per  tradimento  da  Si- 
bari  fuo  fìnto  Amico  ,  e  non  creduto  Rivale ;  e  che  indi, 
fopravvivendo  ella  a  quefla  f ventura  ,  peregrina  (fé  [co¬ 
no  feiuta,  e  che  poi  le  avvenire  quanto  à*iflorìco  fi  è  ac¬ 
cennato  di  f  opra  . 

Il  luogo,  in  cui  fi  rapprefenta  V  Azione,  è  Babilonia, 
dove  concorrono  diverfi  Principi  pretendenti  al  matrimo¬ 
nio  di  Tamirt  Principe jj a  Ereditaria  de*  Battilani  tri » 
butarìa  dì  Semiramide  creduta  Nino  . 


U 


,  Il  tempo  ,  è  il  giorno  desinato  da  Tamàri  alla  / celta 
del  fuo  Spofo  ,  quale  [celta  chiamando  in  B  brionia  il 
cnncorfo  di  molti  Principi  (Ir anitrì  ,  altri  turioft  della 
pompa  ,  altri  defiderofi  dell'  acqui/lo  ,  fomminiftra  una. 

«2 jertfimile  oc c a/t  ne  di  ritrovar/i  Semiramide  nel  luogo 
ifiejjo  ,  e  nell'  t(ì e f[o  giorno  col  fratello  Mirteo  ,  coll*  A» 
mante  Scìtalce  ,  e  col  traditore  Sibari  ;  e  che  da  tale. l* 
incontro  nafca  la  mce/Jìtà  del  di  lei  fcoprimento  . 

i  f  .  .  .  ‘  .  v 

• - - - * 

PERSONAGGI. 

SEMIRAMIDE  in  abito  virile ,  [otto  nome  di  Nino  Re 
degli  A [ir j 9  Amante  di  Scita/ce  ccnofciuto ,  ed  amato 
da  lei  antecedentemente  nella  Corte  d*Egitto  coment 
ldreno  . 

MIRTEO  Principe  Reale  d'Egitto  ,  fratello  di  Se  mira* 
mide „  da  lui  non  canofciuta,  ed  Amante  di  Tamiri» 

IRCANO  Principe  Scita  ,  Amante  di  Tamiri  . 

SCIT ALCE  Principe  Reale  d'una  parte  dell* Indie  ,  ere» 
ditto  ldreno  da  Semiramide  ,  pretenfore  di  Tamiri 9 
ed  Amante  di  Semiramide  . 

TAMIRI  Principe/fa  Reale  de*  Battriani  ,  Amante  dì 

Scìtalce  . 

SIBARI  Confidente  ,  ed  Amante  occulto  di  Semiramide • 

DEL- 


DELLA 


SEMIRAMIDE 

RICONOSCIUTA 

ATTO  PRIMO. 

SCE-NA  PRIMA. 

Gran  portico  del  Palazzo  Reale  corrifpondente-* 
alle  Tpondedell’Eufrate .  Trono  da  un  lato,  alla 
flnidra  del  quale  un  Tedile  più  baffo  per  Tamiri. 
In  faccia  al  fuddetto  Trono  rre  altri  Tedili.  Adi 
nel  mezzo  col  fimulacro  di  Belo  Deità  de* Cal¬ 
dei  ;  gran  Ponte  praticabile  con  datue  ;  Navi  fui 
fiume,  vi  (la  di  tende,  e  Soldati  Tu  l’altra  Tponda. 


Semiramide  creduta  Nino  con  guardie,  e  fot  Sibari  . 

Là  :  Sappia  Tamiri  , 

Che  i  Principi  fon  pronti  , 

(Te  fuman  lare  ,  che  al  folenne  rito 
3  .  ,t,  7pi  già  l’ora  s 'appretta  , 

Che  il  Re  attende  .  (a) 

Sibari.(lo  non  m’inganno  ,  è  deffa.  ) 

LaTcia  ,  che  a’  piedi  tuoi  ....  (6) 

Semir,  Sibari  !  (oh  Dei  !  ) 

S’allontani  ciafeun  (  che  incontro  !  )  Sorgi  . 

Dall* 

(a)  Ricevuto  Verdine  parte  una  guardia. Nel  mentre  che  parla  Semi » 
r umide ,  efce  Sibari  guardandola  con  meraviglia .  (l>)  S'inginocchia  • 
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SE MìRAMIDE 
Dall’Egitto  in  Affiria  (<z)  0 

Quale  afflar  ti  conduce  ?  f;  : 

Sibari,  E’  noto  altrove  , 

Che  la  Reai  Tamiri 
Dell’  Impero  de*  Battri  unica  Erede 
Qui  fcegliendo  lo  Spofo  oggi  decide 
L’offinate  contefe  , 

Che  il  volto  fuo  ,  che  il  Tuo  retaggio  accefe  . 
Sperai  fra  quefte  mura 
In  sì  bel  giorno  accolta 
Tutta  l’Afìa  mirar  ,  ma  non  fperai 
In  fembianza  viril  fui  Trono  Affiro 
Di  ritrovar  la  fofpirata  ,  e  pianta 
Principeffa  d’Egitto 
Semiramide  . 

Semir.  Ah  !  taci  :  in  querto  luogo 

Nino  ciafcun  mi  crede  ,  e  il  palefarmi 
Vita  ,  Regno  ,  ed  onor  ,  potrìa  colarmi  . 
Sibari.  Che  afcolto  !  è  teco  Idreno  ? 

Che  fa  ?  dov’è  ? 

Semir.  Di  quell’ingrato  il  nome 
Non  rammentarmi  . 

Sibari.  A  lui  rtraniero  ,  e  ignoto 
Nel  tuo  Reai  foggiorno 
Il  cor  donarti  .  .  . 

Sémir.  E  abbandonai  con  lui 

La  Patria  ,  il  Regno  ,  il  genitor  ,  le  nozze 
Del  Monarca  Numida  . 

Sibari  te  ’1  rammenti  ? 

Sibari.  E  come  mai 

Obbliar  lo  potrei  ,  s’ogni  tua  cura 
Tu  m’affidavi  allor  ,  fe  Duce  io  fteflb 

De* 


(s)  Le  guardie  fi  ritirano  in  dietro 


ATTO  PRIMO. 

De*  Reali  cudodi  a  tua  richieda 
Agio  concedi  alla  notturna  fuga  ? 

Semir.  E  pur  no’l  crederai  ,  l’ ideilo  idreno. 

Che  m’indufle  a  fuggir  ,  tentò  frenarmi  . 
Sibart .  Quando  ? 

Sentir.  La  notte  ideila 

Ch’  io  feco  andai  :  Del  Nilo 

Dalla  pendente  riva 

Ei  mi  gettò  lenta  ,  e  femiviva  . 

Sìbari.  Ma  la  cagione  ? 

Sentir.  Oh  Dio  ! 

La  cagione  io  non  fo  . 

Sibart.  (  La  fo  ben  io  . 

E  rimanevi  in  vita  ? 

Sentir.  Unica  ,  e  lieve 

Fu  la  ferita  ,  e  la  felvofa  fponda 
Co’  pieghevoli  laici 
La  caduta  fcemò  ,  mi  tolfe  a  morte  » 
Sìbari.  Qual  lu  poi  la  tua  forte  ? 

Semir.  Lungo  fora  il  ridirti 

Quanto  errai  ,  che  m’avvenne  .  In  mille 
Spoglia  ,  e  nome  cangiai  , 

Scorfi  Cittadi  ,  e  felve  ; 

Fra  tende  ,  e  fra  capanne 

Il  brando  drinfi  ,  pafcolai  gli  armenti  ; 

Or  felice  ,  or  mefchina 

Padorella  ,  guerriera  ,  e  pellegrina  • 

Finché  il  Monarca  Adiro  , 

Folfe  merito  ,  o  forte  , 

Del  talamo  Reai  mi  volle  a  parte  „ 
Sibart.  Ma  ti  conobbe  ? 

Semir .  No  .  Find  ,  che  un  fonte 

L’origine  mi  delfe  ,  e  che  agli  augelli 
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De’  primi  giorni  miei  dovea  la  cura  . 

S'tbari.  E  all’eftinto  tuo  Spofo 

Non  fuccefle  nel  Regno  il  picciol  Nino  ? 

Semir.  Il  crede  ogni  un  :  la  lomiglianza  inganna 
Del  mio  volto  col  fuo  . 

Si  bari.  Ma  come  {offre 
Il  legitimo  erede 
Te  nel  Tuo  Trono  ? 

Semir.  Effeminato  ,  e  molle 

Fu  mia  cura  educ  .rlo  .  Ora  in  mia  vece 
Gode  vivando  in  femminili  fpoglie 
Nella  Reggia  racchiulo  ,  e  il  Regno  teme  , 
Non  lo  desia 

Sibari.  Che  narri  !  (  e  quando  fpero 

Miglior  tempo  a  {coprirle  i  miei  martiri  ? 
Ardir  )  {appi  .  .  . 

Semir.  T’accheta  ,  ecco  Tamiri  .  (  a  ) 

SCENA  II. 

Tamiri  con  feguito  ,  e  detti  . 

Tarn.  VI  Ino  ,  deve  al  tuo  zelo 

jl^*  Oggi  l’Afia  il  ripolo  ,  io  degli  affetti 
La  libertà  . 

Semir.  Ma  Babilonia  deve 

Alla  bellezza  tua  I’afpetto  illuftre 
De5  Principi  Rivali  .  E  quella  cura  , 

Ch’io  di  te  prendo  ,  all’ombra 
Del  tuo  ^ran  Genitor,  che  fu  d’Aflìria 
Più  difenlor  ,  che  tributario  ,  io  deggio  . 
Vengano  .  (  b  )  Al  fianco  mio 

Prin- 

(  <2  )  Vedendo  venir  Tamiri .  (£)  Una  guardia  va  fui  ponte , 

e  accenna  che  tengano  . 
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PrincipefTa  t’affidi  , 

E  i  merti  di  ciafcun  Tenti  ,  e  decidi  .  (  a  ) 

SCENA  III. 

Mirteo  #  Ircano  ,  Scitalce  ,  e  detti  . 

Mìrt.  \  L  tuo  cenno  gran  Re  ,  depofte  Tarmi  , 

Si  prefenta  Mirteo  .  Fra  gli  altri  anch’io 
Alla  vaga  Tamiri  offro  la  mano  .* 

L’Fgitto  .  .  . 

tre.  Odi  ;  la  bella,  (  b  ) 

Che  fra  noi  fi  contende  ,  c  quella  ? 

Miri,  E’  quella  .  (  c  ) 

L’Egitto  è  il  Regno  mio  .  .  . 

Ire,  Del  Caucafo  natio  (  d  ) 

Fin  dal  giogo  felvofo 

Vien  l’Arbitro  de*  Sciti  Amante  ,  e  Spofo  . 
Mirt.  Ircano  ,  a  quel  ch’io  veggio 

Tu  d’ Affina  i  cofiumi  ancor  non  fai  . 

Ire.  Perchè  ? 

Semir,  Tacer  tu  dei  , 

Parli  il  Prence  d’Egitto  . 

Ire.  In  Affiria  il  parlar  dunque  è  delitto  ? 

Mirt.  L’Fgitto  è  il  Regno  mio  :  fcfpiri  ,  e  pianti  , 
Rifpetto  ,  e  fedeltà  fono  i  miei  vanti  . 

Semir.  Siedi  Principe,  e  fpera:  (  e  )  a  lei  ,  che  adori » 
Non  è  il  tuo  merto  afeofo  . 

(  Qual  ti  fembra  Mirteo  ?  )  (  f) 

,  Tam. 

(  a  )  Semiramide  va  fui  Trono  :  Tamiri  a  Jtniflra  nel  [edile  ;  Sibari  zV_. 
piedi  a  de/ìra.  E  in  tanto  preceduti  dal  fuori  o  d’idromenti  barbari, 
pafano  il  ponteì  Mirteo ,  . rcano ,  e  Scitalce  col  loro  feguito  ,  quali 
fi  fermano  fuori  del  portico,  e  poi  entrano  l’un  dopo  l'altro  quando 
tocca  loro  a  par  lare  .  ( b )  A  Mirteo  interrompendolo  .  (  c  )  A  l 

Ircano,  {d)  A  Semir.  (*)  Mirteo  va  a  federe .  (/*)  Piano  a  Tamiri . 
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Tarn.  (  Molle  ,  e  nojofo  .  )  (  a  ) 

Semir.  Or  narra  i  pregi  tuoi  .... 

Ire.  Dunque  a  vodro  piacer 

Tarn.  Parla  fe  vuoi  . 

Ire.  E  ben  ,  io  parlerò  .  Dove  a  lor  piace 
Regnano  i  Sciti  .  Al  variar  dell’ anno 
Variano  i  lor  confini  ,  erranti  abbiamo 
E  le  cittadi  ,  e  i  tetti  , 

E  fon  le  nodre  mura  i  noftri  petti  . 

Quei -pianti  ,  quei  fofpiri 

Non  lon  pregi  fra  noi  ,  pregio  allo  Scità 

E’  l’indurar  la  vita 

Al  caldo  ,  al  giel  delle  {bigioni  intere  , 

E  domar  combattendo  Uomini  ,  e  Fere  . 

Tarn.  E*  noto  . 

Semir.  Or  (ledi  Ircano  .  (  b  ) 

(  Quii  ti  fembra  coftui  ?  )  (  c  ) 

Tamir .  (  Barbaro  ,  e  Urano  .  )  (  d  ) 

Semir.  Venga  Sci  talee  . 

Sibarì .  (  O  Stelle  !  Io  veggo  Idreno  ! 

Qual’  arrivo  funedo  !  ) 

Semir.  Sibari  ,  oh  Dio  !  quedo  è  Scitalce  ?  (  e  ) 
Stbari .  E’  quedo  . 

Semir.  Sarà  . 

Scital.  (  Numi  ,  che  yolto  !  )  Il  Re  novello  , 

Ircano  dimmi  ,  è  quel  eh’  io  miro  ? 

Ire.  E’  quello  . 

Scital.  Sarà  . 

Semir.  Prence’,  il  tuo  nome 
Dunque  è  Scitalce  ? 

Scital.  Appunto  . 

Semir. 

(a)  Piano  a  Sem.  (b)  Ircano  va  a  federe,  (c)  Piano  a  "Partì 
(d)  Piano  a  Sem.  (  e  )  Piano  a  Sicari  vedeudt  Scitalce . 
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Sem  ir.  (  Qual  voce  !  ) 

Scital.  (  Qual  richieda  ! 

10  gelo  .  ) 

Sentir .  (  lo  vengo  meno  .  ) 

Scìtal.  (  Semiramide  è  quella  .  ) 

Semir.  (  E*  querti  Idreno  .  ) 

Ire.  Tu  impaìlidifci  ,  Amico  .  (  a 

Perchè  ? 

Sellai.  Perchè  mi  vedo 

Si  gran  rivale  a  fronte  . 

Miri,  lo  non  lo  credo  . 

Tamir.  Nino  ,  tu  avvampi  in  volto  . 

Che  fu  ? 

Semir.  Così  m’accendo 

Per  coftu noe  talora  . 

Tamir.  (  Io  non  l’intendo  .  ) 

Semir.  Fin  dall’  Indico  clima 

Ancor  tu  vieni  alla  Reai  Tamiri 

11  tributo  ad  off  ir  de  tuoi  fofpiri  ? 

Scìtal.  Io  .  .  (  che  dirò  ?  )  fe  venni  .  .  .  .  (  oh  Dei  !  ) 
Non  iperai  ...  mi  credea  .  .  ma  veggo 
Semir.  (  Si  confonde  il  crude!  fu  gli  occhi  miei  .) 
Tamir.  Siedi  Sciralce,  il  turbamento  io  credo 

Figlio  d’Amor  ,  nè  a  paragon  d’ogni  altro 
Picciol  merito  è  quello  . 

Scìtal.  Ubbiddco 
Semir.  (  lnfedel  !  ) 

Scìtal.  (  Sogno  ,  o  fon  defio  ?  ) 

Ma  venmente  è  quegli 

Il  fucceffor  della  Corona  Adira  ?  (  b  ) 

Ire.  Non  te  ’l  dilli  ? 

Scìtal.  Sarà  .  (  c  ) 

Tom.  II.  F  Ire. 

(«)  A  Scitalce.  (£)  Ad  Ir  (ano.  (c)  Siede, 
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Ire.  Quelli  delira  . 

Tarn.  (  Nino  ,  perchè  non  chiedi 

Qual  mi  Cembri  coltui  ?  )  (  a  ) 

Sem.  (  Perchè  ravvilo  (  b  ) 

In  quel  volto  fallace 
Segni  d’infedeltà  .  ) 

Tarn.  (  Però  mi  piace  .  ) 

Sem.  (  O  gelosìa  !  ) 

Ire.  Che  più  s’attende  ?  E*  tempo  , 

Che  Tamiri  decida  . 

Tarn.  Son  pronta  . 

Sem.  (  Ohimè  !.)  Ma  prima 

Giurar  fi  dee  di  tollerar  con  pace 
La  feelta  d’un  Rivale.  H  nume  ,  e  l’ara  . 
Eccovi  ,  o  Prenci  . 

Jfl'trt.  Ogni  tuo  cenno  è  legge  .  (  c  ) 

Scttal.  (  Son  fuor  di  me  .  )  (  d  ); 

Sem.  (  Spergiuro  ,  )  ,  u 

Mirt.  Io  1  approvo  .  (  e  ) 

Svitai.  Io  TafEmmo  . 

Ire.  Io  l’afììcuro  .  (  /  ) 

Sem.  Ircano  *  al  nume  ,  all*  ara 
.  Non  t’avvicini  ? 

Ire.  No  .  giurai  ,  nè  voglio 
Seguir  l’altrui  collume  : 

Quella  è  l’ara  de’ Sciti,  e  quello  è  il  Nume,  (g) 
Tarn.  (  Qual  alprezza  !  ) 

Ire.  Si  tceglie 

Oggi  lo  Spofo  ,  o  rella 
Altro  rito  a  compir  ? 

Tarn. 

(a)  Piatto  a  Sem.  (b)  Piatto  a  Tamiri,  (e)  S'alza,  e  va  all 
ara  (  d  )  Come  [opra,  e)  Scitalce ,  e  Mirteo  pongono  la  matto  fu.  l’art 
(landò  uno  per  parte  .  (f)  Ir  catto  s'alza  ,  e  non  parte  dal  juo  luogo 
(g)  Ponendo  la  mano  al. petto  ,  e  accennando  la  fpada. 
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Tarn.  No  ;  del  mio  core 

11  genio  ormai  farò  palefe  . 

Sem.  (  Ah  temo 

Che  Sciralce  farà  !  ) 

Tarn.  L’ardir  d  Ircano  , 

Di  Mirteo  l’umiltà  veggo  ,  ed  ammiro  : 

Ma  un  non  io  che  .  .  . 

Sem.  Sofpendi 

La  icelta  ,  o  PrincipefTa  :  Un  lieve  impegno 
Quello  non  è  :  del  tuo  ripoio  anch’  io 
Sun  debitor  .  Meglio  peniando  ,  almeno 
Me  dai  roifor  di  poco  faggio  affolvi  . 

Efamina  ♦  rifletti ,  e  poi  rifolvi  • 

Tarn.  Abbaftanza  penfai . 

Ire.  Dunque  favelli 
Sem .  No  ;  Principi  v’attendo  (  a  ) 

Entro  la  Reggia  all’  oicurar  del  giorno  • 

Ivi  a  menfa  fediva 

Sarem  compagni  ,  e  fpiegherà  Tamiri 
Ivi  il  fuo  cor  .  Voi  tollerate  intanto 
Il  brieve  indugio  . 

Mirt,  lo  non  m’oppongo  . 

Ire .  Ed  io 

Mal  (offro  un  Re  de'  miei  contenti  avaro  . 
Sem .  Defiato  piacer  giunge  piò  caro  . 

Non  fo  ie  piò  t’accendi  (  b  ) 

A  queda  ,  a  quella  face  : 

Ma  penfaci  ,  ma  intendi  ; 

Forfè  chi  piti  ti  piace 
Piti  traditor  farà  . 

Avria  lo  dral  d’amore 
Troppo  foavi  tempre  , 

F  a 

(4)  Stmir.  <'a/z« ,  t  feto  tutti .  (*)  A  Tamìr. 
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Se  la  beltà  del  core 
CornfpondefFe  fempre 
Del  volto  alla  beltà  .  (  a  ) 

SCENA  IV. 

Tamiri  ,  Mirteo  ,  Ireano  ,  e  Scitalce  » 

Scital.  /^He  vidi  !  che  afcoltai  !  (  b  ) 

Semiramide  vive  ! 

Ma  non  l’uccifì  io  fte0o  ? 

(O  fognavo  in  quel  punto  ,  o  fogno  adefTo  .  ) 

Tamir .  Sì  penlofo  o  Scitalce  ?  ami  ,  o  non  ami  ì 
Sprezzi  »  o  brami  i  miei  lacci  ? 

Da  lunge  avvampi  ,  e  da  vicino  agghiacci. 

Scitai .  Perdonami  ,  o  Tamiri  , 

Se  tu  fapeffi  ...  oh  Dio  ! 

Tamir.  Parla  . 

Scital.  Se  parlo  , 

Pih  confufa  ti  rendo  . 

Tamir.  O  tutto  mi  palefa  ,  o  nulla  intendo  . 

Scital.  Vorrei  Ipiegar  l’affanno  , 

Nalconderlo  vorrei  ; 

E-  mentre  i  dubbj  miei 
Così  crefcendo  vanno  , 

Tutto  fpiegar  non  ofo  , 

Tutto  non  lo  tacer  . 

So  lecito  ,  dubbiofo  , 

Penfo  ,  rammento  ,  e  vedo  , 

E  agli  occhi  miei  non  credo  , 

Non  credo  al  mio  penfier  .  (  c  ) 

.  1  * :  '  }  ^ 

SCE« 

(a)  Parte  cen  Sibau .  (£)  Fra  se.  (e)  Parte. 
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SCENA  V. 

Tamiri  ,  Mirteo  ,  ed  Ircano  • 

Tamir.  TJIìi  che  ad  ogni  altro  fpiace 

I  La  dimora  a  Scitalce  ,  ei  penfa  ,  e  tace  . 
Ircano .  Non  curar  di  quel  folle 

II  filenzio  ,  i  penfieri  . 

Godi  di  tua  ventura  , 

Che  l’amor  t’aflìcura  oggi  d’Ircano  . 

Non  rilpondi  ?  ne  temi  ?  ecco  la  mano  . 

Mirt .  Che  fai  ,  non  ti  rammenti 
Il  comando  reale  ? 

Ircano.  E  il  Re  qual  dritto 

A’  di  fraporre  a  i  miei  cortefi  affetti 
O  limiti  ,  o  dimore  ? 

Tamir.  Ma  tu  conofci  amor  ?  Dicelìi  ,  Ircano  , 

Che  tutto  il  tuo  piacere 
E’  domar  ,  combattendo  ,  uomini  ,  e  fere  • 
Ircano.  E’  ver  ,  ma  il  tuo  fembiante 

Non  mi  fpiace  però  ;  godo  in  mirarti  , 

E  curiofo  il  guardo 

Pili  deli’  ufato  intorno  a  te  s’arreda  . 

Tamir.  Gran  forte  in  ver  del  mio  fembiante  è  quella  . 
Che  quel  cor  ,  quel  ciglio  altero 
Senta  amor  ,  goda  in  mirarmi  , 

Non  lo  credo  ,  non  lo  fpero  . 

Tu  vuoi  farmi 
Infuperbir  . 

O  pretendi ,  allor  che  torni 
A  i  felvaggi  tuoi  foggiorni. 

Rammentar  così  per  gioco 
L’amorofo  mio  marcir,  {a) 

F  ì 


(  «  )  Partt  . 
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SCENA  VI. 

Ircano  ,  e  Mirteo  . 

tremo,  T  A  Principeffa  udirti  ?  Élla  fuperba 

Va  degli  affetti  miei  .  Mifero  Amante 
Ti  fento  fofpirar  ,  ti  veggo  afflitto  . 

Cangia  ,  cangia  desio  , 

E  per  configlio  mio  torna  in  Egitto  . 

'Mirt.  Sei  degno  di  pietà  ,  fe  non  diftingui 

Dall’  ofTequio  il  difprezzo  .  Jn  quegli  accenti 
Ti  rinfaccia  Tamiri  , 

Che  de’  meriti  tuoi  troppo  prefumi  . 

Jrcano.ìo  de*  voftri  coftumi  intendo  meno 

Quanto  gli  afcolto  piti  .  Qui  le  parole 
Dunque  àn  fenfi  diverfi  :  a  voglia  altrui 
Qui  fi  parla  ,  e  fi  tace  :  al  regio  cenno 
Deve  un’alma  adattar  gli  affetti  fuoi  : 

Chi  mai  mi  traile  a  delirar  con  voi  ? 

Mirt.  In  querta  guifa  ,  Ircano  , 

In  Affina  fi  vive  .  Amando  ancora 
Imitar  ti  conviene  il  nortro  rtile  . 

Con  lingua  piti  gentile  arte  Reine 
Si  ragiona  d’amor  .  Non  fon  già  quelle 
L’erranti  abitatrici 
Dell*  Ircane  forerte  .  .  . 

Ircano.  E  qual  è  mai 

Quello  vofiro  d’amar  nuovo  cortume  ? 

Mirt.  Qui  la  beltà  d’un  volto 
Rifpettofo  s’ammira  : 

'  Si  tace  ,  fi  fofpira  , 

Si  tollera  ,  fi  pena  # 
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l’amorofa  catena 

Si  foffre  volontier  benché  fevcra  . 

Ire  ano.  E  poi  s’ottien  mercede  ? 

Mirt.  E  poi  fi  fpera  . 

Ircano ,  Milerabil  mercè  !  Meglio  fra  noi 

Si  trattano  gli  amori  .  Al  primo  fguardo 
Senza  taccia  d’audace 
Si  palefa  l’ardor  .  Cangia  d’affetto 
Ciafcun  a  (uo  talento  , 

Ama  finché  è  diletto  , 

E  tralaicia  d’amar  quando  è  tormento  . 

Miri.  O  barbaro  è  il  coftume  , 

O  non  s’ama  fra  voi  .  Gioja  c  la  pena  : 

Ed  un’  alma  fedele 

Sé  per  Tarnatc  Ben  pone  in  obblio  . 

Ircano.  Ciafcun  fiegua  il  fuo  fide  ,  io  fieguo  il  mio  • 
Maggior  follìa  non  v’è  , 

Che  per  godere  un  dì 
*  Quefta  foffrir  così 
Legge  tiranna  . 

Io  giuro  amore  ,  e  fe’ 

A  pih  d’una  beltà  , 

Nè  lerbo  fedeltà 
Quando  m’affanna  .  (4) 

SCENA  VII. 

Mirteo  . 

Miri.  "Fj'EIice  te  ,  (e  puoi 

X1  Sopra  gli  affetti  tuoi 

Regnar  così  ;  ma  non  è  ver  :  fe  un  giorno 

F  4,  Al 


(4)  Parte. 
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Al  par  di  me  cadrai 

In  lervitù  d’una  crudele  ,  e  bella  , 

Sarai  men  franco  ,  e  cangerai  favella  . 

Bel  piacer  farìa  d’un  core 
Quel  potere  a  fuo  talento 
Quando  amor  gli  dà  tormento 
Ritornare  in  libertà  . 

Ma  non  lice  ;  e  vuole  amore 
Che  a  foffrir  l’alma  s'avvezzi  , 
E  che  adori  anche  i  difprezzi 
D’una  barbara  beltà  .  ( a ) 


SCENA  Vili. 

Orti  penfili . 

Scitalce  ,  e  Sibart  . 

Sibari .  \  Mico  ,  in  rivederti 

jl\  O  qual  piacere  è  il  mio!  Signor  perdona, 
Se  col  nome  d’Amico  ancor  ti  chiamo  . 

Per  Idreno  in  Egitto 

Non  per  Scitalce  il  Principe  degl’  Indi 

Sai  pur  ,*ch’  io  ti  conobbi  . 

Scital.  Ailor  giovommi 

Nome  ,  e  grado  mentir  .  Cosi  ficuro 
Per  render  pago  il  giovanil  desio 
Varj  coftumi  apprefi  , 

Molto  errai  ,  molto  vidi  ,  e  molto  intefi  . 

Ah  !  non  avelli  mai 

Portato  il  piè  fuor  ilei  paterno  tetto  , 

Che  ad  agitarmi  il  petto 

O  fo- 


(  e  )  Parte  . 
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O  fomigliante  ,  o  vera 
Tornar  (u  gli  occhi  miei 
Semiramide  infida  or  non  vedrei  . 

Sibari .  Semiramide  !  come  ? 

E’  teco  ?  ove  s’afconde  ? 

Scital.  E  cosi  cieco 

S iba ri  Tei  ?  non  la  ravvili  in  Nino  ? 

Sibari. (  Ah  !  la  conobbe  .  ) 

Scìtal.  A  me  la  (copre  aliai 

li  girar  de’  Tuoi  (guardi 
Placidi  al  moto  ,  il  favellar  ,  la  voce  , 

La  fronte  ,  il  labbro  ,  e  l’una  e  l’altra  gota 
Facile  ad  arroflir  ;  ma  più  d’ogni  altro 
Il  cor  ,  che  al  noto  afpetto 
Subito  torna  a  palpitarmi  in  petto  . 

S'tbari.  Eh  t’inganna  il  desìo  Se  folle  tale  , 

Al  Germano  Mirteo  nota  (arebbe  . 

Scital.  No  .  che  bambino  ei  crebbe 
Nella  Reggia  de1  Battìi  . 

Sibari.  E  poi  tralcorfi 

Tre  luftii  fon  da  che  fuggì  d’Egitto  , 

Nè  più  di  lei  novella 

Fra  noi  s’intefe  ,  e  ogni  un  la  crede  eftinta  . 
Scìtal.  Chi  più  di  me  dovrebbe 

Crederla  efiinta  ?  In  quella  notte  ifieffa  , 
Che  fuggì  meco  ,  io  la  trafitti  . 

Sibari.  Oh  Dio  ! 

Che  facefii  ? 

Scital.  E  doveva 

Impunita  refiar  ?  Tutto  fu  vero 
Quanto  (velafii  a  me  .  Nel  luogo  andai 
Defiinato  da  lei  .  Venne  l’infida  , 

Meco  fuggì  ;  ma  poi 


Non 
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Non  lungi  dalla  Reggia 
L’infidie  ritrovai  .  Cinto  d’armati 
V’era  il  Rivale  . 

Sibari.  E  il  conofcedi  ? 

Seital.  In  parte 

Pago  farei  ,  fe  il  ravvifava  :  in  lui 
'  Potrei  l’ira  sfogar  . 

Sibari.  (  Non  fa  ,  eh’  io  fui  .  ) 

Ma  come  ti  falvafti 
Dal  nemico  furor  ? 

Seital.  Fra  l’ombre  ,  e  i  rami 
Mi  dileguai  *  ma  prima 
Del  Nilo  in  fu  la  fponda 
L’empia  trafitti  ,  e  la  balzai  nell’onda  . 

Sibari .  Dunque  di  fua  fventura 

Fu  cagione  il  mio  foglio  !  e  non  badava 
Punirla  con  l’obblìo  ? 

Seital.  E’  ver  :  troppo  trafeorfi  ,  il  veggio  aneli’  io  . 
Ma  chi  frenar  può  mai 
Gl’impeti  dello  fdegno  ,  e  dell’amore  ? 
Difperato  ,  gelofo 

.Appagai  l’ira  mia  :  ma  non  per  quefto 
La  pace  ritrovai  .  Sempre  ó  fu  gli  occhi 
Sempre  il  tuo  foglio  ,  il  mio  fchernito  foco  » 
La  fponda  ,  il  fiume  ,  il  tradimento  ,  il  loco  . 
Sibari. Serbi  il  mio  foglio  ancor  ?  perchè  non  togli 
Un  fomento  al  tuo  duolo  ? 

Seital.  lo  meco  il  ferbo 

Per  gloria  tua  ,  per  mia  difefa  . 

Sibari.  Almeno 

Cauto  lo  cela  :  è  qui  Mirteo  ,  potrebbe 
Della  Germana  i  torti 
Contro  me  vendicar  . 


Seital. 
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Scital.  Vivi  ficuro  . 

Ma  non  fcoprir  ,  che  Idreno 
In  Fgifto  mi  finii  . 

Sibari.A Ila  mia  fede 

Lieve  prova  domandi  :  Io  te’l  prometto 
Ma  tu  fcaccia  dall’alma 
Quel  fallace  desìo  ,  che  ti  figura 
Semiramide  in  Nino  .  Offri  a  Tamiri 
Oggi  tranquillo  il  core  , 

E  dal  primo  ti  fani  un  nuovo  amore  . 

Come  all’  amiche  arene 
L’onda  rincalza  l’onda  » 

Così  fanar  conviene 
Amore  con  amor . 

Piaga  d’acuto  acciaro 
Sana  l’acciaro  ideilo  , 

Ed  un  veleno  è  fpeflo 
Riparo 

All’altro  ancor  .  (a) 


SCENA  IX. 
Scìtalce  ,  poi  Tamiri  . 


Scital.  /'“''Hi  fa  !  forfè  il  desìo 

V_-/  Ingannar  mi  potrebbe  :  al  Re  fi  vada  » 
Si  ritorni  a  veder  .  (*> 

Tamir.  Dove  Sci  tale®  ? 

Scital .  AI  Monarca  d’Aflìria  ,  a  lui  degg’ io 
Di  nuovo  favellar  . 

Tamir .  L’ifteffa  brama 

Di  ragionar  con  te  Nino  dimoftra  . 

Scital. 

(*)  Parte  .  (£)  In  atto  di  partire  * 
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S citai.  Vado  . 

Tamir .  Un  momento  ancora 
Tu  puoi  meco  reftar  . 

Scital.  Ma  non  conviene 

Che  il  Re  così  m’attenda  . 

Tamir.  11  Re  s’appreffa  . 

Fermati  . 

Scital.  (Oh  Dio  !  che  dubitarne  ?  è  defla.)  (<*) 

SCENA  X. 

Semiramide  ,  e  detti  . 

Tamir.  QIgnor  ,  brama  Scitalce 
*3  Feco  parlar  .  (  b ) 

Semir.  (Vorrà  (coprirli  .  )  Altrove 
Piacciati  ,  o  PrincipefTa  , 

Portare  il  piè  .  Tutta  agli  accenti  fuoi 
Lafcia  la  libertà  . 

Tamir.  Parto  .  Sei  m’ami 

Scorgi  .  .  .  chiedi  .  .  . 

Semir.  Va  pur  .  So  quel  che  brami  .  (c) 

(Siam  foli  ,  or  parlerà  .  ) 

Scital.  (  Partì  Tamiri  , 

Òr  con  me  lì  palefa  .  ) 

Semir.  (  Il  rolTor  lo  ritarda  .  ) 

Scital.  (  'Teme  quel  cor  fallace  .  ) 

Semir.  (  Tace  ,  e  rr  i  guarda  .  ) 

Scital.  (Ancor  mi  guarda  ,  e  tace  .  ) 

Semir.  Principe  tu  non  parli  ? 

Impallidirci  ,  avvampi  ,  e  fei  confufo  ? 

Scital.  Signor  ,  nel  tuo  fembiante 

Una 

(«)  Fedendo  Semiramide ,  (  f  )  A  Nino»  (c)  Tamiri  parte. 
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Una  donni  incorante  , 

Che  in  Fgitto  adorai  , 

V<  der  mi  parve  ,  e  mi  turbò  la  mente  . 
Quella  crudel  mi  figurai  prefente  . 
i Semir.  Tanto  limile  a  Nino 
Era  dunque  colei  ? 

Scital.  Simile  tanto  , 

Che  lotto  un’altra  fpoglia 
Quell’ infida  direi,  che  in  te  s’annida  . 

Semir.  Se  fu  limile  a  me  ,  non  era  infida  . 

Scital.  Ah  menzognera  ,  ah  ingrata  , 

Anima  lenz' amore  , 

Nata  per  mio  rolfore  , 

Nata  per  mia  fventura  ... 

Semir.  Olà  !  Scit alce 

Cosi  meco  ragiona  ? 

Scital.  Io  m’ingannai  Perdona 
Uno  fogo  innocente  . 

Quella  crudel  mi  figurai  prefente  • 

Semir.  Se  prefente  al  tuo  lguardo  , 

Siccome  è  al  tuo  penfiero  , 

Foibe  colei  ,  non  ti  vedrei  si  fiero  . 
Dell’ingiulìe  querele  , 

Di  tanti  fdegni  tuoi  pietà  ,  perdono 
Forfè  le  chiederefii  , 

E  perdono  ,  e  pietà  forfè  otterrefti  . 

Scital.  (  Quello  di  piu  !  l’ingrata 

Vegga  ,  ch’io  non  la  curo,  )  ah!  fe  tu  vuoi, 
QuUto  mio  core  oppreffo 
Felice  tornerà  . 

Semir.  (  Si  fcopre  adefiò  .  ) 

Libero  parla  . 

Scital,  Oh  Dio  ! 


Temo 
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Temo  Io  (degno  tuo  . 

Semir.  Del  mio  perdono 

Non  dubitar  :  {piegati  pur  . 

Scitai .  Vorrei 

Pietola  a*  miei  martiri 

Mercè  del  tuo  favor  render  Tamiri  . 

Semir.  (  O  {mania  !  O  gelosìa  !  ) 

Scital.  Ella  è  la  fiamma  mia  , 

Adoro  il  fuo  {embiante  .  .  . 

Semir.  Non  piìi.  (  Fingiam .  )  Ti  compatifco  Amante. 
Parlerò  con  Tamiri  ,  e  la  tua  brama  , 

Più  che  non  credi  ,  a  favorir  m’  appretto  . 
Scital.  Ecco  appunto  Tamiri  ,  il  tempo  è  quefto  . 
Semir.  (  Importuno  ritorno  !  )  Odimi  ,  intanto 
Ch’  io  le  parlo  di  te  ,  colà  dimora  • 

Scital.  Vado  ,  (  fi  turba  .  )  (  a  ) 

Semir.  (  Ed  io  refillo  ancora  !  ) 

SCENA  XI. 

Tamiri ,  e  detti  . 

Tamir.  ‘OErdonami  s’  i°  torno 

L  Impaziente  a  te  .  duali  predici 
Venture  all’ amor  mio  ? 

Semir.  Poco  felici  (  b  ) 

Sudai  fin’  ora  in  vano 

Con  Scitalce  per  te  .  Di  lui  ti  feorda  f 

Non  è  degno  d’amor  . 

Tamir.  Perchè  ? 

Semir,  Per  ora 

Piò  non  cercar  .  Ti  bafti  (  c  ) 

Saper  l 

(a)  Si  ritira  in  un  lato  della  Scena  ,  (  b  )  Piano  a  Tamiri . 

(  c  )  Come  [opra . 
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Saper  ,  che  non  fi  trova 

11  pia  perfido  core  »  il  più  rubello  • 

Scital.  Signor  parli  di  me  ?  (  a  ) 

Sema.  Di  te  favello  . 

Scitai  (  E  pure  impallidire  .  )  (  b  ) 

Tamir.  A  lui  fi  chieda  , 

Perchè  fi  fa  Rivale 
D’ Ircano  ,  e  di  Mirteo . 

Semir.  Fermati  ,  e  f eco  (  c  ) 

Non  ragionar  ,  le  la  tua  pace  brami  . 

Tamir.  Ma  la  cagion  ? 

Semir.  Tu  lei  , 

Semplice  nell’amore  ,  ed  egli  à  l’arte 
Di  affafcinar  chi  lue  lufinghe  afcolta  . 

Scital.  Nino  . 

Semir.  Eh  taci  una  volta  , 

Non  turbarmi  così  . 

Scital.  Ma  qui  fi  tratta 

Del  mio  ripofo  ,  e  compatir  tu  dei  9 
Se  bramofo  di  quello 
Io  turbo  la  tua  pace  . 

Semir.  Lo  lo  ,  di  te  favello  . 

Scital .  (E  pur  le  (piace  .  )  (  d  ) 

Tornir.  Senti  ,  Scitalce  :  al  fin  dai  labbri  tuoi 
Quando  fia  che  s  intenda 
Quel  che  afcondi  nel  feno  ? 

Scital.  In  feno  afcondo 

Un  incendio  per  te  -  Da  tue  pupille 
Efcono  a  mille  a  mille 
Ad  impiagarmi  i  dardi  . 

Mancherà  ,  fe  più  tardi 

.  rr  i  . ..  A 

(  a  )  A  Semir.  (  b  )  Terna  al  fuo  luogo  •  (  c  )  Piano  a  Tamir  i . 
(d)  In  atto  di  ritornare  al  fuo  luogo. 
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A  temprare  il  mio  foco  , 

Ffoa  alia  fiamma  ,  alle  ferite  il  loco  . 

Semir.  (  Perfido  !  ) 

Scitai  (  Si  tormenti  .  ) 

Tamtr.  lo  non  intendo  , 

Se  fiano  i  detti  tuoi  finti  ,  o  veraci  , 

Eccedi  e  quando  parli  ,  e  quando  taci  , 
Scital.  Se  intende  sì  poco 

•  Che  ó  l’alma  piagata  :  (  a  ) 

Tu  dille  il  mio  foco 
Tu  parla  per  me  . 

(  Sofpira  l’ingrata  ,  (  b  )  v 

Contenta  non  è  .  ) 

Sai  pur  che  l’adoro  ,  (  c  ) 

Che  peno  ,  che  moro  , 

Che  tutta  fi,. fida  1 

Quell’  alma  di  te  .  ,  y/_ 

(  Si  turba  l’infida  ,  (  A  )  ,y  ..v 

Contenta  non  è  .  )  (  e  ) 

,  .  jp  *?rf 

SCENA  XII. 

Semiramide  ,  e  Tamìri , 

Tamir.X  TDifii  il  Prence  ?  egli  è  diverfo  affai 
Da  quel  che  lo  figuri  . 

Serrar.  Io  lo  previdi  , 

Che  poteva  ingannarti  .  Ah  tu  non  fai 
Quanto  a  finger  è  avvezzo  .  A  fuo  piacere 
Con  fallaci  maniere  ad  ora  ad  ora 
S’accende  ,  e  fi  fcolora  :  il  pianto  ,  il  rifo 
Sa  ricchumar  fu’l  vifo  allor  ,  che  vuole  , 

Nè 

(a)  A  Semir.  (b)  Da  sè ,  (c)  A  Semir. 

( d  j  Da  sè,  (  e )  Parte  . 
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Nè  fon  figlie  del  cor  le  lue  parole  . 

Tamir.  Pur  non  iembra  così  . 

Semir.  Di  quel  crudele 

Non  fidarti  ,  o  Tamiri  :  altro  intereffe 
Non  ó  ,  che  il  tuo  ripofo  . 

Tamir.  Io  ben  m’avvedo 

Del  zelo  tuo  ,  ma  sì  crudel  no’l  credo  . 

Ei  d’amor  quali  delira  , 

E  il  tuo  labbro  lo  condanna  : 

Ei  mi  guarda  ,  e  poi  folpira  , 

E  tu  vuoi  che  fia  crudel  ! 

Ma  fia  fido  ,  ingrato  fia  , 

So  che  piace  all’alma  mia  . 

E  fe  piace  allor  ,  che  inganna  » 

Che  farà  quando  è  fedel  ?  {a) 

SCENA  XIII. 

Semiramide  ,  poi  Ircano  ,  e  Mirteo . 

Semir.  QArà  dunque  Scitalce 

v3  Spofo  a  Tamiri  ,  e  tollerar  lo  deggio  ? 

Lo  fia  .  Qual  cura  io  prendo 
D’un  Traditor  ?  Potetti  almen  {piegarmi  , 
Dirgli  ingrato  ,  infedtl  :  ma  in  gran  periglio 
Pongo  me  fteffa  :  ah  !  che  farò  ?  Vorrei 
E  parlare  ,  e  tacer  .  Dubbiofa  in  tanto 
E  non  parlo  ,  e  non  taccio  , 

Di  fdegno  avvampo  ,,  e  di  timore  agghiaccio  . 
Principi  ,  i  vofiri  affetti  (è) 

Son  Iventurati  . 

Miri.  E  d’onde  il  fai  ?  i 

Tom.  IL  G 

( a )  Parte  .  (J)  Vedendo  Inano ,  e  Mirteo  ; 


Semir. 
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Se  >nir.  Tamiri 

Scoperfe  il  fuo  penfier  , 

Ircano  Come  ? 

Sentir.  Non  giova 

Confumare  in  querele  il  tempo  in  vano  . 

Miri.  Che  far  poffiamo  ? 

Sentir.  Ad  un  Rivai  fi  lafcia 

Cosi  libero  il  campo  ?  Andate  a  lei  , 

Ditele  i  vofiri  affanni  , 

Pietà  chiedete  ,  e  fe  mercè  bramate  , 

Qualche  filila  di  pianto  ancor  verfate  . 

Ircano.  Non  è  sì  vile  Ircano  . 

Min.  A  placar  quell’  ingrata  il  pianto  è  vano  . 

Sentir.  Voi  non  fapete  quanto 
Giovi  a  defiar  faville 
Quell’  improvvifo  pianto  9 
Che  verfan  due  pupille 
In  faccia  al  caro  Ben  . 

Ogni  bellezza  altera 
Va  dell’  altrui  dolore  : 

Si  rende  poi  men  fiera  , 

E  al  fin  germoglia  amore 
Alla  pietade  in  fen  .  (a) 

%  •  *  1  <  ’  ;  j  i  :  -  1  >  *i  ir  .  ’•>»'’  T  *  >  ,  ... 

SCENA  XIV. 

1  ''  J  ;  il  ì>^  *  i  •  ;  j  ì' ' 

Mirteo  ,  ed  Ircano  . 

Miri.  /^He  penfi  Ircano  ? 

Ircano.y^J  Ai  tu  coraggio  ? 

Mtrt.  Il  brando 

Rifponderà  ,  quando  tu  voglia  . 

Ircano. 


(  a  )  Parte  . 
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Ircano.  Andiamo 

L’importuno  Rivale  , 

Uniti  ,  ad  aflalir  .  S’accerti  il  colpo  , 

Mora  Scitalce  ,  e  poi  , 

Tolto  il  Rivai  ,  deciderem  fra  noi  . 

Mirt .  Così  moftri  il  rifpetto 

All’olpite  reai  ?  così  confervi 
La  fe*  promeffa  ,  ed  i  giurati  patti  ? 

Per  affalir  un  fol  cerchi  con  frode 
Vergognofo  vantaggio  , 

E  tal  prova  domandi  al  mio  coraggio  ? 

Ircano.  Che  rifpetto  ?  che  ft.de  ?  Il  mio  furore 
Chiede  vendetta  .  Io  tollerar  non  deggio 
Ch’altri  ufurpi  quel  cor  .  Tremi  Scitalce  * 
Tremi  d’Ircano  alla  fatai  minaccia  . 

La  fua  caduta  è  certa  , 

Qualunque  ufar  mi  piaccia 
Afcofa  frode  ,  o  violenza  aperta  . 

Talor  fe  il  vento  freme 
Chiufo  negli  antri  cupi  , 

Dalle  nd  et  eltreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi  » 

E  le  fmarrite  belve 
Le  felve 
Abbandonar  . 

Se  poi  della  montagna 
Efce  da  i  varchi  ignoti  : 

O  va  per  la  campagna 
Struggendo  i  Campi  interi 
O  diffìpando  i  voti 
De’  p  llidi  Nocchieri 
Per  l’agitato  mar  .  (  a ) 

G  z  SCE- 


(  a  )  Parte  • 
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SCENA  XV. 

Mìrteo  . 

D’Un  indomito  Scita 

Barbari  fenfi  !  ei  minor  pena  crede 
Meritar  la  {ventura  , 

Che  tollerarla  :  e  da  un’indegna  frode 
Spera  felicità  Se  a  quello  prezzo 
La  delira  di  Tarn  iti 

Solo  acquietar  li  può  ,  fi  a  d’altri  .  Ed  io 
Privo  dell’  Idol  mio  , 

Che  mai  farò  ?  N’andrò  ramingo  ,  e  folo 
In  folitarie  fponde 

Rammentando  il  mio  duolo  all’ aure  ,  all*  onde  . 
Rondinella  ,  a  cui  rapita 
Fu  la  dolce  fua  compagna  , 

Vola  incerta  ,  va  fmarrita 
Dalla  felva  alla  campagna  , 

E  fi  lagna 
Intorno  al  nido  , 

Dell’  infido 
Cacciator  . 

Chiare  fonti  ,  apriche  rive 
Piò  non  cerca  ,  al  dì  s’invola  , 

Sempre  fola  , 

E  ,  finché  vive  , 

Si  rammenta  il  primo  amor  . 

Etne  dell'  Atto  Primo  . 


ATTO 


IOI 


ATTO  SECONDO* 


SCENA  PRIMA. 

Sala  regìa  illuminata  in  tempo  di  notte.  Varie 
credenze  intorno  con  vali  trafparenti .  Gran 
menta  imbandita  nel  mezzo  con  quattro 

Tedili  intorno, ed  una  Tedia  in  Taccia. 

r ..  ;•  •  ..  *  r'  \ 

Sibari  ,  e  poi  beano  con  fpada  nuda  . 


Sibari.  yTIniftri,  al  Re  lìa  noto  (a)  (tempo,1 
i^/l  Che  gi à  pronta  è  la menfa .  E’  giunto  il 
JL  ▼  JL  Che  Taccortezza  mia 
Col  morir  di  Scitalce  il  grave  inciampo 
Mi  tolga  d’un  Rivale  ,  e  m’allìcuri  , 

Che  mai  (coprir  non  polla 
La  fua  voce  ,  il  mio  fcritto  , 

Qiianto  Sibari  un  dì  linfe  in  Fgitto  . 

Ire.  E  pure  il  giungerò  .  Dov'è  Scitalce  ? 

Ov’  è  Tamiri  ?  è  quello 
Il  luogo  della  menfa  ? 

Sibari.  E  qual  furore 

T  ’  arma  la  delira  ? 

Ire.  Io  vuò  Scitalce  eliinto  . 

Stbari.  (  Ah  di  collui  lo  fdegno  . 

Scompone  il  mio  difegno  !  ) 

Ire.  Additami  dov'è  ? 

Sibari.  Ma  che  farai  ? 

G  $  Ire o 


(«)  Parte  uva  guardia , 
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Ire .  Che  farò  !  Mi  vedrai  con  quello  acciaro 

Dell’in  iurto  Imeneo  roncare  il  laccio  . 

Alla  Ina  Spoi*  in  braccio 

Cadrà  il  Rivale  ,  andrà  la  menfa  a  terra  , 

E  lo  (parlo  farò  Lno  fpumante 
Scorrer  col  fangue  infra  le  tazze  infrante.  (  a  ) 
Sibari.  Ferma  . 

Ire,  Non  m’arreftar  . 

Sibari.  Ma  tu  non  brami 
Scitalce  eftinto  ? 

Ire.  Sì  . 

Sibari.  Dunque  ti  placa  , 

Egli  morrà  ,  fidati  a  me  .  Salvarlo 
Sol  potrebbe  il  tuo  fdegno  . 

Ire.  Io  non  intendo  . 

Corro  prima  a  fvenarlo  ,  e  poi  rateano 
Mi  fpiegherai  . 

Sibari.  Ma  fenti  .  (  A  lui  conviene 

Tutto  feoprir  .  )  Pofs’io  di  te  fidarmi  ? 

Ire.  Parla  . 

Sibari .  Per  odio  antico 

Scitalce  è  mio  nemico  .  Al  torto  indegno  , 

Che  al  tuo  merto  fi  fa  ,  crefce  il  mio  idegno. 
Ond’io  (  ma  non  parlar  )  già  nella  menfa 
Preparai  la  fua  morte  . 

Ire.  E  come  ? 

Sibari .  E*  certo  , 

Che  Scitalce  è  lo  Spofo  ,  a  lui  Tamiri 
Dovrà  ,  com’è  coftume  , 

II  primo  nappo  offrir  :  per  opra  mia 
Qjuefto  farà  d’atro  veleno  infetto  . 

Ire,  Se  m’inganni  .  .  . 

Sibari. 


{a)  In  atto  di  partir »l 
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Sìbart.  Ingannarti  !  e  chi  fottrarmi 
Potrebbe  al  tuo  furore  ? 

Paflami  allor  con  quello  ferro  il  core  . 

!  Jrc.  Mi  fiderò  ,  ma  poi  ...  (  a  ) 

Cibari.  Taci  ,  che  il  Re  già  s’avvicina  a  noi  . 

SCENA  II. 

Semiramide ,  Tamtrì ,  Mirteo ,  Scìtalce ,  preceduti 
Ballarmi ,  feguiti  da *  Paggi ,  Cavalieri ,  e  detti  , 

«SVwir.  OCco  il  luogo  ,  o  Tamiri  , 

-A-*  Ove  gli  altrui  fofpiri 
Attendono  da  te  premio  ,  e  mercede  . 

(  Io  tremo  ,  e  fingo  .  ) 

Tamir.  Ogni  mifura  eccede 

La  Reai  pompa  ,  e  nella  Reggia  Adira 
Non  s’ introdufTe  mai 
Con  più  fallo  il  piacer  . 

Mirt .  Qui  la  tua  cura 

Del  ricco  Gange  ,  e  dell' Eoe  maremme 
1  tefori  ,  e  le  gemme 
Tutte  adunò  . 

Scital.  Da  mille  faci  e  mille 

Vinta  è  la  notte  ,  e  ripercoflò  intorno 

Fiammeggia  oltre  il  collame 

Fra  l’ollro  .  e  l’or  multiplicaro  il  lume  . 

Semir.  Scitalce  ,  al  nuovo  Spofo 

lo  preparai  la  fortunata  danza 
Pegno  dell*  amor  mio  . 

Scital.  (  Finge  codanza  .  ) 

Ah  le  quello  fofs’io 

G  4  Chi 

(a)  Ripone  la  fpada* 
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Chi  piìi  di  me  laria  felice  ? 

Semir.  (  Ingrato  !  ) 

Ire.  Con. e  mai  del  tuo  fato  (  a  ) 

Puoi  dubitar  ?  faggia  è  Tamiri  ,  e  vede 
Che  il  piu  degno  tu  fei  . 

Mirt,  Che  alcolto  !  Ircano 

Chi  mai  ti  refe  umano  ? 

Pov’  è  il  tuo  foco  ,  e  l’impeto  natio  ? 

Ire.  Comincio  ,  Amico  ,  ad  erudirmi  anch’io  . 
Tam'tr.  Cosi  mi  piaci  . 

Mirt.  E’  molto  . 

Scital.  Io  non  intendo 

Se  da  fenno  ,  o  per  gioco 
Parla  cosi  .  (  b  ) 

Ire.  (  M’intenderai  fra  poco  .  ) 

Semir.  Più  non  fi  tardi  .  Ogniuno 
La  mènfa  onori  ,  e  intanto 
Mifto  rifuoni  a  liete  Danze  il  canto  .  (  e  ) 

CORO 

Il  piacer  ,  la  gioja  feenda 
Fidi  Spofi  al  voftro  cor  . 

Imeneo  la  face  accenda  , 

La  fua  face  accenda  amor  . 

Parte  del  Coro.  Fredda  cura  ,  atro  fofpetto 

Non  vi  turbi  ,  e  non  v’offenda  , 

E  d’intorno  al  regio  letto 
Con  puriffimo  fplendor  . 

Coro .  Imeneo  la  face  accenda  , 

La  fua  face  accenda  amor  . 

Par- 

(a)  A  Scit.  {h)  A  Sem  ,  e  a  Tarn  ir.  (  c)  Dopo  feduta  nel 
mezzo  Semiramide,  fiedono  alla  delira  di  lei  Tamiri  e  poi 
Scit  alce.  Alla  fini  (ir  a  Mirteo ,  poi  Ircano.  Sibari  in  piedi  ap- 
grejjo  Ircano.  Intanto  /infanta,  coro  t  e  ballo. 
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Part.  del  Cor. Sorga  poi  prole  felice 

ÌChe  ne’  pregi  egual  fi  renda 
Alla  belli  Genitrice  , 

All’ invitto  Genitor  . 

Coro.  Imeneo  la  face  accenda 

La  fua  Lee  accenda  amor  . 

1  Part.  del  Cor, E  fe  fìa  che  amico  Nume 

i|  Lunga  età  non  vi  contenda  ; 

A  fcaldar  le  fredde  piume 
A  defiarne  il  primo  ardor  : 

Coro.  Imeneo  la  face  accenda 

La  fua  face  accenda  amor  . 

Semir.  In  lucido  criffalio  aureo  liquore  , 

Sibari  ,  a  me  fi  rechi  . 

Sibari.  (  Ardir  mio  core  .  )  (  a  ) 

Ire.  (  Il  colpo  è  già  vicino  .  ) 

Mirt.  Oh  Dio  !  s’apprefTa 
Il  momento  funefio  . 

STamir.  Che  gioja  ! 

Scttal,  Che  farà  ? 

Semir.  Che  punto  è  quefto  ! 

Sibari .  Compito  è  il  cenno  .  (  b  ) 

!  Semir .  Or  prendi  , 

Tamiri  ,  e  fcegli  .  Il  fofpirato  dono  ‘  (  c  ) 
Prefenta  a  chi  ti  piace  , 

E  goda  quegli  il  grand*  acquifio  in  pace  . 
Tamir. Il  dubbio  ,  o  Prenci  ,  in  cui  fin’  or  m’involfe 
L’eguaglianza  de’  inerti  , 

Difcioglie  il  genio  ,  e  non  offende  alcuno  , 

Se  al  talamo  ,  ed  al  trono 

L’un  ,  o  ì’aìtro  folleva  .  Ecco 

(  a )  Va  a  ■prender  la  tazza.  (Z>)  Sibari  pofa  la  Sottocoppa  con 
la  tazza  avanti  a  Semiramide  ,  a  va  a  lato  d’Ircano.  {c)  Dà  lei 
tazza  a  Tamir. 


ie<5  SEMIRAMIDE 

Ecco  Io  Spofo  ,  e  il  Re  ;  Scitalce  beva  •  (  ) 

Semir.  (  Io  lo  previdi  .  ) 

Mirt.  Oh  forre  ! 

Svitai.  (  Ah  qual*  impegno  !  ) 

Stbari.(  Or  s’avvicina  a  morte  .  ) 

Ire.  Via  Scitalce  ,  che  tardi  ?  Il  Re  tu  fei  . 

Scital.  (  E  deggio  in  f  ccia  a  lei 
Annodarmi  a  Tamiri  ?  ) 

Tamir.  Egli  è  dubbiofo  ancora  .  (  b  ) 

Semir.  Al  fin  rifolvi  . 

Scital.  E  Nino 

Lo  comanda  a  Scitalce  ? 

Semir.  Io  non  comando  , 

Fa  il  tuo  dover  . 

Scital.  Sì  lo  farò  (  l’ingrata 

Si  punifea  così  )  d’ogni  altro  amore 
Mi  (cordo  in  quello  punto....  ahnonócore.(f) 
Porgi  a  pili  degno  oggetto 
Il  dono  ,  o  Principefla  ,  io  non  l’accetto  *  (  d  ) 
Tam:r.  Come  ! 

Sibari.{  Oh  {'ventura  !  ) 
ire.  E  lei  ricufi  ,  allora 

Che  al  Regno  ti  defìina  ?  (  e  ) 

N  òn  s’offende  in  tal  guifa  una  Regina  . 

Semir .  Qual  cura  ai  tu  ,  fe  accetta  , 

O  fe  rifiuta  il  dono  ?  (  /  ) 

Mirt.  Lafcialo  in  pace  . 

Ire.  Io  fono 

Difenfor  di  Tamiri  .  (  g  )  E  tu  non  devi  (  b  ) 
La  tazza  ricifar  ,  prendila  ,  e  bevi  . 

Tamir.  Principe  ,  in  van  ti  fdegni ,  ei  col  rifiuto 

Non 

(a)  Tarn,  pofa  la  tazza  avanti  Scitalce  .  (b)  A  Sem.  (c  )  Va* 
leu  do  bere ,  e  poi  s’arrejìa  .  (  d  )  Pofa  la  tazza.  ( e )  A  Scitalce * 
(f)  Ad  Inano,  (g)  A  Sem.  (h)  A  Siit. 
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4‘  Non  me  ,  sè  delta  offende  , 

E  al  demerito  Tuo  giudizia  rende  • 

Ircano  No,  no  ,  voglio  eh*  ei  beva  . 

Tamir.  Eh  taci  .  Intanto 

Per  degno  premio  al  tuo  cortefe  ardire 
L’offerta  di  mia  mano 
Ricevi  tu  con  piti  giudizi*  »  Ircano  ,  (  a  ) 
Ircano.  Io  ! 

Tamir.  Si  ,  con  quedo  dono 

Te  dedino  al  mio  Trono  ,  all*  amor  mio  . 
Ircano.  (  Sibari  ,  che  farò  ?  )  ( b ) 

Sibari. {  Mi  perdo  anch*  io  .  )  (  c  ) 

Tamir.  Perchè  taci  così  ?  forfè  tu  ancora 
Vuoi  ricufarmi  ? 

Ircano .  No  ,  non  ti  ricufo  . 

Penta . . .  vorrei ...  ma  temo . . .  (  Io  fon  confuta  .  ) 
'  Semir.  Principe  ,  tu  non  devi 

Un  momento  penfar  ,  prendila  »  e  bevi  « 
Troppo  il  rifpetco  offendi 
A  Tamiri  dovuto  . 

Miri.  Ma  parla  . 

Tamir.  Ma  rifolvi  . 

Ircano  O’  rifoluto  .  (  d  ) 

Vada  la  tazza  a  terra  .  (  e  ) 

Scital.  E  qual  furore  intano  .  .  . 

Ircano  .Così  riceve  un  tuo  rifiuto  Ircano  . 

Tamir,  A h  quedo  è  troppo  .  Ogni  un  difprezzaildono! 
Dunque  ridotta  io  fono  (  /  ) 

A  mendicar  chi  le  mie  nozze  accetti  ? 

Forfè  per  oltraggiarmi 

In  Affiria  venite  ?  o  il  mio  fembiante 

E*  de- 

(a)  Prende  la  tazza  in  atto  di  darla  ad  Ircano .  {b)  Piano 
m  Sibari .  (  c)  Piano  ad  Ircano  .  (d)  S’ alza  ,  e  prende  la  tazza, 
(*)  Getta  l a  tazza.  (/)  S’alza,  e  [eco  tutti . 


ioS  SEMIRAMIDE 

E*  deforme  a  tal  legno  , 

Che  a  farlo  tollerar  non  badi  un  Regno  ? 
Semir.  E’  giuda  l’ira  tua  , 

Mirt.  Dell’  amor  mio 

Dovredi  ,  o  Principeffa. ... 

Tamir.  Alcun  d’amore 

Piu  non  mi  parli  .  Io  fono  offefa  ,  e  voglio 
Punito  l’offenfor  .  Scitalce  mora  . 

Ei  col  primo  rifiuto 

Il  mio  dono  avvilì  .  Chi  fua  mi  brama, 

A  lui  trafigga  il  petto  , 

Venga  tinto  di  fangue  ,  ed  io  l’accetto  . 

Tu  mi  difprezzi  ingrato  ,  (  a  ) 

Ma  non  andarne  altero  : 

Trema  d’aver  mirato 
Superbo  il  mio  rodbr  . 

Chi  vuol  di  me  l’impero 
Palli  quel  core  indegno  . 

Voglio  ,  che  fia  lo  fdegno 
Foriero 

Dell’  amor  .  (  b  ) 

SCENA  III. 

Semiramide  ,  Scitalce  ,  Mirteo  ,  Ircano  ,  e  Sibari  . 

Semir.  (IL  mio  bene  è  in  periglio 
I-  Per  eflermi  fedel  .  ) 

Ircano .  Scitalce  ,  andiamo  : 

All’  offefa  Tamiri 

Il  dono  offrir  della  tua  teda  io  voglio  . 

ScitaL  Vengo  ,  @  di  tanto  orgoglio 

Ar- 


{a)  A  Scitalce ,  (  b  )  Parte . 
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Arroflìr  ti  Ero  .  (a) 

Semir.  (  Stelle  che  fu  !  ) 

Miri.  Àrrettatevi  olà  l’imprefa  è  mia  . 

Ircano.  Io  prim  ero  al  cimento 
Chiamai  Scitalce  . 

Miti.  Io  difenfor  pici  giutto 
Son  di  Tamiri  . 

Jrcano.  Ella  di  te  non  cura  , 

Nè  mai  ti  {celle  . 

Mirt.  Ella  ti  fdegna  ,  offefa 
Dal  tuo  rifiuto  . 

Ircano.  E  tu  pretendi  .  .  . 

Mirt.  E  vuoi  .  .  . 

S citai.  Tacete  ,  è  vano  il  contrattar  fra  voi  . 

A  vendicar  Tamiri 

Venga  Ircano  ,  Mirteo  ,  venga  Uno  ttuol 
Solo  io  farò  ,  nè  mi  fgomento  io  folo  .  ( 

Sernir.  Fermati  (oh  Dio  !  ) 

S citai.  Che  chiedi  ? 

Semir.  In  quella  Reggia  , 

Su  gli  occhi  miei  Tamiri 
Il  rifiuto  (offri  .  Prima  d’ogni  altro 
Io  fon  l’ofFelo  ,  e  pria  d’ogni  altro  io  voglio 
L’oltraggio  vendicar  :  qui  prigioniero 
Retti  Scitalce  ,  e  qui  deponga  il  brando  . 

Sibari  ,  fia  tuo  pefo 
La  cuttodia  del  reo  . 

Scital.  Come  ! 

Sìbari .  Che  intendo  ! 

Semir,  (  Così  non  mi  palefo  ,  e  lo  difendo  .  ) 

Scital.  Ch’io  ceda  il  brando  mio  ? 

Semir.  Non  più  ,  così  comando  ,  il  Re  fon’  io  . 

Scital . 

(«)  Scitalce  in  atto  di  partire  con  Ircano  .  ( b )  In  atto  di  partire 


fio  SEMIRAMIDE 

Scitai .  Cosi  comandi  ,  e  parli 

A  Scitalce  così  ?  (  olpa  sì  grande 
Ti  fembra  il  mio  rifiuto  ?  ah  !  troppo  infulti 
La  foffeienza  mia  :  qui  potrei  farti 
Forfè  arroffire  . 

Semir.  Olà  t’accheta  ,  e  parti  . 

Scital.  Ma  qual  perfidia  è  quella  !  ove  mi  trovo  ! 
Nella  Reggia  d’Afllria  ,  o  fra  i  deferti 
Dell’ mofp;ia  Libia  ?  udilfe  mai 
Che  folle  piti  fallace 
li  Moro  infido  ,  o  l’Arabo  rapace  ? 

No,  no  :  l’Arabo  ,  il  Moro 
A’  piti  idea  di  dovere  , 

An  piti  fede  tra  loro  anche  le  fiere  .  ( a ) 

Voi  ,  che  le  mie  vicende  ,  (/  ) 

Voi  ,  che  i  miei  torti  udite  ,  (O 
Fuggite  ,  sì  ,  fuggite  , 

Qui  legge  non  s’intende  , 

Qui  fedeltà  non  v  e  . 

E  puoi  ,  Tiranno  ,  e  puoi 
Senza  rofTor  mirarmi  ?  oo 
Qual  fede  avrà  per  voi 
Chi  non  la  ferba  a  me  ?  (e) 

SCENA  IV. 

Smiramide  ,  Ircano  ,  e  Mirteo  , 

Semtr.  (  /^Onofcerai  fra  poco 

Che  fon  pietola  ,  e  non  crudel  ,  ) 

Miri.  Perdona  , 

Signor , 

(a)  Getta  la  [fada.  (b)  Ad  Ircano.  (c)  A  Mirteo* 

(d)  A  Semiramide,  {e)  Parte  con  Sitar i  • 
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Signor  ,  s’io  troppo  ardifco  .  Il  tuo  comando 
Scitalce  a  un  punto  ,  e  la  mia  fpeme  oltraggia. 
Ircano.  Perchè  mi  fi  contende 
Il  trionfar  di  lui  ? 

Semir.  Chi  mai  t’intende  ? 

Or  Tamiri  non  curi  ,  ed  or  la  brami  . 

Miri.  Ma  tu  fami  ,  o  non  l’ami  ? 

Ir  cario.  Noi  fo  . 

Semir .  Se  amavi  allor  ,  come  in  te  nacque 
D  un  rifiuto  il  desìo  ? 

Ircano. C osi  mi  piacque  . 

Mirt.  Se  ti  piacque  così  ,  perchè  la  pace 
Or  mi  vieni  a  turbar  ? 

Ircano.  Così  mi  piace  , 

Mirt.  Strano  piacer  !  dell*  amor  mio  ti  fai 

Rivale  ,  Ircano  ,  ed  il  perchè  non  fai  ì 
.Ircano.  Quante  richiede-  !  al  fine 
Che  vorrete  da  me  ? 

Semir.  Da  te  vorrei 

Ragion  dell' opre  tue  .  * 

Mirt.  Saper  desìo 

Qual  core  in  feno  afcondi  . 

:S  mir.  Spiegati  . 

Mirt.  Non  tacer  . 

Semir .  Parla  . 

Mirt.  Rifpondi  . 

Ircano.  Saper  bramate 

Tutto  il  mio  core  ? 

Non  vi  fdegnate  , 

Lo  fpiegherò  . 

Mi  dà  diletto 
L’altrui  dolore  , 

Perciò  d’affetto 

Can- 
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Cangiando  vo  . 

Il  genio  è  {frano  , 

Lo  veggo  anch’  io  : 

Ma  tento  in  vano 
Cangiar  desìo  , 

L’iftefTo  Ircano 
Sempre  farò  .  {a) 

SCENA  V. 

Semiramide  ,  e  Mìrteo  . 

Mirt.  *T  TEdi  quanto  fon’  io 

V  Sventurato  in  amore  ,  un  tal  Rivale 
Si  preferifce  a  me  . 

Semir .  Non  è  Tamiri 

Spola  fin  or  :  molto  fperar  tu  puoi  . 

Scitalce  è  prigionier  ;  fi  refe  Ircano 
Dell’  Imeneo  col  fuo  rifiuto  indegno  ; 
Facilmente  otterrai  la  Spofa  ,  e  il  Regno  . 
Mirt.  Che  giova  il  merto  ?  io  loffrirò  ,  ma  poi 
Chi  ragion  mi  farà  ?  forfè  Tamiri  ? 

Semir.  Avranno  i  tuoi  fofpiri 

Da  lei  mercede  :  a  tuo  favore  io  ftefio 
Tutto  farò  .  Ti  bramerei  felice  . 

Mirt.  Come  goder  mi  lice 
La  tua  pietà  ? 

Semir.  Ti  meravigli  ,  o  Prence  , 

Perchè  il  mio  cor  non  vedi  . 

Tu  piu  caro  mi  lei  di  quel  che  credi  . 

Mirt.  Io  veggo  in  lontananza  , 

Fra  l’ombre  del  timor 

Di 

(  «  )  Parte  . 
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Di  credula  fperanza 
Un  languido  fplendor  , 

Che  inganna  ,  e  piace  • 

Avvezzo  a  ritrovarmi 
Son’  io  fra  tante  pene  , 

Che  bada  a  confolarmi 
L’immagine  d’ un  bene  , 

Ancor  fallace  .  (  a  ) 

SCENA  VI. 

Semiramide . 

Semir,  T"\I  Scitalce  il  rifiuto 

JL E’  una  prova  d’amor  .  Qjuefta  mi  toglie 

De’  tradimenti  fuoi 

L’immagine  nel  cor  .  Quella  rifveglia 

Le  mie  fperanze  ,  e  quella 

Mille  teneri  affetti  in  fen  mi  della  . 

T’intendo  amor  ,  mi  vai 

La  fua  fe’  rammentando  ,  e  non  gl’  inganni  . 

Quant’  è  facile  mai 

Nelle  felicità  fcordar  gli  affanni  ! 

11  Pallor  fe  torna  Aprile 

Non  rammenta  i  giorni  algenti  : 

Dall’  ovile 

All’  ombre  ufate 

Riconduce  i  bianchi  armenti  f 

E  l’avene  abbandonate 

Fa  di  nuovo  rifuonar  . 

11  nocchier,  placato  il  vento. 

Più  non  teme  ,  o  lì  fcolora  » 

Tom .  IL  H  Ma 

(«)  Parte. 
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Ma  contento 
In  {u  la  prora 

Va  cantando  in  faccia  ài  mar  .  (  a  ) 
SCENA  VII, 

*  •  »  ■**  i  •  *  •'  •  *  i«  •  $*■*  •  \  i  ■  '' 

■  i,  •  -  'i  .  *-■  '  -  a 

Appartamenti  terreni . 

Stbari  >  poi  Ircano  . 


Sibari.  T  'Accortezza  a  che  val,fe  ogni  or  con  nuovi 
JLj  Impenlati  accidenti 
La  fortuna  nemica 
D’ogni  difegno  mio  le  fila  intrica  ? 

Tutto  6  tentato  in  vano  , 

Vive  Scitalce  ,  e  fa  la  trama  Ircano  . 

Ircano.  Vieni  Sibari  . 

Sibari.  E  dove  ? 

Ircano.  A  Tamiri  . 

Sibari.  Perchè  ? 

Ircano.  Voglio  ,  che  a  lei 

Dilcoìpi  il  mio  rifiuto  . 

Sibari.  Il  luo  penderò 
Come  appagar  ? 

Ircano.  Con  palefar  il  vero  . 

Sibart ,  Il  vero  ! 

Ircano.  Sì  :  tu  le  dirai  ,  ch’io  l’amo  : 

Che  per  non  ber  la  morte 
La  ricufai  ;  ch’era  la  tazza  afperfa 
Di  nalccfto  velen  :  che  tua  la  cura 
Fu  d’apprdtarlo  ,  e  che  da  i  detti  tui 
L’ inganno  a  favorir  ledotto  io  fui  . 

Sibari . 


(  a  )  Parte  . 


ATTO  SECONDO.  nj 

Sibari.  Signor  che  dici  ?  e  pubblicar  vogliamo 
Un  delitto  comun  ?  Reo  della  frode 
Sarelfi  al  par  di  me  .  Fra  lor  di  colpa 
Differenza  non  anno  , 

Chi  meditò  ,  chi  favorì  l’inganno  . 

Ircano.  D’un  desìo  di  vendetta  al  fin  Tamiri 

IMi  creda  reo  ,  non  del  rifiuto  ,  e  fappia 
Perchè  la  riculai  « 

Sibari.  Troppo  mi  chiedi  , 

Ubbidir  non  pofs’io  . 

Ircano.  E  ben,  taccia  il  tuo  labbro,  e  parli  il  mio.  {a) 
Sibari.  Semi  ;  (  al  riparo  ,  )  il  tuo  parlar  fcompone 
Un  mio  penfier  ,  che  può  giovarti  . 

Ircano.  E  quale  ? 

Siban.  Pria  che  lorga  l’aurora  ,  io  di  Tamiri 
Pofiefior  ti  farò  . 

Ire  ano. Q  ome  ? 

Sibari.  Al  tuo  cenno 

Su  l’Eufrate  non  ai 
Navi  ,  leguaci  ,  ed  armi  ? 

Ircano.  E  ben  ,  che  giova  ? 

Sibari .  A  i  Reali  -giardini  il  fiume  ifbflo 

Bagna  le  mura  ,  e  fi  racchiude  in  quelli 
Di  Tarr.iri  il  loggiorno  :  ove  tu  voglia 
Col  foccorlo  de’  tuoi 
L’imprela  afiicurar  ,  per  tal  fenderò 
Rapir  la  Spofa  ,  e  a  te  recarla  io  Ipero  . 
Ircano.  Dubbia  è  l’imprefa  . 

Sibari .  Anzi  ficura  :  ogni  uno 

Sarà  immerfo  nel  lonno  ,  a  queft’ infidia 
Non  v’  è  chi  penfi  ,  e  incuftudito  è  il  loco  . 
Ircano.  Parmi  che  a  poco  a  poco 

Ha  Mi 


(«)  ii 7  atte  di  partire  '. 
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Mi  piaccia  il  tuo  penfier  ,  ma  non  vorrei  . .  « 
Sibari.  Eh  dubitar  non  dei  :  fidati  ,  io  vado 
Mentre  crefce  la  notte 
Il  fito  ad  efplorar  :  Tu  co  i  piti  fidi 
DelPEufrate  alle  fponde 
Sollecito  ti  rendi  . 

Ircano.  A  momenti  verrò  ,  vanne  ,  e  m’attendi  . 
Sibari.  Vieni  ,  che  poi  fereno 
Alla  tua  Bella  in  fieno 
Ti  troverà  l’aurora 
Quando  riporta  il  dì  . 

Farai  d’invidia  allora 
Impallidir  gli  Amanti  : 

E  fenz’  affanni  ,  e  pianti 
Tu  goderai  così  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Ircano  ,  poi  T amivi  ,  indi  Mirteo  . 

Ircano.  Qual  roffore  avranno  , 

V-x  Se  m’arride  il  dettino  , 

E  Scitalce  ,  e  Mirteo  ,  Tamiri  ,  e  Nino  . 
Tamir.  Che  fi  fa  ?  che  fi  penia  ?  ancor  non  turba 
Il  valorofo  Ircano 

Nè  pur  con  la  minaccia  i  fionni  al  reo  ? 
Ircano.  Ai  Difienfor  piò  degno  ,  ecco  Mirteo  . 
Tamir,  Prence  ,  che  rechi  ?  è  vinto  (  b  ) 

Scitalce  ancor  ? 

JMirt.  Si  vincerà  ,  fie  batta 

Efporre  a  tua  difefa  il  (angue  mio  . 

Tamir .  Il  tuo  pronto  desìo 

Avrà 


(  a  )  Parte .  (  b  )  A  Mirteo . 
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Avrà  premio  da  me  . 

Ireano.  Degno  d’affetto 

Veramente  è  Mirteo  :  rozzo  in  amore 
Non  è  come  fon’  io  :  nè  fa  gli  arcani  . 
E’  {prezzato  ,  e  noi  cura  , 

E*  offefo  ,  e  non  s’adira  , 

Con  legge  ,  e  con  mifura 
Or  piange  ,  ed  or  fofpira  ; 

E  pure  alla  fua  fede 

Un’  ombra  di  fperanza  è  gran  mercede  . 
Mirt.  No  ’l  niego  . 

Tamir.  Al  nuovo  giorno 

Sarà  forfè  mio  Spofo  ;  Ei  non  in  vano 
A  mio  favor  s’affanna  . 

Jrcano.  Fortunato  Mirteo  !  (quanto  s’inganna  !  ) 
Tu  fei  lieto  ,  io  vivo  in  pene  ; 

Ma  fe  nacqui  fventurato  , 

Che  farò  ?  Soffrir  conviene 
Del  deflin  la  crudeltà  . 

Voi  godete  ;  lo  del  mio  fato 
Vado  a  piangere  il  rigore  . 

Così  tutta  al  voftro  amore 
Lafcerò  la  libertà  .  ( a  ) 

SCENA  IX. 

Tamir i  ,  e  Mirteo  . 


Mirt.  TJElice  me  ,  fe  un  giorno 
JL1  Pietofa  ti  vedrò  . 

Tamir.  Se  di  Scitalce 

Pria  non  fei  vincitor  ,  tu  di  Tamiri 

H  5 

(  .  )  Parti. 


Por- 
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PolTeflor  non  farai  . 

Mirt.  V  avrei  punirò 

S’ei  foffe  in  libertà  .  Nino  lo  refe 
Suo  prigionier  . 

Tamir.  Perchè  ? 

Mirt.  Per  vendicarti  . 

Tamir.  Per  vendicarmi  !  e  chi  richiefe  a  lui 
Quella  vendetta  ?  io  voglio  , 

Che  il  punilca  un  di  voi  . 

Mirt.  Libero  ei  vada  9 
Eccomi  pronto  . 

Tamir.  A  me  lafcia  la  cura 

Della  fua  libertà  ,  tu  penfa  al  refto  . 

Mirt.  Lbbidirò  ,  ma  poi 

Stringerò  la  tua  delira  ? 

Tamir.  Io  mi  fpiegai 

Abbaltanza  con  te  .  ' 

Mirt.  Sì  ,  ma  potreili 
Pentirti  ancor  . 

Tamir.  (  Quant’è  importuno  !  )  ingiullo 
E’  il  tuo  timore  . 

Mirt.  Oh  Dio  ! 

Cosi  avvezzo  fon*  io 

In  vano  a  fofpirar  ,  che  Tempre  temo  » 

Sempre  m’agita  il  petto  .  .  . 

Tamir.  Mirteo  ,  cangia  favella  ,  o  cangia  affetto  . 

Io  tollerar  non  poffo 

Un  languido  amator  ,  che  mi  tormenti 

Con  affidui  lamenti  , 

Che  mai  lieto  non  lia  ,  che  Tempre  innanzi 
Mefto  mi  venga  ,  e  che  tacendo  ancora 
Con  la  fronte  turbata 
Mi  rimproveri  ognior  eh’  io  fono  ingrata  . 

Mirt . 
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Mrt.  T  iranno  ,  e  qual  tormento 

Ti  reco  mai  ,  fe  timido  ,  e  modello 
Di  palesarti  appena 

Ardifco  il  mio  martir  ?  Sola  a  fdegnarti 
Tu  fei  fra  tante  ,  e  tante 
Al  fofpirar  d’un  rifpettofo  Amante  . 

Fiumice!  ,  che  s’ode  appena 

Mormorar  fra  l’erbe  ,  e  i  fiori  , 

Mai  turbar  non  fa  l’arena  , 

E  alle  Ninfe  ,  ed  a  i  Partorì 
Bell’  oggetto  è  di  piacer  . 

Venticel  ,  che  apponi  icuote 
Picciol  mirto  ,  o  baffo  alloro  , 

Mai  non  defta 
La  tempefta  , 

Ma  cagione  è  di  rifioro 
Allo  fianco  FafÉgger  .  (4) 

SCENA  X. 

Tamir  i  ,  poi  Semiramide  . 

Tamir.  |  ^  Qual  fui  mio  nemico 

Jp*  Ragione  a  Nino?  io  chiederò ...  ma  viene» 
Signor  ,  perchè  fi  tiene 
Prigioniero  Scitalce  ? 

Semir.  A  tuo  riguardo  . 

Voglio  ,  che  a ’  piedi  tuoi  fupplice  ,  umile  , 

Ti  chieda  quell’ altero 
E  perdono  ,  e  pietà  . 

Tamir.  Gran  pena  in  vero  . 

Eh  non  balia  al  mio  fdegno .  Io  vuò  che  il  petto 

H  4  Efpon- 

(«)  Parte  . 
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Efponga  al  nudo  acciaro  :  Io  vuò  che  fia 
La  fua  vita  in  periglio  ;  e  fe  un  Rivale 
Su  gli  occhi  miei  gli  trafiggere  il  feno , 

Nel  Tuo  morir  farei  contenta  appieno  . 

Semir.  Ah  mal  conviene  a  tenera  donzella 
Moftrar  fuor  del  coftume 
Di  brama  sì  tiranna  il  core  accefo  ! 

Tamir.  Parli  così  ,  perchè  non  fei  l’offefo  . 

La  fua  morte  mi  giova  . 

Semir.  (  Lo  fdegno  coll’  amor  venga  alla  prova  .  ) 
Tamiri  afcolta  :  al  fine 
O’  desìo  d’appagarti  ,  e  già  che  vuoi 
Scitalce  eftinto  ,  io  la  tua  brama  adempio  . 
Ma  non  chiamarmi  poi  barbaro  ,  ed  empio  . 

Tamir.  Anzi  giurto  ,  anzi  amico 
Chiamar  ti  deggio  . 

Semir.  In  folitaria  parte 

Farò  che  innanzi  a  te  cada  trafitto  . 

Tamir. Sì,  sì  .  Del  tuo  delitto 

Tardi  ingrato  da  me  pietà  vorrai  . 

Semir.  Che  bel  piacere  avrai  ,  del  nudo  acciaro 
Vedergli  al  primo  colpo 
Della  morte  il  terror  correr  fui  vifo  S 
Veder  più  volte  in  vano 
La  prigioniera  mano 
Sforzar  le  fue  catene 
Per  dar  foccorfo  alle  fquarciate  vene  ! 
Inutilmente  il  labbro 
Vedrai  con  fpefii  moti 
Tentar  gli  accenti  :  la  pupilla  errante 
I  rai  cercar  della  fmarrtta  luce  : 

E  alternamente  il  capo 
A  vacillare  art  retto 


Or 
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Or  fu  ’l  tergo  cadérgli ,  ed  or  fui  petto  . 

Tamir.  Oh  Dio  ! 

Semir.  (Già  impallidire . )  Odimi  ,  allora 
Prima  ,  eh*  affatto  ei  mora  , 

Aprigli  il  fen  con  le  tue  mani  iftefle  , 

Allor  .... 

'  Tamir.  Non  piìi  . 

Semir.  Strappagli  allor  quel  core  , 

E  poi  .... 

Tamir.  Taci  una  volta  . 

Semir.  (  A*  vinto  Amore  .  ) 

Tamir .  A  immagini  sì  fiere 

O  qual  pietade  ó  intefa  ! 

Semir.  Tu  parli  di  pietade  ,  e  fei  l’offefa  ? 

Tamir.  Troppo  crudel  mi  vuoi  . 

Semir.  Ma  che  vorrefti  ? 

Tamir.  Vorrei  .... 

SCENA  XI. 

Sibart  ,  e  detti  . 

Sibari.  OOme  imponefti  9 
Scitalce  è  qui  . 

Semir.  L’afcolterò  fra  poco  : 

Dì,  che  m’attenda.  E  ben  rifolvi,  (<j)  a  lui  (b) 
Condoni  il  fallo  ? 

Tamir.  No  . 

Semir.  Dunque  s’uccida  „ 

Tamir.  Nè  pur  . 

Semir.  Vedi  ,  ch’io  deggio 

Scitalce  udir  ,  (piegami  i  fenfi  tuoi  . 

Tamir. 

(  a  )  A  Tamir  i  •  (  b  )  Sibari  parte  . 


\ 
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Tamir.  Si  ,  digli  . 

Semir.  Che  ? 

Tornir.  Dirai  .  ...  dì  ciò  che  vuoi  . 

Non  fo  ,  fe  Idegno  fia  , 

Non  fo  ,  fe  fia  pietà 
Quella  ,  che  Palma  mia 
Cosi  turbando  va  . 

Forfè  tu  meglio  aitai 
L'intenderai 
Di  me  . 

Penfa  ,  che  odiar  vorrei  ; 

Penfa  ,  che  il  reo  mi  piace  • 

De’  giorni  miei 
La  pace 

Tutta  confido  a  te  .  (a) 
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SCENA  XII. 

Semiramide  ,  poi  Scìtalce  fenza  fpada  . 

Semir.  O’Avanzi  il  prigionier  .  Mi  balza  in  petto 
i3  Impaziente  il  cor  :  piu  non  pois’  io 
Coll’  ìdol  mio  difiìmular  l’affetto  . 

Scital.  Eccomi  ,  che  fi  chiede  ?  a  nuovi  oltraggi 

Vuoi  forfè  efpormi  ,  o  di  mia  morte  è  l’ora  I 

Semir.  E  come  ài  cor  di  tormentarmi  ancora  ? 

Deh  !  non  fingiamo  più  :  dimmi  ,  che  vive 

Nel  petto  di  Scitalce  il  cor  d’Idreno  . 

io  ti  dirò  ,  che  in  feno 

Vive  del  finto  Nino 

Semiramide  tua  ;  che  per  falvarti 

Ti  refi  prigionier  :  ch’io  fui  i’ifleffa 

Sem- 


(  a  )  Parte  . 
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Sempre  per  te  ,  che  ancor  l’illelTa  io  fino  . 
Torna  ,  torna  ad  amarmi  ,  e  ti  perdono  . 
Scital.  Mi  perdoni  !  e  qual  fallo  ? 

Forfè  i  tuoi  tradimenti  ? 

Sentir,  O  Stelle  !  o  Dei  ! 

I  tradimenti  miei  !  dirlo  tu  puoi  ì 
Tu  puoi  penfarlo  ? 

Scital.  Udite  ,  ella  s’offende 
Come  mai  non  aveffe 
Tentato  il  mio  morir  ,  com’io  veduto 
Non  avelli  il  Rivai  ,  come  fe  alcuno 
Non  m’avelle  avvertito  il  mio  periglio  .. 
Rivolgi  altrove  ,  o  menzognera  ,  il  ciglio  » 
Sentir.  Che  lènto  !  e  chi  t’induile 
A  credermi  sì  rea  ? 

Scital.  So  ,  che  ti  fpiacque  ; 

La  tua  frode  fvanì  :  Dell’  innocenza 
I  Numi  ebber  pietà  . 

Sentir.  Quei  Numi  iftefli  , 

Se  v’è  giudizia  in  Cielo  , 

Dell’  innocenza  mia  facciano  fede  . 

Io  tradir  l’Idol  mio  ?  tu  folli  ,  e  fei 
Luce  degli  occhi  miei  , 

Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura  . 

Ah  !  fe  il  mio  labbro  mente  , 

Di  nuovo  ingiullamente  , 

Come  già  fece  Idreno  , 

Torni  Scitalce  a  trapalarmi  il  feno  . 

Scital.  Tu  vorrelli  fedurmi  :  un’altra  volta, 

Perfida ,  m’ingannafli  , 

Trionfane  y  e  ti  badi  . 

Più  le  lagrime  tue  forza  non  dnno  . 

Sentir,  In  vero  è  un  grand’  inganno 


A  tino 
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A  uno  (tramerò  in  braccio 

Sè  ftelfa  abbandonar  ,  lafciar  per  lui 

La  Patria  ,  il  Genitore  . 

Se  queito  è  inganno  ,  e  qual  farà  l’amore  ? 

Scital.  Eh  ti  conofco  - 

Sentir.  E  mi  deride  !  Udite 

Se  moftra  de’  fuoi  falli  alcun  rimorfo  ? 

Io  priego  ,  egli  m’infulta  ; 

Io  tutta  umile  ,  egli  di  fdegno  accefo  ; 

La  colpevole  io  fembro  ,  ed  ei  l’offefo  . 

Scital.  No  ,  no  ,  la  colpa  è  mia  ,  pur  troppo  io  fento 
Rimorft  al  cor  :  ma  fai  di  che  ?  d’un  colpo 
Che  lieve  fu  ,  che  non  t’uccife  allora  . 

Sentir.  Barbaro  non  dolerti  ,  ài  tempo  ancora  . 

Eccoti  il  ferro  mio  ,  da  te  non  cerco 
Difendermi  ,  o  crudel  ,  faziati  ,  impiaga  , 
PafTami  il  cor  ;  già  la  tua  mano  apprefe 
Del  ferirmi  le  vie  .  Mira  ,  lon  quelle 
L’orme  del  tuo  furor  ;  ti  volgi  altrove  ? 
Riconofcile  ,  ingrato  ,  e  poi  mi  fvena  . 

Scital.  Va  ,  non  ti  credo  . 

Sentir.  O  crudeltade  !  o  pena  ! 

Tradita  ,  fprezzata 

Che  piango  ?  che  parlo  ?  ( a  ) 

Se  pieno  d’orgoglio 
Non  crede  il  dolor  . 

Che  polla  provarlo 
Quell’anima  ingrata  ,  (b) 

Quel  petto  di  fcoglio 
Quel  barbaro  cor  . 

Sentirli  morire 
Dolente  (c) 

E  per* 

( #  )  Da  se  .  (b)  A  Scital te .  (  e  )  Da  si  l 
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E  perduta  ! 

Trovarti  innocente  ! 

Non  efTer  creduta  ! 

Chi  giunge  a  (offrire 
Tormento  maggior  ?  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

Scitalce  . 

PArtì  l’ infida  ,  e  mi  lafciò  nel  feno 
Un  tumulto  d’affetti 
Fra  lor  nemici  .  !1  Tuo  dolor  mi  fpiace  , 

La  Tua  colpa  abborrifco  ,  e  il  core  intanto 
Di  rabbia  freme  ,  e  di  pietà  fofpira  , 

E  mi  fi  detta  il  pianto  in  mezzo  all’ira  . 
Così  fra  i  dubbj  miei 
Son  crudo  a  me  ,  non  (on  pietofo  a  lei  . 
Pattegger  ,  che  fu  la  Iponda 
Sta  del  naufrago  naviglio  , 

Or  al  legno  ,  ed  or  alTonda 
Fitta  il  guardo  ,  e  gira  il  ciglio  ; 
Teme  il  mar  ,  teme  l’arene  : 

Vuol  gittarfi  ,  e  fi  trattiene  , 

♦  E  rifolverfi  non  fa  . 

Pur  la  vita  ,  e  lo  fpavento 
Perde  al  fin  nel  mar  turbato  . 

Quel  momento 
Fortunato 

Quando  mai  per  me  verrà  ? 

Fine  dell*  Atto  Secondo  , 


(a)  ?*rt0 . 


ATTO 


itS 

atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  fu  le  rive  dell*  Eufrate  con  navi  , 
che  fono  incendiate  ;  mura  de’  giardini 
Reali  da  un  lato  con  cancelli  aperti  . 

Ircano  con  feguito  di  Sciti  armati ,  parte  fu  le  navi  , 
e  parte  fu  la  riva  dd  fiume. 

Ircano.  fa  ?  che  tarda  ?  impaziente  ormai 

!  La  Spofa  attendo:  il  nuovoSol  giànafee, 
E  Sibari  non  torna .  Ah  qualche  inciampo 
All’  imprefa  trovò  !  Ma  genti  alcolto  : 

E’  Sibari  che  vien  ,  Tamiri  è  mia  . 

Compagni  ora  vi  bramo 
Solleciti  al  partir  .  (  a  ) 

SCENA  II. 

Sibari  con  fpada  nuda  ,  e  detto  . 

e 

Sibari.  CMgnor  fuggiamo  . 

Ircano.  *3  E  Tatniri  dov’è  ? 

Stbari.  Fuggi  am  ,  che  tutta 
Di  grida  femminili 

Suona  la  Reggia  ,  e  al  femminil  tumulto 
Accorrono  i  Cuftodi  :  argine  in  tanto 

Faran 


(  «  )  Alla  gtnte  fu  U  navi  ; 
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Faran  que’  pochi  Sciti  , 

Che  mi  defti  all’imprefa  .  Ah  !  già  che  il  fato 
Non  arnie  al  difegno  , 

Due  vittime  togliamo  al  Regio  fdegno  . 

Ircano. Q uert’  è  la  Spofa  ,  a  cui  trovarmi  in  braccio 
Dovea  l’aurora  ?  e  tu  fenza  Tamiri 
A  me  ritorni  avanti  ? 

Sibari.  Era  vano  arrifchiarmi  incontro  a  tanti  . 

Ir  cario.  Ah  codardo  :  quei  fangue  , 

Che  temerti  verfar  ,  fparger  vogl’io  • 

Sibari. Qu  d  ingiurto  desìo  ?  ' 

E  pur  colpa  non  6  .  .  . 

Ircano.  Cadi  trafitto  , 

Sempre  in  te  punirò  qualche  delitto  *  (  a  ) 
SCENA  III. 

Mirteo  con  fpada  nuda  ,  e  detti  . 

Miri.  HpRaditcri  ,  al  mio  (degno  (  b  ) 

I  Non  potrete  involarvi  .  (  c  ) 

Sibari.  Aita  ,  o  Prence  . 

A  difender  Tamiri  (  d  ) 

Non  bafto  incontro  a  lui  . 

Miri.  Barbaro  Scita  , 

Fra  voi  colle  rapine 
Si  contrartan  gli  amori  ? 

Ircano.  A  tuo  difpetto 
La  Spofa  avrò  . 

Mirt.  L’avrai  !  correte  Artìri  , 

Dirtrugga  il  ferro  ,  il  fuoco  , 

E  le 

(tf)  Ircano  cava  la  fpada ,  e  Sibari  fa  lo  /le (J’o  difendendoli.  (  b  Dì 
dentro.  (  c  )  Efce  Mirteo  intuendo  alcuni  Sciti ,  che  fi  ritirai 
«Ile  Navi ,  e  dopo  lui  efconogli  Afjiri .  Tutti  con  l’armi . 

(  a  )  Sibari ,  veduto  Mirteo ,  lafcia  l’attacco . 


t*8  SEMIRAMIDE 
E  le  navi  ,  e  i  guerrieri  . 

Ire  ano .  Ti  (venerò  fuperbo  . 

Mtrt.  In  van  lo  fperi  .  (  a  ) 

Cedi  il  ferro  ,  o  t’uccido  . 

Ire  ano.  A  me  l’acciaro 

Non  toglierai  ,  fe  non  rimango  ettinto  „ 

Mirt.  No  ,  no;  vivrai  ,  ma  difarmato  ,  e  vinto.  (£) 
Ircano.  Crudel  dettino  ! 

Mirt.  Attiri 

Al  Re  lo  Scita  altero 
Prigionier  conducete  . 

Ircano.  Io  prigioniero  ! 

Mirt.  Sì  ,  fremi  traditor  . 

Ircano.  Di  mie  fventure 

Sarà  prezzo  il  tuo  fangue  . 

Mirt.  Eh  di  minacce 

Tempo  non  è  :  grazia  ,  e  pietade  implora  . 
Ircano.  Grazia  ,  e  pietà  !  farò  tremarvi  ancora  . 

Scoglio  avvezzo  a  gli  oltraggi 

E  del  Cielo  ,  e  del  mar,  giammai  non  cede: 

Impazienti  al  piede 

Gli  fremon  le  tempefte  , 

1  folgori  lui  capo  ,  i  venti  intorno  : 

E  pur  di  tutti  a  feorno 

In  mezzo  a  i  nembi  procellott  ,  e  neri 

Fa  da  lunge  tremar  Navi  ,  e  Nocchieri  . 

Il  Ciel  mi  vuole  oppreflo  ; 

Ma  fu  le  mie  ruine 

Il  vincitore  ideilo 

Impallidir  farò  .  E 

£  a  )  Ircano ,  Mirteo ,  e  Sibariti dtvtano  combattendo  ,  li  Sciti  balza - 
no  dalle  Navi ,  e  [ìegue  incendio  delle  dette  con  zuffa  fra  gli  Sciti  , 
egli  Affìri ,  quale  terminata  colla  fuga  de'  primi ,  efeono  di  nuovi 
combattendo  Ircano ,  e  Mirteo ,  e  refta  Ircano  perditore. 

(b)  Mirteo  difarma  Ircano  ;  e  getta  la  fpade « 
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ATTO  TERZO.. 
E  fé  l’ingiufto  Fato 

Vorrà  eh’  io  cada  al  fine, 
Cadrò  »  ma  vendicato  , 

Ma  folo  non  cadrò  ,  (  a  ) 


SCENA  IV. 

Mìrteo,  poi  Sibari. 


, 

i 

2* 

ih 

3  Vi 


Miri.  T  Notile  furor  . 

Sibari.  *  Mirteo  relpira  . 

Tu  il  Barbaro  opprimerti  ,  i  Tuoi  feguaci 
Io  dilperfi  ,  e  fugai  .  Salva  è  Tamiri, 

Lode  all  »  Dei 

M  rt.  Quanto  ti  deggio  ,  Amico  . 

Sibari.  Il  tradimento  infame 

Chi  preveder  potea  ?  fu  gran  ventura  , 

Ch*  io  primiero  afcoltartì  ’  •  oX  :  H  li 
Lo  ftrepito  dell’  armi  :  Accorfi  ,  e  vidi 
Cinto  da  quegl’  infidi 
Di  Tamiri  il  foggiorno  ,  aperto  il  varco 
Del  giardino  reale  ,  Ircano  armato  , 

Diipofto  ogni  Nocchier  ,  fciolto  ogni  legno  . 
Comprefo  il  reo  difegno  , 

M’  inorridj  ,  m’  oppofi  ,  il  brando  ftrinfi 
Pronto  a  ceder  la  vita  , 

Ma  non  la  preda  al  temerario  Scita. . 

Mìrt.  Ah  prendi  in  quélfo  amplerto 

D  un*  eterna  armila  ,  Sibari  ,  un  pegno  ! 

Tu  mi  rendi  la  pace  ;  io  piangerei 
Privo  dell’  idol  mio  . 

Sibari.  L’opre  dovute 

Tom.  IL  I  Alcun 


(«)  Parte. 
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Alcun  merto  non  anno  . 

Mirt.  Che  fido  cor  ! 

Sibari.  (  Ohe  fortunato  inganno  l  ) 

Miri.  Ècco  un  rivai  di  menò 
Per  te  mi  trovo  . 

Sibari,  11  tuo  maggior  nemico 
Non  t*  è  noto  però  . 

Mirt.  Lo  lo  ,  Sciralce 

Fumfto  è  air  amor  mio  . 

Sibari  Solo  all’  amore  ? 

Ah  Mirteo  no’l  conofci  ! 

Mirt.  Io  no’l  conolco  ? 

Sibari  No  (  s’irriti  collui  .  )  Scitalce  è  quello  , 

Che  col  nome  dhdreno 
Ti  rapi  la  Germana  . 

Mirt.  Oh  Dei  ,  che  dici  ? 

D  onde  .  S'bari  ,  il  fai  ? 

Sibari.  Noto  in  Egitto 

Egli  mi  fu  ;  del  tuo  gran  Padre  allora 
Ero  i  cuilodi  a  regolare  eletto  , 

Quando  tu  pargoletto 

Crefcevi  in  Battra  a  Zoroaftro  appreffo  . 

Min.  Potredi  errar  . 

S  b  iri  Non  dubitarne  ,  è  dello  . 

Mirt.  Ah  la  pugna  s’affretti  , 

Si  voli  a  Nino  ,  il  traditor  s’uccida  .(<*), 

Sibari. Ove  >  o  Prence  ,  ti  guida 

Un  incanto  furor  ?  taci  che  Nino 
Troppo  amico  è  a  Scitalce  ;  e  non  t’avvedi  » 
Che  da  voi  la  fua  cura 
Prigionier  l’allìcura  ?  Ov'  è  la  pena 
Minacciata  con  fallo  , 

Per 

(4)  In  atto  di  partir  e . 
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Per  deludervi  folo  ,  al  fuo  delitto  ? 

Troppo  credulo  Tei  . 

Mirt.  Lo  veggo  ,  e  intanto 
Che  deggio  far  ? 

Sibari.  Dittìmular  lo  fdegno  , 

Accertar  la  vendetta  :  un  vile  acciaro 
Batti  a  compirla  ,  e  tuo  roffor  (aria 
S’ei  per  tua  man  cadmile  . 

Mirt .  Ardo  di  fdegno  , 

Non  (offre  l’ira  mia  freno  ,  e  ritegno  . 

In  braccio  a  mille  furie 
Sento  ,  che  l’alma  freme  ; 

Sento  ,  che  unite  intteme 
Colle  pallate  ingiurie 
Tormentano  il  mio  cor  . 

Quella  l’amor  (prezzato 
Dentro  il  pender  mi  della  , 

E  mi  rammenta  quella 
L’invendicato 
Onor  .  (  ) 

SCENA  V. 

Sibari . 

QUell’ira  ,  ch’io  dettai  , 

Inutile  non  è  .  Scitalce  ettinto 
Dal  dubbio  mi  difende 
Ch’  ei  palett  il  mio  foglio  , 

E  di  lei  ,  che  m’accende  , 

Un  inciampo  mi  toglie  al  letto  ,  e  al  foglio  . 
So  che  quella  lufinga 

I  2 


(#)  ?art$  • 


Di 


JEMTRAMIDE 

Di  delitto  in  delitto  ogni  or  mi  guida  : 

Ma  il  rimorfo  a  che  giova  ? 

Dopo  un  error  commetto, 

Necettano  fi  rende  ogni  altro  eccetto  . 

•  Quando  un  fallo  è  Itrada  al  Regno 
Non  produce  alcun  roffore  , 

Son  del  Trono  allo  fplendore 
Nomi  vani  onore  ,  e  fé’ . 

Se  accoppiar  l’incauto  ingegno 
La  virtù  fpera  all’  errore  , 

Non  adempie  alcun  difegno  , 

Non  è  giullo  ,  e  reo  non  è  .  (a) 

SCENA  VI. 

Gabinetti  Reali . 

Semiramide  ,  poi  Mìrteo  . 

Semir.  I^TOl  voglio  udir  .  Da  quella  Reggia  Ircano 
JL^i  Parta  a  momenti .  Egli  perdè  nel  vile  (J> ) 
Tradimento  intraprefo 
Ogni  ragione  all’  Imeneo  contefo  . 

Mirteo  ,  dal  tuo  valore 
Riconofce  Tamiri  .  .  . 

Mirt.  Ove  s’afconde  ? 

Che  fa  Scitalce  ?  al  paragon  dell* armi 
Perchè  non  vien  ? 

Semir »  La  Principetta  offefa 

Tace  ,  e  Colo  Mirteo  pugnar  desia  ? 

Mirt .  S’ella  i  fuo?  torti  obbtìa 
Io  mi  rammento  i  mici  : 

Sci- 

(  a  )  Parte  . 

(  b  )  Una  Comparfa  ricevuto  Perdine  da  Sentir  t  s'inchina  ,  e  parte 
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Scitalce  è  un  traditor  . 

Semir.  (  Che  afcolto  ,  o  Dei  !  ) 

Mirt.  Tu  la  pugna  richieda 

Contendermi  non  puoi  ,  legge  è  del  Regno  . 
Al  Popolo  ,  alle  Squadre 
La  chiederò  ,  le  me  la  nieghi  :  quando 
Nè  pur  l’ottenga  ,  a  trucidar  l’indegno 
Saprò  d’un  vii  miniilro  armar  la  a  ano  : 

E  poi  non  è  l’Egitto  affai  lontano  . 

Semir .  Qual  impero  è  mai  quello  ?  a  me  ti  fida 
Caro  Mirteo  ,  ti  fono  Amico  ,  e  penfo 
Al  tuo  ripofo  al  par  di  te  . 

I  Mirt.  Tu  penfi 

A  difender  Scitalce  ,  egli  t’è  caro  . 

Quei! a  è  la  cura  tua  ,  tutto  m  è  noto  . 
Semir.  Che  favellar  ! 

Mirt.  Rifolvi  ,  o  l’ira  mia 
Libera  avvamperà  . 

Semir.  Taci  ,  un  momento 

Ti  chiedo  fol  ,  t’appagherò  ,  m’attendi 
Nelle  vicine  danze  ,  e  torna  in  tanto 
A  richiamar  quel  manlueto  llile  , 

Che  t’adornò  fin’  ora  . 

Mirt.  Indarno  il  chiedi  . 

Quand’  è  l’ingiuria  atroce 

Alma  pigra  allo  fdegno  è  piò  feroce  .  (  a  ) 


(a)  Parte  . 
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SCENA  VII. 

Semiramide  ,  e  poi  Scitalee  . 

Sentir,  /^He  vuol  dir  quello  fdegno  ? 

Chi  lo  dello  ?  al  Germano 
Forfè  nota  fon’  io  ,  Scitalee  è  noto  . 

Oh  Dio  !  per  me  pavento  , 

Tremo  per  lui  Che  far  dovrò  ?  configlio 

10  non  trovo  al  periglio  . 

Almeno  in  tanto  affanno 

Ritrovaffi  placato  il  mio  Tiranno  .  {a) 
Scitai,  Balta  la  mia  dimora  ?  e  fin  a  quando 

Deggio  un  vile  apparir  ?  M’uccidi  ,  o  rendi 
Al  braccio  ,  al  piè  la  libertade  ,  e  Tarmi  . 
Sentir.  Tu  ancora  a  tormentarmi 

Colla  forte  congiuri  ?  ah  fiamo  entrambi 

In  gran  periglio  !  io  temo 

Che  Mirteo  ci  conofca  :  a  i  detti  fuoi  , 

All’  infolito  fdegno 

Quali  chiaro  fi  feorge  :  e  fe  mai  vero 
Foffe  il  fofpetto  ,  egli  vorrà  col  fangue 
Punir  la  noftra  fuga  ,  e  quando  in  vano 
Pur  Io  tentaffe  ,  al  Popolo  ingannato 

11  tumulto  potrìa  farmi  palefe  . 

Sollecito  riparo 

Chiede  la  forte  mia  ,  penfaci  ,  o  caro  • 
Scitai .  Rendimi  il  brando  ,  e  poi 
Faccia  il  delfino  . 

Sentir.  Un  perigliofo  fcampo 

Quello  larìa  .  Ve  n’è  un  miglior  . 


(«)  S’incontra  in  Scitalee  , 


Scitai, 
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Scitai  Non  voglio 

Da  te  configli  . 

Semir.  Afcolta  . 

Non  ti  fdegnar  :  Un  Imeneo  potrebbe 
Tutto  calmar  :  La  mano  . 

Se  a  me  tu  porgi  .... 

S citai.  Eh  l’afcoltarti  è  vano  .  (  a  ) 

Semir.  Sentimi  per  pietà  .  Se  me’l  concedi  , 

Che  mai  ti  può  celiar  ? 

Scital.  Piò  che  non  credi  .  (  b  ) 

Semir.  Odi  un  momento  ,  e  poi 

Vanne  pur  dove  vuoi  libero  ,  e  fciolto  . 

Scital.  Via  ,  per  l’ultima  volta  ora  t’afcolro  . 

Semir.  (  Quanto  è  crude!  !  )  Se 'a  tua  man  mi  porgi, 
Tutto  in  pace  farà  .  Vedrà  Mirteo 
Col  felice  Imeneo 
Giu&ificato  in  noi  l’antico  errore  : 

Più  rivale  in  amore 

Non  gli  farà  Scitalce  ,  e  quando  uniti 

Voi  fiate  in  amiifà  ,  l’armi  d’Fgitto  , 

Le  forze  del  tuo  Regno  ,  i  miei  fedeli  , 

Se  ben  feoperta  io  fono  , 

Saran  badanti  a  confervarmi  il  Trono  . 

Oh  farei  pur  felice  , 

Quando  giungeflì  a  terminar  la  vita 
Coll’  Idol  mio  col  mio  Scitalce  unita  ! 

Che  rifolvi  ?  che  dici  ? 

Parla  ,  eh’  io  già  parlai  . 

Scital,  Rendimi  il  brando 

S’altro  a  dir  non  ti  refla  . 

Semir.  Così  rifpondi  ?  e  qual  favella  è  quella  ? 
Meglio  fi  fpieghi  il  labbro  , 

I  4  Nè 

(«)  In  atto  di  partire  .  (£)  Come  [opra. 
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Nè  al  mio  penderò  il  toc  pender  nafconda  . 
Scital.  Mi  che  vuoi  ,  eh’  io  rifponda  ? 

Che  brami  udir  ?  eh’ una  fpergiura  ,  un’  empia 
Ch’  una  perfida  fei  ?  che  in  van  con  quelli 
Simulati  pretefti 

Mi  pretendi  ingannar  ?  eh’  io  non  ti  credo  ? 
Che  pria  d’efferti  Spofo  effer  vorrei 
Sempre  in  ira  alli  Dei  , 

Dal  fuol  fepolto  ,  o  incenerito  adeffo  ì 
Lo  fai  ,  nè  giova  replicar  l’ifteffó  . 

Semir .  E  quella  è  la  mercede  , 

Che  rendi  a  tanto  amore 
Anima  fenza  legge  ,  e  fenza  fede  ? 

Tradita  ,  deprezzata  , 

Ferita  ,  abbandonata  , 

Mi  feopro  ,  ti  perdono  , 

T’offro  il  talamo  ,  e  il  Trono, 

E  non  bada  a  placarti  , 

E  a  pietà  non  ti  deili  : 

Qual  Fiera  t’educò  ?  dove  nafeefii  ? 

Scital.  E  ancor  con  tanto  orgoglio . 

Semir .  Taci  ,  ingiurie  novelle  udir  non  voglio  . 
Cuftodi  olà  ,  rendete 
Il  brando  al  prigionier  .  Libero  fei  ;  ( a ) 

Va  pur  ,  dove  ti  guida 

11  tuo  cieco  furor  ,  vanne  ,  ma  penfa  , 

Ch’  oggi  ridotta  alla  (Ventura  eftrema 
Vendicarmi  faprò  ;  penfaci  ,  e  trema  . 

Fuggi  dagli  occhi  miei 
Perfido  ,  ingannator  . 

Ricordati  ,  che  fei  , 

Che  folli  un  traditor  , 

Ch’io 

(  *)  Efce  una  guardia ,  e  ricevuto  l’ordine  ,  parte. 
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Ch’  io  vivo  ancora  . 

Mifera  !  a  chi  (erbai 
Amore  ,  fedeltà  ? 

A  un  barbaro  ,  che  mai 
Non  dimoftrò  pietà  , 

Che  vuol  ,  eh’  io’  mora  .  (a) 

SCENA  Vili. 

Seti  alce  ,  poi  Tamiri  . 

Sciial.  p  Può  con  tanto  fallo 

XL  Simultr  fedeltà  ?  fogno  ,  o  fon  dedo  ? 

lo  non  m’inganno  ,  è  quello 

Pur  di  Sibari  il  foglio  .  Amico  Idreno  , 

Ad  altro  Amante  in  fino 

Semiramide  tua  ....  folle  ,  a  che  giova 

De’  tuoi  falli  la  prova 

Da  un  foglio  mendicar  ,  fe  agli  occhi  miei 

Scoperte  il  Cielo  i  tradimenti  rei  ? 

Ah  fi  fcacci  dal  petto 
La  tirannia  d’un  vergognofo  affetto  !  (  &  ) 
Tarr.tr.  Prence  con  chi  t’adiri  ì 
.  Scital.  Al  fin  ,  bella  Tamiri  , 

M’  avveggo  dell’  error  ■  Teco  un  ingrato 
So  che  fin'  ora  io  fui,  ma  più  no’l  (vino  , 
Concedimi  .  io  lo  chiedo  ,  il  tuo  perdono  . 

Tamtr.(  Nino  parlò  per  me  )  Senti  Scitalce  : 

S’io  ti  cred  fiì  appieno  , 

Tutto  mi  (corderei  ;  ma  in  te  fofpetto 
Di  qualche  ardor  primiero 
Viva  la  fiamma  ancor  . 

d’ 'citai. 

{a)  Parte  .  (*)  Partendo  s*  incontra  in  Tamiri . 
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Scital.  No  ,  non  è  vero  . 

Tornir.  Chi  divedo  ti  refe  ? 

Scital.  Nino  fu  ,  che  m’accefe 

D’amor  per  tò  ,  mi  liberò  ,  mi  feiolfe  , 

Mi  fe’  arrottìr  d’ogni  altro  laccio  antico  . 

Tamir. (  Quanto  fa  la  pietà  d’un  vero  Amico!  ) 
Finger  tu  puoi  :  no  ’l  crederò  ,  fe  pria 
La  tua  dettra  non  ttringo  . 

Scital.  Ecco  la  dettra  mia  ,  vedi  fe  fingo  . 

Tamir.  Si  ,  lo  fdegno  detefto  , 

Prendi  .  (  a ) 

SCENA  IX. 

Mirteo  ,  e  detti  . 

Miri.  /"“''He  ardir  ,  che  tradimento  è  quefto  ? 

Cosi  vieni  a  pugnar  ?  chi  ti  trattiene? 
Più  non  fei  prigionier  ,  libero  il  campo 
Il  Re  concede  ,  a  che  tardar  ?  raccogli 
Que’  lpiriti  codardi  . 

Scital.  Mirteo-,  per  quanto  io  tardi  , 

Troppo  lempre  a  tuo  danno 
Sollecito  farò  . 

Mirt.  Dunque  fi  vada  . 

Tamir.  No  ,  no  ;  già  tutto  è  in  pace  ,  (  b  ) 

Che  tu  pugni  per  me  più  non  intendo  . 

Scital.  Eh  lalciami  pugnar  .  (  c  )  Prence  t'attendo  • 
Odi  quel  fatto  ? 

Scorgi  quel  foco  ? 

Tutto  fra  poco  (  d  ) 

Ve- 

(a)  Nell’  atto  che  vuol  dargli  la  mano  efce  Mirteo. 

)  A  Mirteo  ^c)  A  lemuri,  (d)  A  Tamir i . 
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Vedrai  mancar  , 

Al  gran  contratto , 

Vederli  appretto 
Non  è  fitte ttò 
Che  minacciar  .  ( a ) 

SCENA  X, 

Tamirt  ,  e  Mirteo  9 

Tamir. (  O’ Impedifca  il  cimento  , 

*3  Si  voli  al  Re  )  (£) 

Min.  Così  mi  lafci  ?  alcolra  . 

Tamir.  Perdona  ,  un’  altra  volta 
T’afcolrerò  . 

Mirt.  Dunque  mi  fuggi  ? 

Tamir.  Oh  Dio  ! 

Non  ti  fuggo  »  t’inganni  , 

Mirt ,  E  perchè  mai 

Così  pretto  involarti  ? 

Tamir.  Mirteo  per  pace  tua  lafciami  ,  e  partì  , 
Mirt.  Per  pace  mia  ,  tiranna  !  ad  un  Rivale 
Quando  porgi  la  mano  .  .  . 

Tamir.  Prence  non  più  ,  tu  mi  tormenti  in  vano 
Non  potè  la  tua  fede  , 

Non  feppe  il  volto  tuo  rendermi  amante 
Adoro  altro  fembiante  , 

Sai  ,  che  d’altre  catene  ó  cinto  il  core  * 
Mirt.  Ma  la  ragion  ?  « 

Tamir,  Ma  la  ragione  è  amore  . 

D’un  genio  ,  che  m’accende, 

Tu  vuoi  ragion  da  me  ? 


( a )  Parte,  (l>)  In  atto  di  (art  ir  $ , 
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Non  à  ragione  Amore  , 

O  fé  ragione  intende  , 

Subito  Amor  non  è  . 

Un  a m orcio  foco 

Non  può  fpiegarfi  mai  . 

Dì  ,  che  lo  fente  poco 
Chi  ne  ragiona  affai  , 

Chi  ti  ia  dir  perchè  .  (4) 

SCENA  XI. 

Mirteo  . 

OR  va  ,  fervi  un’ ingrata  :  Il  tuo  ripoio 
Perdi  per  lei  ,  confacra  a  i  fuoi  voleri 
Tutte  le  cure  tue  ,  tutti  i  penfieri  . 

Ecco  con  qual  mercè 

Poi  fi  premia  la  fé’  di  chi  Tadora  . 

Diviene  infida  ,  e  ne  fa  pompa  ancora  . 
Sentirli  dire 

Dal  caro  Bene  , 

O’  cinto  il  core 
D'altre  catene  , 

Quell  è  un  martire  , 

Quell’  è  un  dolore  , 

Che  un’alma  fida 
Soffrir  non  può  . 

Se  la  mia  fede 
Così  l’affanna  , 

Perchè  tiranna 
M’innamorò?  (’) 


(a)  Parta .  (  b  )  Parte  . 


SCE- 


ATTO  TERZO . 
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SCENA  XII. 

Anfiteatro  con  Cancelli  chiujì  da  i  lati  ,  e  Trono  da 
una  parte  ,  Semiramide  con  guardie  9  e  Popolo  , 
Sibari  ,  poi  Ire  ano  . 

Sentir,  Ra  tanti  affanni  miei 

JL  Vorrei  .... 

Ma  poi  mi  pento  , 

E  palpitando  io  vè  .  .  .  • 
treano.  A  forza  io  paflerò  .  (  a  ) 

Sibari.  Quai  grida  io  fento  ! 

Ircanc.  Mi  fi  contende  il  varco  ?  (  b  ) 

Semir.  E  qu.il  ardire 

Qui  ti  rrattien  ?  cosi  partirti  ?  adempii 
Il  mio  cenno  cosi  ? 

Ircano.V uò  d  i  cimento 

Trovarmi  a  parte  anch’  io  :  lafciar  non  voglio 
La  delira  di  Tamiri  ad  altri  in  pace  . 

Semir.  Tu  qu  Ila  delira,  audace. 

Non  ricufatli  ?  altra  ragion  non  ài  . 

Ircanc.  La  mone  io  ricufai. 

Non  la  lua  delira  .  Avvelenato  il  nappo 
Sibari  avea  ,  io  non  mancai  di  fede  . 

Sibari.  Menti tor ,  chi  non  vede 

Che  m’incolpt  cosi  ,  perchè  Tamiri 
Non  ti  ldciai  rapir  ?  Folle  vendetta  , 
Menzogna  pueril  . 

Arcano.  Come  !  (  M  avvampa 

Di  rabbia  il  cor  .  )  Di  rapir  lei  non  ebbi 
Il  configlio  da  te  ,  da  te  l’aita  ? 

Tu 

( « )  Di  dentro .  (b)  Alle  guardie  entrando  in  Scena . 
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Tu  lei  «  •  •  • 

Semir .  Troppo  m’irrita 

La  tua  perfidia  .  A  contrattarti  il  patto 
Non  lo  vide  Mirteo  ?  di  tue  menzogne 
Arroflìfci  una  volta  . 
lrcano.  11  mio  difegno 

Solo  a  punir  cofiui  .... 

Semir.  Eh  taci  indegno  ,  io  te  conolco  ,  e  lui  . 

Ircene  è  il  menzognero  , 

E’  Sibari  il  fedel 
lrcano.  No  *  non  è  vero  ; 

Ei  {a  meglio  ingannarti  . 

Semir.  Tu  vorretti  ingannarmi:  o  taci,  o  parti  . 
lrcano ,  Di  rabbia  ,  di  (degno 
Mi  fento  morire  . 

Tacere  ,  o  partire  ! 

Partire  ,  o  tacer  ! 

Ah  lafciami  pria 

Punir  quell’  indegno  .... 

Sentir.  Non  piti  ,  fi  dia  della  battaglia  il  fegno  .  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

Mirteo  ,  Scitalce  ,  e  detti  » 

Mirt.  (AL  Traditore  in  faccia  il  fangue  io  fento 
Agitar  nelle  vene  .  )  (  b  ) 

Scitai .  (  Io  fento  il  core 

Agitarli  nel  petto  in  faccia  a  lei  .  )  (  e  ) 

Semir . 

(  a  )  Mentre  Semiramide  va  ft'l  Trono ,  lrcano  fi  ritira  de  un  lata 
infaceta  a  lei.  Sibari  re(ìa  alla  fimflra  del  Trono  yjuonano  le  Troni*, 
he.  scoprono  i  -Cancelli ,  di  dedro  de *  quali  viene  Mirteo ,  e  do  ir 
<&ppo(ìo  Scitalce  ambedue  fenza  Spada ,  fenza  Cimiero ,  ejenza  Manta» 
(b  )  Guardando  Scitalce»  (c  )  Guardando  Semiramide» 


ATTO  TERZO.  i4? 

Semir.  (  Spettacolo  funedo  agli  occhi  miei  !  )  (  a  ) 
locano.  (  lo  non  parlo  ,  e  m’adiro  .  ) 

Sib  tri.  (  Io  temo  ,  e  {pero  .  ) 

Semtr.  Principi  ,  il  cor  guerriero 

Dimodrade  abbadanza  ;  ogni  un  ravvila 
Nella  vodra  prontezza  il  vodro  ardire  . 

Ah  le  contrade  Adire 

Non  macchi  il  vodro  fangue!  io  Io  che  il  campo 
Contendervi  non  podo  ,  e  no  ’I  contendo  . 

Sol  co  i  prieghi  pretendo 

La  tragedia  impedir  .  Vivete  ,  e  fi  a 

Prezzo  di  tanto  dono 

La  Vita  mia  ,  la  mia  Corona  ,  il  Trono  . 

M'trt.  No  ,  desio  vendicarmi  . 

S citai.  No  ,  l’ira  mi  trafporta  . 

Mirt.  All’  armi  . 

Scital.  All’  armi  . 

Semir.  (  O  giudi  Dei  fon  morta  .  )  (  b  ) 

t  ..  ,  >  '  *;  v  , 

SCENA  ULTIMA. 

W  i 

Tamiri  ,  e  detti  . 

•  | 

Tamir.  IV  A  Irteo  ,  Scitalce  ,  oh  Dio  ! 

IVI  Fermatevi  ,  che  fate  ? 

E’  inutile  la  pugna  ,  io  la  richiefi  , 

Io  piu  non  la  desìo  . 

Mirt .  Se  a  te  non  piace  , 

E’  necedaria  a  me  :  Vendico  i  miei  , 

Non  i  tuoi  torti  :  è  un  traditor  codui  , 

Mentifce  il  nome  ,  egli  s’appella  Idreno  , 

Egli 

(a)  Due  Capitani  delle  guardie  prefentano  Tarmi  a  Scitalce ,  e  a 
Alirteo  ,  e  fi  ritirano  appreso  i  Cancelli . 

{b)  Mentre  fi  battono  efee  frettolosa  Tamiri . 
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Egli  la  mia  Germana 
Dall’  Egitto  rapì  . 

Sibari .  (  Stelle  che  fia  !  ) 

S citai.  Saprò  qualunque  io  fia  .  *  .  . 

Sem  ir.  Mirt  o  t’inganni 

10  conolco  Scitalce  , 

Quell  Idreno  non  è  . 

Mirt.  L’alcondi  in  vano  . 

Nella  Reggia  d’Egitto 

Sibari  lo  conobbe  ,  egli  rafferma  . 

Sibart.  (  Ahimè  !  ) 

Scitai,  Tu  mi  tradifei  (  a  ) 

Perfido  Amico  ?  E’  ver  ,  mi  finii  Idreno  ,  (  b  ) 
T’involai  la  Germana  . 

Mirt .  Ove  fi  trova 

Semiramide  rea  ?  parla  ,  rifpondi  , 

Pria  che  io  verfi  il  tuo  fangue  . 

Semtr.  (  Oh  Dio  mi  {copre  !  ) 

Scital.  No  ’l  fo  ,  con  quella  mano 

11  petto  le  palEai  , 

E  fra  Tonde  del  Nilo  io  la  gittai  . 
lamir. Che  crudeltà  ! 

Jrcano.  Che  afcolto  ! 

Mirt.  A  tanto  eccello, . 

Empio  ,  g’ungelli  ? 

Scital.  In  quello  fogno  vedi  (  c  ) 

S’ella  fu  ,  s’io  lon  reo  . 

Sibari  lo  vergò  ,  leggi  Mirteo  . 

Sibart.  (  Tremo  .  ) 

Semtr.  (  Che  foglio  è  quello  ?  ) 

Mirt.  Amico  Idreno  , 

Ad  altro  Amante  in  feno  (  d  ) 

Ss - 

(  a )  A  Sibari  .  {b)  A  Mirteo . 

{c)  Cava  il  foglio ,  e  lo  dà  a  Mirteo .  (  d )  Legge • 
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Semiramide  tua  porti  tu  fttjfo  ; 

U  infidi  a  è  al  Nilo  appreso  ,  Ella  ,  che  brama 

Scio  efporti  al  periglio 

Di  doverli  rapir  ,  ti  fìnge  amore  , 

jF aggt  con  te  ;  ma  col  dtfegno  infame 

Di  privarti  di  vita  , 

E  poi  trovar/i  unita 

A  quello  ,  a  cui  la  (ìringe  il  genio  antico . 

Vivi  .  4’  di  te  pietà  Stbari  amico  . 

Semir.  (  Anima  rea  .  ) 

Stbari  (  Che  incontro  !  ) 

Semir.  E  tanto  ardirti  , 

Sibari  ,  differir  ?  di  nuovo  afferma  , 

S’ è  verace  quel  foglio  ,  o  menzognero  4 
Guardami 

Stbari.  (  Che  dirò  !  )  sì  ,  tutto  è  vero  . 

Sentir.  (  O  tradimento  !  ) 

Min.  Appieno  , 

Sibari  ,  io  non  t’intendo  .  In  quefto  foglio 
Tu  di  Scitalce  amico 
L’avverti  d’un  periglio  :  e  poi  ti  fento 
Accularlo  ,  irritarmi  , 

Perch’ei  rimanga  opprelfo  . 

Come  amico  ,  e  nemico 
Di  Scitalce  fi  fa  Sibari  irteffo  ? 

Stbari.  Allor . . .(  Mi  perdo .. .  )  io  non  credea ...  parlai .. 
Mirt.  Perfido  ti  confondi  .  Ah  ,  Nino  »  è  quelti 
Un  traditor  ,  dal  labbro  fuo  fi  tragga 
A  forza  il  ver  . 

Semir.  (  Se  qui  a  parlar  l’artringo 

Al  Popolo  mi  fcopre  .  )  In  chiufo  loco 
Cortui  fi  porti  %  e  farà  mia  la  cura 
Che  il  tutto  a  me  palefi  . 

Tom.  11.  '  K 
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Sibari.  In  quella  guifa 

Nino  mi  tratti  ?  a  che  portarmi  altrove  ? 
Qui  parlerò  . 

Sentir.  No  ,  vanne  ,  i  detti  tuoi 
Solo  afcoltar  vogl’io  . 

Scital.  Perchè  ? 

M'irt .  Redi  . 
lrcavo.Sx  fenta  . 

Sibari.  Udite  . 

Sentir .  (  Oh  Dio  !  ) 

Sibari.  Semiramide  amai  .  Lo  tacqui  ,  intefi 

L’amor  luo  con  Scitalce  .  A  lei  concedi 
Agio  a  fuggir  :  quanto  quei  fòglio  afferma 
Finii  per  farla  mia  . 

Scital.  Numi  !  fingerti  ? 

Io  pur  con  lei  fuggendo 
Vidi  il  Rivai  ,  vidi  gli  armati  . 

Sibari.  Io  fui  , 

‘  Che  mal  noto  fra  l’ombre 

Su’l  Nilo  v’ attendea  .  Volli  afTalirti 
Vedendoti  con  lei  , 

Ma  fra  l’ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei  . 
Scital.  Ah  perfido  !  (  Che  feci  !  ) 

Sibari.  Udite  :  ancora 

Molto  mi  refta  a  dir  . 

Sentir .  Srbari  »  barta  . 

Ire  ano .  No  ;  pria  fi  chiami  autore 
De*  falli  apporti  a  me  . 

Sibari.  Tutti  fon  miei  . 

Sentir.  Bilia  ,  non  piò  . 

Sibari.  No  non  mi  balia  . 

S<mir.  (  O  Dei  !  ) 

Sibart.  Giacché  perduto  io  fono  , 

Altro 
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Altro  lieto  non  fia  .  Popoli  a  voi 
Scopro  un  inganno  ,  aprite  i  lumi  :  Ingombra' 
Una  Femmina  imbelle  il  voftro  Impero  . 
fmtr.  Tati.  (E’  tempo  d’ardir.)  Popoli  è  vero,  (<*) 
Semiramide  io  fon  :  del  figlio  in  vece 
Regnai  fin’ or  ,  ma  per  giovarvi  .  !o  tolfi 
Del  Regno  il  freno  ad  una  deftra  imbell# 

Non  atta  a  moderarlo  :  Io  vi  difefi 
Dal  nemico  furor  :  cTecceUe  mura 
Babilonia  adornai  : 

Coll’ armi  io  dilatai 

I  Regni  dell’ Afifiria  .  Affiria  iftefla 
Dica  per  me  ,  fe  mi  provò  fin’  ora 
Sotto  Ipoglia  fallace 

Ardita  in  guerra  ,  e  moderata  in  pace  . 

Se  fdegnate  ubbidirmi  ,  ecco  depongo 

II  ferto  mio  ,  non  è  lontano  il  figlio  ,  (  b  ) 
Dalla  Reggia  vicina 

Porti  fu’l  Trono  il  piè  . 

Coro .  Viva  lieta  ,  e  fi  a  Reina 

Chi  fin’  or  fu  noftro  Re  .  (  c  ) 

Mirt.  Ah  Germana  ! 

Sem  ir.  Ah  Mirteo  !  (  d  ) 

Sellai.  Perdono,  o  cara  . 

Son  reo  ...  (  e  ) 

Sentir.  Sorgi  ,  e  t’afiolva  (  f) 

Della  mia  deftra  il  dono  . 

Sàia!.  Oh  Dio  1  Tamiri  , 

Coll’  laol  mio  fdegnato 

Ki  Io 

(  a  )  S'alza  in  piedi  fu  ’/  Trono  .  (  b  )  Depone  la  corona  fu  ’/  Trono  ? 
(  c  )  Semnamiàe  fi  ripone  in  capo  la  corona  .  (d)  Scende  dal 

Trono ,  ed  abbraccia  Mirteo  .  (  e  )  S*  inginocchia .  (  f)  Forge 
la  mano  a  Seti  alce , 
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Io  ti  promi  fi  amor  .  o“ 

Tamir.  Tolgano  i  Numi  , 

Ch’io  turbi  un  sì  bel  nodo  :  In  quella  mano 
Ecco  il  premio,  Mirteo,  da  te  bramato  .  (a) 

Scital.  Anima  generofa  ! 

JVItrt.  O  me  beato  ! 

lrcano.  Lafciatemi  fvenar  Sibari  ,  e  poi 

Al  Caucalo  notìo  torno  contento  . 

Semir.  D’ ogni  efempio  maggiori  , 

Principe  ,  i  cafi  miei  vedi  che  fono  :  (  b  ) 

Sia  maggior  d’ogni  efempio  anche  il  perdono  . 
Coro.  Donna  ili uttre  ,  il  Ciel  dedina 
A  te  Regni  ,  Imperi  a  te  . 

Viva  lieta  ,  e  fia  Reina 
Chi  fin* or  fu  nodro  Re  . 


Fine  dell'  Atto  Ter%o  . 


(  «)  Tamtrì  dà  fa  mttne  a  Mìrteo,  (6)  Ad  lrcano . 
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DO/>3  morte  Pompeo  ,  *7  7i  /mì  contradditore 

Giulio  Cefare  fattofì  perpetuo  Dittatore  ,  ft  vide 
rendere  omaggio  non  filo  di  Roma,  e  dal  Sonito, 
ma  da  tutto  il  rimanente  del  Mondo,  fuor  che  da  Catone 
il  minore.  Senatore  Romano,  che  poi  fu  detto  Uticenfe 
dal  luogo  della  fua  morte  :  Uomo  già  venerato  come  pa~ 
dre  della  Patria  non  meno  per  Pauftera  integrità  de *  co * 
fiumi  ,  che  per  il  valore  ;  grand *  Amico  di  Pompeo  ,  ed 
acerbtjffìmo  difenfore  della  libertà  Romana .  Quefìi  aven- 
do  raccolti  in  Utica  i  pochi  avanzi  delle  difpetfe  mili¬ 
zie  Pompejwe  ,  con  Vajuto  di  Giuba  Re  de*  Numidi  , 
Amico  fedtlijjì  no  della  Repubblica  ,  ebbe  ccfianza  di  op - 
por/t  alla  felicità  del  Vincitore  .  Ctfare  vi  accorfe  con 
efercito  numerofo  ;  e  benché  in  tanta  difuguaglianza  di 
forze  fojfe  ficurijjtmo  di  opprimerlo ,  pure  in  vece  di  mi¬ 
nacciarlo  ,  innamorato  della  virtù  di  lui  ,  non  trafcuro 
offerta,  o  preghiera  per  render felo  Amico  ;  ma  quelli  ri - 
cufando  a fpr amente  qualunque  condizione  ,  quando  vide 
dtfperata  la  difefa  dì  Roma  ,  volle  almeno  morir  libero 
uccidendo  sefleffo .  Cefare  nella  morte  di  lui  diede  fegno 
di  alttfjìmo  dolore  ,  Ifciando  in  dubbio  la  poflerità  ,  fe 
fojfe  più  ammirabile  la  generofttà  di  lui ,  che  venerò  a  sì 
alto  fegno  la  virtù  ne*  fuoi  Nemici,  o  la  coflanza  dell*  li¬ 
tro,  che  non  volle  fopr avvivere  alla  libertà  della  Patria . 
Tutto  ciò  fi  d  dagli  Storici  ,  il  refìo  è  verifimile  . 

Per  comodo  della  Muftca  cangeremo  il  nome  dì  Cornelia 
vedova  di  Pompeo  ,  in  Emilia  ,e  quello  del  giovane  Giuba , 
’  figlio  dell*  altro  Giuba  Re  di  Numidia  ,  in  Arbace  . 
ha  Sema  è  in  Utica  Città  dell* Africa  . 
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PERSONAGGI* 


CATONE. 

CESARE. 

MARZIA  figlia  di  Catone  ,  ed  Amante  occulta  di 
Ce  far  e  . 

AR  B  A  CE  Principe  Reale  di  Numidia  ,  Amico  di 
Catone  ,  ed  Amante  di  Marzia  . 

EMILIA  Vedova  di  Pompeo  . 

FULVIO  Legato  del  Senato  Romano  a  Catone  ,  del 
partito  di  Cefare  ,  ed  Amante  di  Emilia  . 


DEL 


« 


DEL 


CATONE 

; .  ;  l  >  q  { j  v 

IN  U  T  I  C  A 

ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 


Sala  d'Armi  . 


Catone  ,  Marzia  ,  ed  Arbace  . 

Marz.  Frenò  si  mefto.o  padre?  opprelTa  è  Roma, 

'  *  Se  giunge  a  vacillar  la  ma  coftanza  . 
Parla  :  ai  cor  d’una  figlia 
La  (ventura  maggiore 
Di  tutte  le  (venture  è  il  tuo  dolore  . 

Arbac.  Signor  ,  che  penfi  ?  in  quel  filenzio  appena 
Riconofco  Catone  .  Ov’è  lo  (degno 
Figlio  di  tua  virtù  ?  dov’è  il  coraggio  ? 

Dove  l’anima  intrepida  ,  e  feroce  ì 

Ah 
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Ah!  fé  del  tuo  gran  core 

L’ardir  primiero  è  in  qualche  parte  evinto  , 

Non  v’è  pih  libertà  ,  Cefare  a  vinto  . 

Caton.  Figlia  ,  Amico  ,  non  Tempre 
La  meftizia  ,  il  filenzio 
E’  legno  d'  viltade  ;  e  agli  occhi  altrui 
Si  confondon  Tovente 

La  prudenza  ,  e  il  timor  .  Se  penfo  ,  e  taccio. 
Taccio  ,  e  penfo  a  ragion  Tutto  a  fconvolto 
Di  Cefare  il  furor  .  Per  lui  Farfuglia 
E’  di  fangue  civil  tiepida  ancora  ; 

Per  lui  piti  non  s’adora 

Roma  ,  il  Senato  ,  al  di  cui  cenno  un  giorno 
Tremava  il  Parto  ,  impallidìa  lo  Scita  . 

Da  barbara  ferita 

Per  lui  fu  gli  occhi  al  traditor  d’Egitto 

Cadde  Pompeo  trafitto  ,  e  folo  in  quefte 

D’Utica  angufie  mura  , 

lVlal  ficuro  riparo 

Trova  alla  fua  ruina 

La  fuggitiva  libertà  Latina  . 

Cefare  abbiamo  a  fronte  , 

Che  dMIedio  ne  firinge  :  i  noilri  Armati 
Pochi  fono  ,  e  malfidi  :  in  me  ripone 
La  fneme  ,  che  le  avanza  , 

Roma  ,  che  geme  al  luo  Tiranno  in  braccio  : 
E  chiedete  ragion,  s’io  penfo  ,  e  taccio  ì 
Marz.  Ma  non  viene  a  momenti 
Cefare  a  te  ? 

Arbac.  Di  favellarti  ei  chiede  * 

Dunque  pace  vorrà  . 

Caton.  Sperate  in  vano  , 

Che  abbandoni  una  volta 


lì 
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Il  desìo  di  regnar  .  Troppo  gli  colta. 

Per  deporlo  n  un  punto  . 

Marz.  Chi  fa  ?  Figlio  è  di  Roma 
Celare  ancor  . 

Caton.  Ma  un  difpietato  figlio  , 

Che  ferva  la  desia  ;  ma  un  figlio  ingrato  , 

Che  per  domarla  appieno 

Non  fente  orror  nel  lacerarle  il  feno  . 

Arbac.  Tutta  Roma  non  vinfe 

Celare  ancora  .  A  fuperar  gli  reità 
Il  riparo  più  forte  al  fuo  furore  . 

Caton .  E  che  gli  reità  mai  ? 

Arbac.  Retta  il  tuo  core  . 

Forfè  più  timorofo 

Verrà  dinanzi  al  tuo  fevero  ciglio  , 

Che  all*  Alia  tutta  ,  ed  all’Europa  armata 

E  fe  dal  tuo  configlio 

Regolati  faranno  ,  ultima  fpeme 

Non  fono  i  miei  Numidi  .  Anno  altre  volte  , 

Sotto  Duce  minor  ,  faputo  aneli’  eflì 

All’  Aquile  Latine  in  quelto  fuolo 

Moltrar  la  fronte  ,  e  trattenerne  il  volo  . 

Caton.  M’è  noto  ,  e  il  più  nafeondi  , 

Tacendo  il  tuo  valor  l’anima  grande  , 

A  cui  ,  fuor  che  la  forte 

D’efler  figlia  di  Roma  ,  altro  non  manca  . 

Arbac.  Deh  tu  ,  Signor  ,  correggi 

Quelta  colpa  non  mia  .  La  tua  virtude 
Nel  len  di  Marzia  io  da  gran  tempo  adoro  . 
Nuovo  legame  aggiungi 
Alla  noltra  amiltà  ,  foifri  eh’  io  porga 
Di  Spofo  a  lei  la  mano  , 

Non  mi  fdegni  la  figlia  ,  e  fon  Romano  . 

JMarz . 
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Marz.  Come  !  allor  che  paventa 

La  nofira  libertà  l’ultimo  fato  , 

Che  a’  nollri  danni  armato 
Arde  il  Mondo  di  bellici  furori  , 

Parla  Arbace  di  nozze  ,  e  chiede  amori  ? 

Caton.  Deggion  le  nozze  ,  o  figlia  , 

Più  al  pubblico  ripofo  , 

Che  alla  fcelta  fervir  del  genio  altrui  . 

Con  tal  cambio  di  affetti 
Si  mefchiano  le  cure  .  Ogni  un  difende 
Parte  di  sè  nell’  altro  ;  onde  muniti 
Di  nodo  sì  tenace 

Crefcon  gl  Imperi  ,  e  danno  i  Regni  in  pace 

Arbac.  Felice  me  !  fe  approva 

Al  par  di  te. con  men  turbate  ciglia 
Marzia  gli  affetti  miei  . 

Caton.  Marzia  è  mia  figlia  . 

Marz.  Perchè  tua  figlia  io  fono  ,  e  fon  Romana  » 
Cuftodifco  gelofa 
Le  ragioni  ,  il  decoro 
Della  Patria  ,  e  del  Sangue  .  E  tu  vorrai , 

Che  la  tua  prole  ifieffa  ,  una  ,  che  nacque 
Cittadina  di  Roma  ,  e  fu  nudrita 
All’aura  trionfai  del  Campidoglio  » 

Scenda  al  nodo  d’un  Re  ? 

Arbac.  (Che  bell’orgoglio  !  ) 

Caton.  Come  cangia  la  forte , 

Si  cangiano  i  collumi  .  In  ogni  tempo 
Tanto  fallo  non  giova  ,  e  a  te  non  lice 
Efaminar  la  volontà  del  Padre  . 

Principe  non  temer  ,  fra  poco  avrai 
Marzia  tua  Spofa.  In  quelle  braccia  intanto  (') 
"  Del 


(  a  )  Catone  abbraccia  Arbace  . 
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Del  mio  paterno  amore 
Prendi  il  p  gno  primiero  ,  e  ti  rammenta 
Ch’oggi  R  orna  è  tua  patria  .  Il  tuo  do' 

Or  che  Romano  fei  , 

E’  di  falvarla  ,  o  di  cader  con  lei  . 

Con  si  bel  nome  in  fronte 
Combatterai  piii  forte  . 

Rifpetterà  la  forte 

,  Di  Roma  un  figlio  in  te  . 

Libero  vivi  ,  e  quando 

Te’l  nieghi  il  Fato  ancora  , 

Almen  come  fi  mora 
Apprenderai  da  me  .  (  a  ) 

SCENA  II. 

Marzia  ,  Arbace  . 

_  *  - *  J  *  j  t  ■  *  •  • 

Arbac.  T}Overi  affetti  miei 

Ji  Se  non  fanno  impetrar  dal  tuo  bel  cuore 
Pietà  ,  fe  non  amore  . 

Marz.  M’ami  Arbace  ? 

Arbac.  Se  t’amo  !  e  cosi  poco 

Si  (piegano  i  miei  fguardi  , 

Che  de  il  labbro  noi  dice  ,  ancor  noi  fai  ? 
Marz.  Ma  qual  prova  fin’ ora 
Ebbi  dell’ amor  tuo  ? 

Arbac.  Nulla  chiedevi  . 

Marz.  E  s’io  chiederti  ,  o  Prence  , 

Quella  prova  or  da  te  ? 

Arbac.  Fuor  che  lafciarti 

r 

(  a  )  Parte  . 


Tutto 
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Tutto  farò  . 

Marz.  Già  fai 

Qual  di  efeguir  neceflìtà  ti  Aringa  f 
Se  mi  fprom  a  parlar  . 

Arbac.  Parla  :  ne  biami 

Sicurezza  maggior  ?  fu  la  mia  fede  , 

Sul  mio  onor  ti  alTicuro  , 

Il  giuro  a  i  Numi  ,  a  que’  begli  occhi  il  giuro. 
Che  mai  chieder  mi  puoi?  la  vita?  il  Soglio? 
Imponi  ,  efeguirò  . 

Marz.  Tanto  non  voglio  . 

Bramo  ,  che  in  quello  giorno 
Non  fi  parli  di  nozze  :  a  tua  richieda 
11  Padre  vi  acconlenta  , 

Non  lappia  ch’io  l’impofi  ,  e  fon  contenta. 
Arbac.  Perchè  voler  ,  eh’  io  ile  fio 

La  mia  felicità  tanto  allontani  ? 

Marz.  Il  merto  di  ubbidir  perde  ,  chi  chiede 
La  ragion  del  comando  . 

Arbac.  Ah  fo  ben’  io 

Qual  ne  fia  la  cagion  !  Celare  ancora 
E*  la  tua  fiamma  All’ amor  mio  perdona 
Un  libero  parlar  ,  fo  che  l’amafii  , 

Oggi  in  Utica  ei  viene  ,  oggi  ti  fpiace 
Che  fi  parli  di  nozze  ,  i  miei  fponlali 
Oggi  ricufi  al  Genirore  in  faccia  , 

E  vuoi  da  me  ch’io  ti  ubbidifca  ,  e  taccia  ? 
Marz.  Porle  i  fol petti  tuoi 

Dileguar  io  potrei  ;  ma  tanto  ancora 

Non  dc-ggio  a  te  .  Servi  al  mio  cenno  ,  e  penfa 

A  quanto  prometterti  ,  a  quanto  import  . 

Arbac.  Ma  poi  quegli  occhi  amati 

Mi  faranno  pietort  ,  o  pur  fdegnati  ? 


Marz. 
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Mar%.  Non  ti  minaccio  fdegno  , 

Non  ti  prometto  Amor  . 

Dammi  di  fede  un  pegno  f 
Fid  ari  del  mio  cor  , 

Vedrò  fe  m  arni  . 

E  di  premiarti  poi 
Redi  la  cura  a  me  , 

Nè  domandar  mercè 
Se  pur  la  brami  .  ( a) 

SVENA  III. 

Arbace  . 

CHe  giurai  !  che  promifi  !  a  qual  comando 
Ubbidir  mi  conviene  !  E  chi  mai  vide 
Pih  milcro  di  me  ?  la  mia  Tiranna 
Quali  fu  gli  occhi  miei  lì  vanta  infida  , 

Ed  io  Tarmi  le  porgo  ,  onde  m’uccida  . 

Che  legge  Ipietata  , 

Che  forte  crudele 
D’un’  alma  piagata  , 

D’un  core  fedele  > 

Servire  , 

Soffrire  , 

Tacere  ,  e  penar  ! 

Se  poi  l’infelice 
Domanda  mercede  ; 

Si  Iprezza  ,  lì  dice 
Che  troppo  richiede  , 

Che  impari  ad  amar  .  (b) 


(a)  Partii  {b)  Partii 
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SCENA  IV.  , 

Parte  interna  delle  mura  di  Urica  con  Portai, 
della  Città  inprofpcttochiufada  un  Ponce, 
che  poi  fi  abbaila  . 

Catone  ,  poi  Cefare  v  e  Fulvio  . 

Caton .  |  "\Unque  Cefare  venga  .  Io  non  inrendo 

•  M-Jr  Qual  cagion  lo  conduca?  è  inganno?  e  tema? 
No  ,  d  un  Romano  in  petto 
Non  giunge  a  tanto  ambizion  d’impero  , 

Che  dia  ricetto  a  così  vii  penderò  .  (a) 

Ce  far.  Con  cento  fquadre  ,  e  cento 

A  mia  diftda  armate  in  campo  aperto 
Non  mi  prefento.a  te  .  Senz’armi  ,  e  folo 
Sicuro  di  tua  fede 

Fra  le  mura  nemiche  io  porto  il  piede  . 

Tanto  Cefare  onora 

La  virtù  di  Catone  ,  emulo  ancora  . 

Caton.  Mi  conofci  abbdbnza,,  onde  in  fidarti 
Nulla  piu  del  dovere  a  me  rendetti  . 

Di  che  temer  potretti  ? 

In  Egitto  non  fei  ;  qui  delle  genti 
Si  furba  ancor  l’univerfal  ragione  , 

Nè  vi  fon  Foìomei  dove  è  Catone  . 

Ce  far ,  E’  ver  ,  noto  mi  fei  .  Già  il  tuo  gran  nome 
Fin  da’  prim’  anni  a  venerare  apprefi  . 

In  cento  bocche  intefì 
Della  Patria  chiamarti 
Padre  ,  e  iottegno  ,  e  delle  antiche  leggi 

Ri- 

(  &  )  Cala  il  Fonte ,  e  fi  vede  venir  Cefare  con  Fulvio  . 
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Rigido  difenlor  .  Fu  poi  la  forte 
IJrodiga  all'  armi  mie  del  luo  favore  . 

Ma  l'acquifto  maggiore  , 

Per  cui  contento  ogni  altro  acqnifto  io  cedo  , 
E’  Tamicitia  tua  ,  quefta  ti  chiedo  . 

Fulv.  E  il  Senato  la  chiede  :  a  voi  m’invia 

Nunc  o  del  fuo  volere  .  E’  tempo  ormai  , 

Che  da’  privati  idegni 

La  combati uta  Patria  abbia  ripofo  . 

Scema  d’abitatori 

E’  già  l’Italia  afflitta  ;  alle  campagne 
Già  mancano  i  Cultori  : 

Manca  il  ferro  agli  aratri  ,  in  ufo  d’armi 
Tutto  il  furor  converte  ;  e  mentre  Roma! 

Con  le  fue  mani  il  proprio  fen  divide  , 

Gode  l’Afia  incorante  ,  Africa  ride  . 

Caton.  Chi  vuol  Catone  amico. 

Facilmente  lo  avrà  :  fl a  fido  a  Roma  . 

Ce  far.  Chi  pili  fido  di  me  ?  Spargo  per  1  i 

Il  fudor  da  gran  tempo  ,  e  il  (angue  mio  . 
Son'  io  quegli  ,  fon’  io  ,  che  (u  gli  alpeflri 
Gioghi  del  Tauro  ,  ov’  è  più  al  Ciel  vicino  9 
Di  Marte  ,  e  di  Quirino 
Fe’  riluonar  la  prima  volta  il  nome  . 

Il  gelido  Britanno 

Per  me  le  ignote  ancora 

Romane  infegne  a  venerare  apprefe  ; 

E  dal  di  na  remoto 
Se  venni  poi  ...  . 

Caton.  Già  tutto  il  reflo  è  noto  . 

Di  tue  famofe  imprele 
Godiamo  i  frutti  ,  e  in  ogni  parte  abbiamo 
Pegni  dell’  amor  tuo  .  Dunque  mi  credi 
Tom.  11.  L  Ma- 
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Malaccorto  così  ,  eh*  io  non  ravvili 
Velato  di  virtude  il  tuo  dileguo  ? 

So  ,  che  il  desìo  di  Regno  » 

Che  il  tirannico  genio  ,  onde  infelici 
Tanti  ài  refi  fio  qui  .... 

Fulv.  Signor  »  che  dici  ? 

D  ricomporre  i  diluniti  affetti 

Non  fon  qu  Ile  le  vie  ;  di  pace  io  venni  , 

Non  di  ride  minidro  . 

Caton.  E  hen  d  parii  . 

C  Udiam  che  dir  potrà  .  ) 

Fulv.  (  Tanta  virtude 

Troppo  acerbo  lo  rende  )  (  a  ) 

Ce  far.  (  Io  1  ammiro  p-rò  ,  fe  ben  m’offende  .  )  (  b  ) 
Pende  il  Mondo  divifo 
Dal  tuo  ,  dal  cenno  mio  ,  fol  che  la  nodra 
Amicizia  fi  Aringa  ,  il  tutto  è  in  pace  . 

Se  del  (angue  Latino 

Qualche  pietà  pur  fenti  ,  i  fenfi  miei 

Placido  afcolterai  . 

SCENA  V. 

Emilia  ,  e  detti  . 

Emil.  veggio  ,  o  Dei  ! 

Quedo  è  dunque  l’afilo  , 

Ch’  io  fperai  da  Catone  ?  Un  luogo  idefTo 

La  fventurata  accoglie 

Vedov  i  di  Pompeo  col  fuo  Nemico  ! 

Ove  fon  le  promette  ?  (  c  ) 

Ove  la  mia  vendetta  ì 

Cesi 


(  m)  A  Cefare  •  (  b  )  A  Fulvio .  (  c  )  A  Catone. 
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Cosi  fveni  il  Tiranno  ? 

Così  d’Emilia  il  difenfor  tu  Tei  ? 

Fin  di  pace  fi  parla  in  faccia  a  lei  ! 

Fu/v,  (In  mezzo  alle  {venture 
E’  bella  ancor  .  ) 

Catari.  Tanto  trafporto  ,  Emilia  , 

Perdono  al  tuo  doLr  .  Quando  l’obblìo 
Delle  private  offVfe 

Uni  fi  rende  al  comun  bene  ,  è  giudo  . 
Emil.  Qual  utile  ,  qual  fede 

Sperar  fi  può  dall’  oppreffòr  di  Roma  ? 

Cefar.  A  Celare  oppredor  ?  chi  l’ombra  errante 
Colla  funebre  pompa 
Placò  del  gran  Pompeo  ?  Forfè  ti  tolfi 
Armi  ,  navi  ,  e  compagni  ?  A  te  non  refi 
E  libertade  ,  e  vita  ? 

Emil.  Io  non  la  chiefi  . 

Ma  giacché  vivo  ancor  ,  faprò  valermi 
Contro  te  del  tuo  don  .  Finché  non  vegga* 

La  tua  teda  recifa  ,  e  terre  ,  e  mari 
Scorrei ò  difp-rata  :  in  ogni  parte 
Lalcerò  le  mie  furie  ,  e  tanta  guerra 
Contro  ti  dederò  ,  che  non  rimanga 
Pici  nel  Mondo  per  te  ficura  lede  . 

Sai  che  già  te  ’l  promifi  ,  io  ferbo  fede  . 
Caton.  Modera  il  tuo  furor  . 

Cefar.  Se  tanto  ancora 

Sei  fdegnata  con  me  ,  fei  troppo  ingiuda  . 
Emil.  Ingiuda  ?  e  tu  non  fei 

La  cagion  de’  mici  mali  ?  il  mio  Conforte 
Tua  vittima  non  fu  ?  forfè  prelente  • 

Non  ero  allor  ,  che  dalla  nave  ei  Icefe 
Sul  picciolo  del  Nilo  infido  legno  ? 

Li  lo 
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Io  con  quert’  occhi  ,  io  vidi 
Splender  l’infame  acciaro  , 

Che  i)  fen  gli  aperfe  .  Il  primo  fangue  io  vidi 
Macchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 

Fra  i  barbari  omicidi 

Non  mi  gittai  ,  che  quello  ancor  mi  tolfe 

L’onda  frapporta  ,  e  la  pietade  altrui  . 

Nè  v’era  (  il  credo  appena  ) 

Di  tanto  già  feguace  Mondo  ,  un  folo 
Che  poteflè  a  Pompeo  chiuder  le  ciglia  , 

Tanto  invidian  li  Dei  chi  lor  lomiglia  ! 

Fnlv.  (  Pietà  mi  delta  ,  ) 

Ctfar.  Io  non  ó  parte  alcuna 

Di  Tolomeo  nell’ empietade  :  affai 
La  vendetta  ,  ch’io  prefi  ,  è  maniferta  . 

E  fa  il  Ciel  ,  tu  lo  fai  , 

S’io  pianfi  allor  fu  l’onorata  teda  . 

Catori.  Ma  chi  fa,  le  piangerti 

Per  gioja  ,  o  per  dolor  ?  la  gioja  ancora 
A ’  le  lagrime  lue  . 

Cefa*.  Pompeo  felice 

Invidio  il  tuo  morir  ,  fe  fu  badante 
A  farti  meritar  Catone  Amico  . 

Emil.  Di  sì  nobile  invidia 

No  ,  capace  non  fei  tu  ,  che  poterti 
Contro  la  Patria  tua  rivolger  l’armi  . 

Fulv.  Signor  ,  quello  non  parmi 

Tempo  opportuno  a  favellar  di  pace  . 

Chiede  r^ffir  pili  Foli  tana  parte  , 

E  mente  più  feréna  . 

Cjton.  Al  mio  foggiorno 

Dunque  in  breve  io  vi  attendo  .  E  tu  frattanto 
Penla  ,  Emilia  ,  che  tutto 

La- 
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Lafciar  l’affmno  in  libertà  non  dei  , 

Giacché  ti  fe’  la  forte 

Figlia  a  Scipione  ,  ed  a  Pompeo  Conforte  . 

Si  fgomenti  alle  fue  pene 
Il  pender  di  Donna  imbelle  , 

Che  vii  (angue  à  nelle  vene  , 

Che  non  vanta  un  nobii  cor  . 

Se  lo  (degno  delle  delle 
Tollerar  meglio  non  fai  , 

Arroflìr  troppo  farai 
E  lo  Spofo  ,  e  il  Genitor  .  (  a  ) 

SCENA  VI. 

Cefare  ,  Emilia  ,  e  Fulvio  . 

Cefar.  taci  Emilia  ?  in  quel  dlenzio  io  fpero 

L  Un  principio  di  calma  . 

Emil.  T’inganni  .  Allor  ch’io  taccio  , 

Medito  le  vendette  . 

Fulv.  E  non  ti  plachi 

D’  un  Vincitor  sì  generofo  a  fronte  ? 

Emil.  Io  placarmi  ?  anzi  (empre  in  f  eda  a  lui  , 

Se  fofTe  ancor  di  mille  (quadre  cinto  , 

%  Dirò  ,  che  l’odio  ,  e  che  lo  voglio  edinto 

Cefar.  Nell’ardire  ,  che  il  feno  ti  accende  , 
Così  bello  lo  (degno  fi  rende  , 

Che  in  un  punto  mi  dedi  nel  petto 
Maraviglia  ,  rifpetto  , 

E  pietà  . 

Tu  m’ infogni  con  quanta  codanza 
Si  contadi  alla  forte  inumana, 

E  che  fono  ad  un’alma  Romana 
Nomi  ignoti,  timore ,  e  viltà  .  (  b  ) 

L  $  SCE. 

(a)  Parte.  (b)  Parte t 
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SCENA  VII. 

Emilia  ,  e  Fulvio  . 

Emil.  /''‘guanto  da  te  diverfo 

V*/  Io  ti  riveggo  ,  o  Fulvio  :  e  chi  ri  refe 
Di  Celare  feguace  ,  a  me  nemico  ? 
Fulv.  Allor  ch’io  fervo  a  Roma, 

Non  fon  nemico  a  re  .  Troppo  6  nell’alma 
De’  pregi  tuoi  la  bella  immago  imprefTa  . 

E  s’io  men  di  rrfpetto 

Avelli  al  tuo  dolor  ,  direi  che  ancora 

Emilia  m’ innamora  : 

Che  adcffo  ardo  per  lei  qual’arfi  pria 
Che  la  (ventura  mia 
A  Pompeo  la  donaffe  :  e  le  direi  , 

Ch’ è  bella  anche  nel  duolo  agli  occhi  miei  . 
Emil.  Mal  fi  accordano  infieme 
Di  Cefare  l’Amico  , 

E  l’Amante  d’Emilia  :  o  lui  difendi  , 

O  vendica  il  mio  Spofo  ;  a  quello  prezzo 
Ti  permetto  che  m‘ami  .  • 

Fulv .  (  Ah  che  mi  chiede  ! 

Si  lufinghi  .  ) 

Emil.  Che  penfi  ? 

Fulv .  Penfo  ,  che  non  dovrefli 
Dubitar  di  mia  fe’  . 

Emil.  Dunque  farai 

Miniflro  del  mio  fdegno  ì 
Fulv.  Un  tuo  comando 
Prova  ne  faccia  . 

Emil’  Io  voglio 


Cefare 
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Cefare  eftinto  .  Or  pollò 
Di  re  fidarmi  ? 

Fulv.  Ogni  al rra  man  farebbe 
Men  fida  della  mia  . 

JE.mil .  Quello  per  ora 

Da  te  mi  balla  .  InolTervati  altrove 
I  mezzi  a  vendicarmi 
Sceglier  potremo  . 

Fulv.  intanto 

Potrò  fpiegarti  almeno 
Tutti  gli  affetti  miei  . 

EmiL  Non  è  ancor  tempo 

Che  tu  parli  d’amore  ,  e  ch’io  t’afcolti 
Pria  fi  adempia  il  difegno  ,  e  allor  piò  lieta 
Forfè  ti  afcolterò  .  Qual  mai  può  darti 
Speranza  un’Infelice 
Cinra  di  bruno  ammanto  , 

Con  l’odio  in  petto  ;  e  lu  le  ciglia  il  pianto  ? 

Fulv.  Piangendo  ancora 
Rinafcer  fuole 
La  bella  aurora 
Nunzia  del  Sole  5 
E  pur  conduce 
Sereno  il  dì  . 

Tal  fra  le  lagrime 
Fatta  ferena  , 

Può  da  quell’anima 
Fugar  la  pena 
La  cara  luce  , 

Che  m’ invaghì  .  (a  ) 


lì 
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SCENA  Vili. 

Emilia  . 

SE  gli  altrui  folli  amori  afcolto  ,  e  foffro  , 

E  s’io  refpiro  ancor  dopo  il  tuo  fato  , 
Perdona  o  Spofo  amato  . 

Perdona  :  a  vendicarmi 
Non  rili  rertano  altr’armi  .  A  te  gli  affetti 
Tutti  donai  ,  per  te  li  ferbo  ,  e  quando 
Termini  il  viver  mio  ,  faranno  ancora 
Al  primo  nodo  avvinti  , 

S’è  ver  ,  eh’ oltre  la  tomba  amin  gli  Eftinti  . 
O  nel  fen  di  qualche  (fella  , 

O  fui  margine  di  Lete 
Se  mi  attendi  anima  bt Ila  , 

Non  (degnarti  ,  anch’io  verrò  . 

Sì  ,  verrò  :  Ma  voglio  pria  > 

Che  preceda  all’ombra  mia 
L’ombra  rea  di  quel  tiranno  , 

Che  a  tuo  danno 
li  Mondo  armò  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 

Fabbriche  in  parte  rovinate  vicino 
al  foggiorno  di  Catone . 

Ce  far  e  ,  e  Fulvio  . 

Cefar.  Tunfe  dunque  a  tentarti 

vJT  D’ infedeltade  Emilia  ?  e  tanto  (pera 

Dall* 


(■a)  Parte . 
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Dall’  amor  tuo  ? 

Fulv •  Sì  ,  ma  per  quanto  io  l’ami  , 

Amo  pii]  la  mia  gloria  . 

Infido  a  te  mi  finii 

Per  ficurezza  tua  :  così  palefi 

Saranno  i  Tuoi  difegni  . 

Ce  far.  A  Fulvio  amico 

Tutto  fido  me  itelTo  .  Or  mentre  io  vadò 
Il  Campo  a  riveder  ,  qui  reità  ,  e  fiegui 
Il  fuo  core  a  (coprir  . 

Fulv.  Tu  parti  ? 

Cefar.  Io  deggio 

Prevenir  i  tumulti  , 

Che  la  tardanza  mia  defilar  potrebbe  . 

Fulv.  E  Catone  ? 

Cefar.  A  lui  vanne  ,  e  l’afiìcura  , 

Che  pria  che  giunga  a  mezzo  il  corfo  il  giorno 
A  lui  farò  ritorno  . 

Fulv.  Andrò  ,  ma  veggio 
Mtrzia  che  viene  . 

Cefar  In  libertà  mi  1  (eia 

Un  momento  con  lei  ,  fin’  ora  in  vano 
La  ricercai  T’ è  noto  .... 

Fulv.  Io  fo  che  Fami  , 

So  che  t’adora  anch’  ella  ,  e  fo  per  prova 

Qual  piacer  fi  ritrova 

Dopo  lunga  itigion  nel  dolce  iftante  , 

Che  rivede  il  fuo  Bene  un  fido  Amante.  (  a  ) 
.  >  '  -,  do  ror 
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Marzia  ,  e  Ce  fare  . 


Cefar.  "OUr  tl  riveggo  ,  o  Marzia  ,  Agli  occhi  miei 
i  Appena  il  credo  »  e  temo 
Che  per  colfume  a  figurarti  avvezzo 
Mi  Iufinghi  il  penfiero  .  Oh  quante  volte 
Fra  Tarmi  5  e  le  vicende  ,  in  cui  tn’avvolfe 
L’ incollante  fortuna  ,  a  te  penfai  ! 

E  tu  fparg  Hi  mai  «A  r  ) 

Un  fofpiro  per  me  ?  rammenti  ancora 
La  no  lira  fiamma  ?  al  par  di  tua  bellezza 
Crebbe  il  tuo  amore  ,  opur  fcemò  ?  qual  parte 
Anno  gli  affetti  miei  «  A  ,v.'  '3 

Negli  Setti  di  Marzia  ? 

Marz.  E  tu  chi  fei  ? 

Cefar.  Chi  fono!  e  qual  richieda!  è  fcherzo ?  è  fogno? 
Cosi  tu  di  penderò  , 

O  cosi  di  fembianza  io  mi  cangiai  ? 

Non  mi  ravvili  ? 

Marz.  Io  non  ti  vidi  mai  . 

Cefar.  Cefare  non  vedelli  ?  >  *  .  Uv 

Gefare  noti  ravvifi  ? 

Quello  che  tanto  amadi  , 

Quello  a  cui  tu  giurarti 

Per  volger  d’anni  ,  o  per  dedin  rubello 

Di  non  effergli  infida  ? 

Marz.  E  tu  fei  quello  ? 

No  ,  tu  quello  non  fei  ,  n’ufurpi  il  nome  . 

Un  Celare  adorai  ,  no’l  niego  ,  ed  era 
Della  Patria  il  fodegno  , 

L’onor 
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I/onor  del  Campidoglio  , 

Il  terror  cfe’  Nemici  , 

La  delizia  di  Roma  , 

Del  Mondo  intier  dolce  fperanza  ,  e  mia  . 
Quelfo  Celare  amai  ,  qjefto  mi  piacque 
:i  Pria  che  Tavelle  il  Ciel  da  me  divifo  . 

Quedo  Celare  torni  ,  e  lo  ravvilo  . 

Cefar.  Sempre  Tiifelfo  io  (ono  ,  e  fe  al  tuo  /guardo 
Più  non  fembro  Tiltello  ,  o  pria  l’amore  , 

O  t’inganna  or  lo  (degno  .  ÀIT  armi  ,  all’  ire 
Mi  fpmfe  a  mio  dilpetto 
Più  che  la  (celta  mia  ,  l’invidia  altrui  . 
Combattei  per  ddefa  .  A  te  dovevo 
Confettar  quella  vita  ,  e  (è  pugn  mdo 
e  Sccrlì  poi  vincitor  di  regno  in  regno  , 

Sperai  farmi  cosi  di  te  più  degno  . 

Marz,  Molto  ti  deggio  in  ver  ;  fe  ingialla  offefi 
Il  tuo  cor  génerofo  ,  a  me  perdona  . 

}  io  femplice  fn’  ora 

Sempre  credei  ,  che  lì  fac  ITe  guerra 
Solamente  a’  nemici  ,  e  non  fpiegai 
Come  pegni  amorolì  i  tuoi  furori  . 

Ma  in  avvenir  l’affetto 

D’un  grand’  Eroe  ,  che  viva  innamorato  * 

Conolcerò  così  Barbaro  .  Ingrato  . 

Cefar.  Che  far  di  più  dovrei  ?  Supplice  io  fteff© 
Vengo  a  chiedervi  pace  . 

Quando  potrei  .  .  .  tu  fai  .  .  . 
vMarz.  So  eh.  con  Tarmi 
Però  la  chiedi  . 

Cefar.  E  difarmato  all’  ira 

De’  Nemici  6  da  efpormi  ? 

Marz.  Eh  dì  ,  che  il  folo 

Im« 
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Impaccio  al  tuo  difegno  è  il  Padre  mio  . 

Di  ,  che  lo  brami  evinto  ,  e  che  non  fofFri 
Nel  Mondo  ,  che  vincerti  „ 

Che  fol  Catone  a  foggiogar  ti  rerti  . 

Ce  far.  Or  m’afcolta  ,  e  perdona 

Un  (incero  parlar  .  Quanto  me  rteffo 
Io  t’amo  è  ver  ,  ma  la  beltà  del  volto 
1  Non  fu  che  mi  legò  ,  Catone  adoro 

Nel  fen  di  Marzia  :  Il  tuo  bel  core  ammiro 
Come  parte  del  fuo  :  Qua  piò  mi  traile 
L’amicizia  per  lui  ,  che  il  nortro  amore  : 

E  fe  (  Infoia  eh’  io  porta 
Dirti  ancor  piti  )  fe  m’imponeffe  un  Nume 
Di  perdere  un  di  voi  ;  morir  d’affanno 
Nella  {celta  potrei  , 

Ma  Catone  »  e  non  Marzia  io  falverei  . 

Marz,  Ecco  il  Cefare  mio  .  Cominciò  aderto 
A  ravviarlo  in  te  :  così  mi  piaci  , 

Così  m’innamorarti  .  Ama  Catone  , 

Io  non  ne  fon  gelola  ,  un  tal  Rivale 
Se  divide  il  tuo  core  , 

Pih  degno  lei  ,  eh’  io  ti  confervi  amore  . 
Cefar.  Qnerta  è  troppa  vittoria  .  Ah  mal  da  tanta 
Generofa  virtude  io  mi  difendo  . 

Ti  rartìcura  ,  io  penfo 

Al  tuo  ripofo  ,  e  pria  che  cada  il  giorno 

Dall’  opre  mie  vedrai 

Che  fon  Cefare  ancora  ,  e  che  t’amai  . 

Chi  uu  dolce  amor  condanna 
Vegga  la  mia  Nemica  , 

L’afcolti  ,  e  poi  mi  dica 
S’  è  debolezza  amor  . 

Quando  da  sì  bel  fonte 

Deri- 
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Derivano  gli  affetti  , 

Vi  fon  gli  Eroi  foggetti  , 
Amano  i  Numi  ancor  .  (  /) 


SCENA  XI. 

Marzia  ,  poi  Catone  . 


Marz.  JfTe  perdute  fperanze 

iVJ  Rmafcer  tutte  entro  il  mio  fen  vi  fento» 
Chi  fa  .  Gran  p  rte  ancora 
Reda  di  quedo  dì  .  Placato  il  Padre 
Se  all*  ampia  di  Cefare  fi  appiglia  , 

Non  m’avrà  forfè  Arbace  . 

Caton.  Andiamo  ,  o  Figlia  . 

Ma*z  Dove  ? 

Caton.  Al  Tempio  ,  alle  Nozze 
Del  Principe  Numida  . 

Màrz  (Oh  Dei  !  )  Ma  come 
Sollecito  cesi  ? 

t Caton  Non  foffre  indugio 
La  nodra  forte  . 

Marz  (Arbace  infido  !  )  All’ara 
Forfè  il  Prence  non  giunfe  . 

Caton.  Un  mio  Fedele 

Già  corfe  ad  affrettarlo  .  ( b ) 

Marz.  (  Ah  che  tormento  !  ) 


(a)  Parte 


(b)  In  atto  di  partire  : 


SCE- 
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SCENA  XII. 

Arbace  ,  t  detti  . 

Arbac .  T"\Eh  Carrella  ,  o  Signor  .  (j) 

Marz  LJ  (  Sarai  contento  .  )  (&) 

Cita».  Vieni  ,  o  Principe  ,  andiamo 

A  compir  l’imeneo  :  potea  più  pronto 
Donar  quanto  premili  ? 

Arbac.  A  sì  gran  dono 

E’  poco  il  (àngue  mio  ;  ma  fe  pur  vuoi  , 

Che  fi  renda  p.-ù  grato  ,  all’altra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia  .  Oggi  fi  tratta 
Grave  afhr  co’  nemici  ,  e  il  nuovo  giorno 
Tutto  al  piacer  può  confacrarfì  intero  . 

Gaton.  No  ,  già  fumano  fare  , 

Son  raccolti  i  Miniftri  ,  ed  importuna 
Sarebbe  ogni  dimora  . 

A rb ac.  (Marzia  che  deggio  far?  )  (r) 

Marz  (  Me  1  ch'edi  ancora  ?  )  ( d ) 

Arbac.  11  più  ,  Signor  ,  concedi 
fe  mi  contendi  il  meno  . 

Caton.  E  tanto  importa 
A  te  l’indugio  ? 

Arbac.  Oh  Dei  .  .  .  non  fai  .  .  .  (che  pena!) 

Caton.  Ma  qual  freddezza  è  queda  !  io  non  l’intendo  ! 
folle  Marzia  l’audace, 

Che  fi  oppone  a’  tuoi  voti  ?  (e) 

Marz.  Io  !  parli  Arbace  . 

Arbac.  No  ,  fon’  io  che  ti  priego  . 

Caton . 

(«)  A  Catone.  ( b )  Viano  ai  Arbace  .  (c)  Piano  et  Marzia. 

(  d  )  Piano  ad  Arbac*  .  (  e  )  Ad  Arbace  , 
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Caton.  Ah  qualche  arcano 

Qui  fi  nafconde  !  (  Ei  chiede  .  .  .  .  (  a  ) 

Poi  ricufa  la  figlia  .  .  .  il  giorno  ideilo 
Che  vien  Ceiare  a  noi  ,  tanto  fi  cangia  .... 

Sì  lento  ...  sì  confufo  ...  io  temo..  )  Arbace 
Non  ti  farebbe  già  tornato  in  mente 
Che  nalcetti  Africano  ? 

Arbac  Io  da  Catone 

Tutto  fopporto  ,  e  pure  .  .  . 

Caton.  F  pur  affai  diverfo 

10  ri  credea  . 

Arbac  Vedrai  .  .  . 

Caton.  Vidi  abbatta nza  ; 

F  nulla  ormai  pih  da  veder  m’avanza  .  (  b  ) 

Arbac.  Brami  di  più,  crudele  ?  ecco  adempito 

11  tuo  comando  ,  ecco  in  fofpetto  il  Padre  , 

Fd  eccomi  infelice  .  Altro  vi  retta 

Per  appagarti  ? 

Marz.  Ad  ubbidirmi  Arbace 

Tncominciatti  appena  ,  e  in  faccia  mia 
Già  ne  fai  sì  gran  pompa  ? 

Arbac.  O  tirannìa  ! 

SCENA  XIII. 

Emilia  ,  e  detti  . 

li 

Emil.  I  N  mezzo  al  mio  dolore  a  parte  anch*  io 
J  Son  de’  voftri  contenti  ,  illuttri  Spofi  . 

Ecco  acquàia  in  Arbace 
Il  fuo  Vindice  Roma  ,  e  crederanno 
Generofi  nemici  al  mio  Tiranno  . 

I  i  _  f.  -  y 

(  a)  Da  si ,  (b)  Parte . 


Arbac. 
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Arbac.  Riferba  ad  altro  tempo 

Gli  augurj  ,  Emilia  ,  è  ancor  fofpefo  il  nodo 
Emil.  Si  cangiò  di  pensiero 
Catone  .  o  Marzia  ? 

Arbac.  Eh  non  a  M'rz>a  un  core 

Tinto  crudele  ,  ella  per  me  fofpira 
Tutta  colhnzu  e  fede  , 

Da’  fguard?  Tuoi  ,  dal  fuo  parlar  fi  vede  . 
Em;l.  Dunque  il  Padre  mancò  . 

Arb  ic  Nè  pur  . 

Erriti.  Chi  è  mai 

Cagion  di  tanto  indugio  ? 

JMirz.  Arbuce  d  chiede  . 

E'wl  Tu  Prence  ? 

Arb  1C.  lo  sì 
Emil.  Perchè  ? 

Arbac.  Perchè  desìo 

Maggior  prova  d’amor  .  Perchè  ò  diletto 
Di  vederla  penar  . 

Fmìl.  E  Marzia  il  foffre  ? 

Marz  Che  pollo  far  ?  Di  chi  ben  ama  è  quella 

La  dura  legge  . 

Emil.  Io  non  fintendo  ,  e  parmi 

Il  veltro  amore  inuficato  ,  e  nuovo  . 

Arbac.  Anch’  io  poco  fintendo  ,  e  pur  lo  provo  . 

E’  in  ogni  core 
Divario  amore  . 

Chi  pena  ,  ed  ama 
Senza  fperanza  : 

Dell’  incoftanza 
Chi  fi  compiace  : 

Quello  vuol  guerra  : 

Quello  vuol  pace  , 
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V’è  fin  chi  brama 
La  crudeltà  .  ' 

Fra  quelli  mi  feri 
Se  vivo  anch’  io  , 

Ah  non  deridere 
L*  affanno  mio  ! 

Che  forfè  merito 
La  tua  pietà  .  (  <*  ) 

SCENA  XIV. 

Marzia  ,  ed  Emilia  , 

Emtl.  CE  manca  Arbace  alla  prometta  fede  , 
i3  E’  Celare  l’indegno  , 

Che  fa  fedotro  . 

Marz.  1  tuoi  fofpetti  afFrena  . 

E’  Celare  incapace 
Di  cotanta  viltà  ,  benché  nemico  . 

Emil.  Tu  no  i  conofci  ,  è  un’  empio,  ogni  delitto  9 
Pur  che  giovi  a  regnar  ,  virtù  gli  fembra  . 

Marz.  E  pur  sì  fidi  ,  e  numerofi  Amici 
Adorano  il  fuo  nome  . 

Emil.  E’  de’  malv-gi 

Il  numero  maggior  ,  gli  unifce  infieme 
Delle  colpe  il  commercio  ,  indi  a  vicenda 
Si  (offrono  tra  loro  ,  e  i  buoni  anch’  etti 
Si  fan  rei  coll’  efempio  ,  e  fono  oppreffi  . 

Marz.  Quelle*  maflìme  ,  Emilia  , 

Lalciam  per  ora  ,  e  favelliam  fra  noi  . 

Dimmi  :  non  prefe  l’armi 

Lo  Spofo  tuo  per  gelosìa  d’ Impero  ? 

Tom.  II.  M  E  a 

(a)  Parte. 


178  CATONE 

E  a  te  (  palela  il  vero  ) 

Quell.  idea  di  regnar  forfè  difpiacquc  ? 

S  era  Celare  il  vinto  , 

L’irìgiuilo  era  Pompeo  .  La  forte  sccufa  . 

E*  grande  il  colpo  il  veggio  anch’io, ma  al  fine 
Non  e  reo  d\  Itro  errore  » 

Che  d’elfer  pui  fel  ce,  il  Vincitore  . 

Emil.  E  ragioni  codi  ?  che  pni  direifi 

Cefare  amando  ah  eh’  io  ne  temo  !  E  panni 
Che  il  tuo  parlar  lo  dica  . 

JWtrz.  E  puoi  creder  ,  che  fami  una  nemica  ? 

Emil.  Un  certo  non  fo  che 

Veggo  negli  occhi  tuoi  :  v 

Tu  vuoi  , 

Che  amor  non  fia  , 

Sdegno  pero  non  è  . 

Se  folle  amor  ,  l’affetto 
Eftingui  ,  o  cela  in  petto  . 

L’amar  così  farìa 
Troppo  delitto  in  te  .  (  a  ) 

S  C  E  N  A  X  V. 

Marzia  . 

AH  troppo  dilli  !  e  quali  tutto  Emilia  1 
Comprefe  Timor  mio  .  Ma  chi  può  mai 
Sì  ben  difiìmular  gli  affetti  fui 
Che  gli  afeonda  per  lempre  agli  occhi  altrui  ? 
E’  follìa  fe  nalcond  te 

Fidi  Amanti  il  voifro  foco  . 

A  (coprir  quel  che  tacete 

Un 


(  «  )  Parte  . 
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Un  paljor  bafta  improvvifo  « 

Un  roffor,  che  accenda  il  vifo  , 
Uno  Iguardo  ,  ed  un  fofpir  . 

E  fe  baila  così  poco 

A  fcoprir  qutl  che  fi  tace  , 
Perchè  perder  la  lua  pace 
Con  aicondere  il  marcir  .  (a) 


Fine  dell 9  Atto  Primo  • 


M  % 


(«)  Parte} 


ATTO 


i8o 

MS?  m  m?  'tm.ms.sm  as?  ss? 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Alloggiamenti  militari  Tulle  rive  del  fiume 
Bagrada  con  varie  ifole  ,  che  comunicano 
fra  loro  per  diverfi  ponti . 

Catone  con  feguito  ,  poi  Marzia  ,  indi  Arbace . 

Caton.  Omani  ,  il  vofiro  Duce 

1-^  Se  mai  {però  da  voi  prove  di  fede  , 

Oggi  da  voi  le  fpera  ,  oggi  le  chiede  , 

Marz.  Nelle  nuove  difde  , 

Che  la  tua  cura  aggiunge,  io  veggio,  o  Padre 
Segni  di  guerra  ,  e  pur  lperai  vicina 
La  lofpirata  pace  . 

Caton.  In  mezzo  all’  armi 

Non  v’è  cura  che  bifti  II  folo  afpetto 
Di  Celare  leduce  i  miei  più  fidi  . 

Arbac ,  Signor  ,  già  de’  Numidi 

Giunfer  le  fchiere  :  eccoti  un  nuovo  pegno 
Della  mia  fedeltà  . 

Caton.  Non  bada  ,  Arbice  , 

Per  togliermi  i  fofpetti  . 

Arbac.  Oh  Dei  !  tu  credi  .... 

Caton,  Sì  ,  poca  fede  in  te  .  Perchè  mi  taci 
Chi  a  differir  t’induca 
Il  richiedo  Imeneo  ?  perchè  ti  cangi. 

Quando  Ctfare  arriva  ? 

Arbac.  Ah  Marzia  ,  al  Padre  Ri* 


atto  secondo,  iti 

f  Ricorda  la  mia  fe’,  vedi  a  qual  fegno 

Giunge  la  mia  fventura  . 

Marz.  E  qual  loccorfo 
Darti  pofs’  io  ? 

Arbac.  Tu  mi  configlia  almeno  . 

Marz.  Configlio  a  me  fi  chiede  ! 

Servi  al  dovere  ,  e  non  mancar  di  fede  . 

5  Arbac .  (  Che  crudeltà  !  )  ► 

Caton.  Già  il  luo  configho  udirti  ,  (  a  )  ? 

Or  che  rifolvi  ? 

Arbac.  Ah  fe  fui  degno  mai 

Dell’ amor  tuo  ,  fi.ffri  l’indugio  ;  Io  giuro 
Per  quanto  ó  di  piu  caro  , 

Ch’è  1  onor  mio  ,  ch’io  ti  farò  fedele  . 

Il  domandarti  alfine  , 

Che  l’ Imeneo  nel  nuovo  di  fucceda  , 

Si  gran  colpa  non  è  . 

Caton.  Via  ,  fi  conceda  , 

Ma  dentro  a  querte  mura  , 

Finché  Spolo  di  lei  te  non  rimiro  , 

Cefare  non  ritorni  . 

Marz.  (Oh  Dei  !  ) 

Arbac.  (  Refpiro  ) 

Marz.  Ma  quefto  a  noi  che  giova  ?  (  b  ) 

Caton.  In  fimil  guifa 

D’ entrambi  io  mi  aflìcuro  :  impegna  Arbacc 
Con  obbligo  maggior  la  propria  fede  . 

E  Cefare  ,  fe  il  vede 
Più  (fretto  a  noi  ,  non  può  di  lui  fidai*!!  . 
Marz.  E  dovrà  dilungarli 

Per  si  lieve  cagione  affar  sì  grande  ? 

Arbac .  Marzia  ,  fia  con  tua  pace , 

M  3  T’op- 

C « )  Ad  Arbatc.  (b)  A  Catone , 
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T’opponi  a  torto  .  Al  Tuo  ripofo  ,  e  al  mio 
Saggiamente  ei  provvide  . 

Marz.  E  tu  sì  franco 

Soffri ,  che  a  tuo  riguardo 
Un  rimedio  fi  fcelgi  ,  anche  dannofo 
Forfè  alla  p  ce  altrui  ?  nè  ti  fovviene 
A  chi  manchi  ,  fe  vanno 
Le  fperanze  di  tanti  in  abbandono  ? 

Arb  ac.  Servo  al  dovere  ,  e  mancator  non  fono  . 

Caton.  Marzia  t’accheta..  Al  nuovo  giorno  ,  o  Prence 
Sieguan  le  nozze  ,  io  te’f  contento  $  intanto 
Ad  impedir  di  Cefare  il  ritorno 
Mi  porto  in  queffo  punto  • 

Start.  (  Dei  che  farò  !  ) 

S  C  E  N  A  1 1. 

Fulvio  ,  e  detti . 

Fulv.  QIgnor  ,  Cefare  è  giunto  . 

Marz .  O  (  Torno  a  fperar  .  ) 

Caton.  Do v'  è  ? 

Fulv.  D“  Urica  appena 
Entrò  le  mura  . 

Arbac .  (  Io  fon  di  nuovo  in  pena  .  ) 

Caton»  Vanne  ,  Fulvio  :  al  fuo  Campo  , 

Digli  ,  che  rieda  ;  in  queffo  dì  non  voglia 
Trattar  di  pace  . 

Fulv.  E  perchè  mai  ? 

Caton.  Non  rendo 

Ragione  altrùi  dell* opre  mie  . 

Fulv*  Ma  queffo 

In  ogni  altro  ,  che  in  t@  ,  mancar  farìa 

Alla 
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/Ila  pubblica  fede  . 

Caton.  Mancò  Celare  prima  .  Al  fuo  ricorno 
L’ora  prefitta  è  Icorla  . 

Fulu.  F  tanto  ef.tto 

I  momenti  mifuri  ? 

Caton.  Altre  cagioni 

Vi  fono  ancora  . 

Fulv.  E  qual  cagion  ?  due  volte 

Celare  in  un  fol  giorno  a  te  fen  viene  , 

E  due  volte  è  deiulo  . 

Qual  difpr  zzo  è  mai  quello  ?  al  fin  dal  volgo 
Non  fi  diftmgue  Celare  sì  poco  , 

Che  fiu  lecito  altrui  prenderlo  a  gioco  . 

Caton.  Fulvio  ammiro  il  tuo  zelo  ,  in  vero  è  grande  . 
Ma  un  buon  Roman  fi  eccenderebbe  meno 
A  favor  d’ un  Tiranno  . 

Fulv.  Un  buon  Romano 

Difende  il  giullo  :  Un  buon  Roman  fi  adopr* 
Per  la  pubblica  pace  ;  e  voi  clovrelìe 
Molìrarvi  a  me  più  grati  .  A  voi  la  pace 
Più  che  ad  altri  bilogna  . 

Caton.  Ove  fon’ Io, 

Pria  delia  pace  ,  e  deli’ illetta  vita 
Si  cerca  libertà  .  • 

Fulv.  Chi  a  voi  la  toglie  ? 

Caton.  Non  più  .  Da  quelle  foglie 

Cefare  parta  .  Io  farò  noto  a  lui 
Quando  giovi  afcoltarlo  . 

Fulv.  In  van  lo  fperi  . 

Sì  gran  torto  non  fottìo  • 

Caten.  E  che  farai  ì 
Fulv.  Il  mio  dover  . 

Caton.  Ma  tu  chi  fei  ? 

m4 
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Fulv.  Son*  To 

Il  Legato  di  Roma  . 

Caton.  E  ben  ,  di  Roma 
Parta  il  Legato  . 

Fulv.  Si  ,  ma  leggi  pria 

Che  conticn  quefto  foglio  ,  e  chi  V invia  .  (  a  ) 

Arbac.  (  Marzia  perchè  sì  meda  ?  ) 

Marz.  (  Eh  non  fcherzar,  che  da  fperar  mi  retta?)  (£) 

Caton.  Il  Senato  a  Catone  .  E*  no/tra  mente 

JUender  la  pace  al  Mondo  .  Ogni  un  di  noi  , 

1  Confoli  ,  i  Tribuni  ,  il  Popol  tutto  , 

Ce  far  e  ifteffo  il  Dittator  la  vuole  . 

Servi  al  pubblico  voto  ,  e  fe  ti  opponi 
A  così  giufìa  brama  , 

Suo  Nemico  la  Patria  oggi  ti  chiama  . 

Fulv .  (  Che  dirà  !  ) 

Caton.  Perchè  tanto 

Celarmi  il  foglio  ? 

Fulv.  Era  rifpetto  . 

Marz.  (  Arbace 

Perchè  metto  così  ?  ) 

Arbac .  (  Lafciami  in  pace  .  ) 

Caton.  È*  nofìra  mente...  il  Dittator  la  vuole  ...  (f) 
Servi  ai  pubblico  voto  .  .  . 

Suo  Nemico  la  Patria  ...  E  così  fcriv» 

Roma  a  Catone  ? 

Fulv.  Appunto  . 

Caton.  Io  ai  penfiero 

Dovrò  dunque  cangiarmi  . 

Fulv .  Un  tal  comando 

Improvvifo  ti  giunge  . 

Caton. 

( a )  Fulvio  da  a  Catone  uh  foglio .  (B)  Catone  apre  il  foglie  p 
»  legge,  (f)  Rileggendo  sta  sè% 


Caton. 

Fulv. 

C’ton. 
Fulv, 
M'irz. 
)  Fulv. 
Caton . 


Fulv. 

Caton, 


Fulv. 

Caton. 


Fulv. 

Caton. 
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E*  ver  .  Tu  vanne  , 

E  a  Ceftrc  .... 

Dirò  ,  che  qui  fattendi  * 

Che  ormai  piò  non  loggiorni  . 

No  ,  gli  dirai  che  parta  ,  e  più  non  tornì  . 
Ma  come  ! 

(  Ciel  !  ) 

Così  .  .  . 

Così  mi  cangio  , 

Così  fervo  a  un  tal  cenno  . 

E  il  foglio  ... 

E*  un  foglio  infame  , 

Che  concepì  ,  che  fcrifle 

Non  la  ragion  ,  ma  la  viltade  altrui  . 

E  il  Senato  .  .  . 

11  Senato  . 

Non  è  pili  quel  di  pria  ,  di  Schiavi  ®  ìatto 

Ijn  vi  li  (Timo  gregge  . 

E  Roma . . . 

E  Roma 

Non  (fa  fra  quelle  mura  ,  ella  e  per  tutto  * 
Dove  ancor  non  è  (pento 
Di  gloria  ,  e  libertà  Tamor  natio 
Soa  Roma  i  fidi  miei  ,  Roma  fon  Io  » 

Va  ,  ritorna  al  tuo  T  iranno  , 

Servi  pur  al  tuo  Sovrano  , 

Ma  non  dir  ,  che  lei  Romano 
Fin  che  vivi  in  fervitù  . 

Se  al  tuo  cor  non  reca  affanno 
D’ un  vii  giogo  ancor  lo  feorno  $ 
Vergognar  faratti  un  giorno 
Qualche  refto  di  virtù  ,  (  a  ) 

SCE' 
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S  C  E  N  A  I  I  I. 

Marzia  ,  Arbace  ,  c  Fulvio  . 

Fulv.  Tanto  eccedo  arriva 

L’orgoglio  di  Catone  ? 

Marz.  Ah  Fulvio  ,  e  ancora 

Non  conofci  il  Tuo  zelo  ?  Ei  crede  .  .  . 

Fulv.  Ei  creda 

Pur  ciò  che  vuol  ;  conofcerà  frà  poco  ,  - 

Se  di  Romano  il  nome 
Degnamente  conferva  , 

E  fe  a  Cefare  fono  Amico  ,  o  fervo  .  (  a  ) 

Arbac.M arzia  ,  pollo  una  volta 
Sperar  pietà  ? 

Marz.  Dagli  occhi  miei  t’invola  , 

Non  aggiungermi  affanni 
Colla  Iperanza  tua  . 

Arbac.  Dunque  il  fervi rti 

E’  demerito  in  me  .  Cosi  gelofo 
Efeguifco  >  e  nafcondo  un  tuo  comando  , 

E  tu  .  .  . 

Marz.  Ma  fino  a  quando 

La  noja  ó  da  lofifir  di  quelli  tuoi 
Rimproveri  importuni  ?  lo  ti  dilciolgo 
D’ogni  promelTa  ,  in  libertà  ti  pongo 
Di  far  quanto  a  te  piace  , 

Dì  ciò  che  vuoi  ,  pur  che  mi  laici  in  pact  . 

Arbac.  E  accorgenti  ,  ch’io  polfa 
Libero  favellar  ? 

Marz.  Tutto  acconlcnto  , 


{  a  )  Vari*  . 


Pur 
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Pur  che  le  tue  querele  - 
Pili  non  abbia  a  {offrir  . 

Arbac,  Marzia  crudele  . 

Marz.  Chi  a  tollerar  ti  sforza 

Quella  mia  crudelià  ?  Di  chi  ti  lagni  ? 

Perchè  non  cerchi  altrove 

Chi  pietofa  t’accolga  ?  io  te’l  configlio  . 

Vanne  ,  il  tuo  inerto  è  grande  ,  e  mille  in  fec© 

Amabili  fembianze  Africa  aduna  . 

Contenderanno  a  gara 

L’acquifto  del  tuo  cor  :  di  me  ti  fcorda  , 

Ti  vendica  così  . 

’jìrbae.  Giulio  farsa  . 

Ma  chi  tutto  può  far  quel  che  desia  £ 

So  ,  che  pietà  non  ai  , 

E  pur  ti  deggio  amar  » 

Dove  apprenderti  mai 
L’arte  d  innamorar  , 

Quando  m’bffendi  ? 

Se  compatir  non  fai  , 

Se  amor  non  vive  in  te  » 

Perchè  ,  crudel  ,  perchè 
Così  m’accendi  ?  (  -  ) 

»  *  V  *  rs  •  ~  •  r 

SCENA  IV. 

Marzia  ,  poi  Emilia  ,  inài  Ce  far  e  . 

Marz.  TJ  Qual  forte  è  la  mia!  di  pena  in  pena  , 

Di  timore  in  timor  parto  *  e  ncn  provo 
Un  momento  di  pace  . 

Emil .  Alfin  partito 

K’  Ce» 

(«)  Parte  » 
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E*  Cefare  da  noi  .  So  già  che  in  vano 
In  difefa  di  lui 

Marzia  ,  e  Fulvio  ludo  ;  ma  giovò  poco 
E  di  Fulvio  ,  e  di  Marzia 
A  Celare  il  favor  .  Come  fofferfe 
Quell’  Eroe  si  gran  torto  ? 

Che  difTe  ?  che  farà  ?  tu  lo  faprai  , 

Tu  che  fei  tanto  alla  Tua  gloria  amica  . 
JVIcìtz.  Ecco  Celare  ifteflo  ,  egli  te T  dica  .  {a) 
Emil .  Che  veggo  ! 

Cefar.  A  tanto  eccello 

Giunle  Catone  ?  e  qual  dover  ,  qual  legge 
Può  render  mai  la  fua  ferocia  doma  ? 

E’  il  Senato  un  vii  Gregge  ? 

E’  Ceftre  un  Tiranno  ?  ei  folo  è  Roma  ì 
Emil.  E  diffe  il  vero  . 

Cefar.  Ah  !  quello  è  troppo  .  Ei  vuole 
Che  fìan  Tarmi  ,  e  la  forte 
Giudici  fra  di  noi  ?  faranno  .  Ei  brama 
Che  ai  mio  Campo  mi  renda  ? 

10  vo  ,  di  ,  che  m’alpetti  ,  e  lì  difenda  .  (b  ) 
AUrz.  Deh  ti  placa  ,  il  tuo  fdegno  in  parte  è  giufto 

11  veggo  anch’io  ;  ma  il  Padre 

A  ragion  dubitò  ,  de’  furi  fofpetti 
M’è  nota  la  cagion  ,  tutto  faprai  . 

Emil.  (Numi  ,  che  alcoho  !  ) 


V  SCE- 

{a)  Fedendo  venire  Cefare  .  (£)  In  atte  di  p  art  ire . 
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SCENA  V. 

Fulvio  ,  é  dmr . 

Fulv.  /"'XRmai 

V_/  Confolati  ,  Signor  la  tua  fortuna 
Degna  è  d’invidia  ;  ad  afcoltarti  alfine 
Scende  Catone  .  Io  di  favor  sì  grande 
La  novella  ti  reco  .  *  # 

Emil.  (  A  ncor  cedui 

Mi  lu fìnga  ,  e  m’inganna  .  ) 

Ce  far .  E  così  predo 

Si  cangiò  di  penderò  ? 

Fulv.  Anzi  il  fuo  pregio 
E’  l’animo  odinato  . 

Ma  il  Popolo  adunato  , 

I  compagni  .  gii  amici  .  Utica  intera 
Defìofa  di  p3ce  a  forza  à  fvelto 

II  confenfo  da  lui  ;  da’  prieghi  adretto  9 
Non  peifuafó  ,  ei  con  fdegnod  accenti 
Afpramente  adenti  ,  quali  da  lui 

Tu  di  pende  di  ,  e  la  comun  fperanza  . 

Ce  far.  Che  fiero  cor  !  che  indomita  codanza  ! 

F.mil.  (  E  tanto  6  da  {offrir  !  ) 

Marz.  Signor  tu  penfì  ?  (  -  ) 

Una  privata  offefa  ah  non  feduca 
Il  tuo  gran  cor  !  vmne  a  Catone  ,  e  infieme 
Fatti  amici  ,  ferbate 

Tanto  Lingue  Latino  .  Al  Mondo  intero 
Del  turbato  ripofo 

Sei  debicor  :  tu  non  rifpondi  ?  almeno 
Guardami  :  Io  fon  che  priego  . 

Ce  fa  r, 

{  ft)  A  Cefare  . 
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Cef  r.  Ah  Marzia  .  .  . 

Marz.  Io  dunque 

A  iruoverri  a  pietà  non  fon  ballante  ? 

FW /.  (  Pi'u  dubitar  non  puffo,  è  Marzia  amante  .  ) 
Fulv.  Eh  che  non  è  più  tempo 

Che  fi  pam  di  pace  ;  a  vendicarci 
AndDm  colfarmi  ,  il  rimaner  che  giova  ? 
Cefar.  No  ,  facciam  del  luo  cor  l’ultima  prova  . 
Fulv.»  Come  ! 

/Phrz.  (  Re'piro  .  ) 

Emil.  Or  vanta. 

Vile  che  Tei,  quel  tuo  gran  cor  .  Ritorna 
Supplice  a  chi  t’offende  ,  e  fìngi  a  noi 
Ch:è  rifpetto  il  timor  . 

Cefar.  Chi  può  gli  oltiaggi 

Vendicar  con  un  cenno  ,  e  fi  raffrena  , 

Vile  non  è  .  Marzia  ,  di  nuovo  al  Padre 
Vuò  chieder  pace  ,  e  teffnrò  fin  tanto 
Ch’io  perda  di  placarlo  ogni  fperanza  . 

Ma  fe  tanto  s’avanza 

L’orgoglio  in  lui  ,  che  non  fi  pieghi  ,  allori 
Non  io  dirti  a  qual  Cgno 
Giunger  potrebbe  un  trattenuto  fdegno  . 
Soffre  talor  del  vento 

I  primi  iniulti  il  Mare  , 

Nè  a  cento  legni  e  cento 
Che  v  m  per  fonde  chiare 
Intorbida  il  lentier  . 

Ma  poi  fe  il  vento  abbonda, 

II  Mir  s’innalza  ,  e  freme  , 

E  colle  navi  affonda 
Tutta  la  ricca  fpeme 
Dell’avido  Nocchier  .  (a) 


<«)  Parte  «, 


S  CE- 
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SCENA  VI. 


Marzia 


Emilia  ,  e 


Fulvio 


Emil.  1"  Ode  al  li  Dei  .  La  fuggitiva  fpeme 

A  Marzia  in  fen  già  ritornar  fi  vede  . 
Ftdv.  Ne  fa  ficura  fede 

La  gioia  a  noi  ,  dhe  le  trafpire  in  volto  . 
Marz.  No!  niego  ,  hmdia  .  E’  dolco 

Chi  non  fente  piacer  ,  quando  placato 
L’altrui  g~nio  guerriero  , 

Può  fperar  la  fua  pace  il  Mondo  inter© 

Emil.  NobiI  penfier  ,  fe  i  pubblici  ripofi 

Di  tutti  i  voti  tuoi  fono  gli  oggetti  . 

Ma  fpefio  avvien  ,  che  quelli 
Si  no  illudri  pretedi  , 

Ond’ altri  afcondà  i  fuoi  privati  affetti  . 

'Marz.  Credi  ciò  ,  che  a  te  piace  .  Io  fpero  intanto  , 
E  alla  fperanza  mia 
L’ limi  fi  da  ,  e  i  Tuoi  timori  obblìa  . 

Emil.  Or  va  ,  di  che  non  ami  ,  affai  ti  accufa 
L’efLr  credula  tanto  .  E’  degli  Amanti 
Quello  il  codo  ne  ,  io  non  m’inganno  ,  e  pure 
La  tua  lufinga  ò  vana  , 

E  fei  da  quel  che  fperi  affai  lontana  . 
i  Marz.  In  che  ti  offende 

Se  falena  fpera  , 

Se  amor  faccende  , 

Se  odiar  non  fa  ? 

Perchè,  fpi  tata, 


Pur  mi  vuoi  togliere 
Quella  fognata 


Feli- 
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Felicità  ? 

Tu  de  1  amore 

Laida  al  cor  mio  , 

Come  al  tuo  core 
Lafcio  ancor  io  , 

Tutta  d'  ir  odio 
La  libertà  .  (  a  ) 

SCENA  VII. 

Emilia  ,  e  Fulvio  , 

Fulv.  vedi  ,  o  bella  Emilia  , 

I  Che  mia  colpa  non  è  ,  s’oggi  di  pace 
Si  ritorna  a  parlar  . 

Efttil .  (Fingiamo.  )  Affai 

Fulvio  conofco  ,  e  quanto  oprarti  intefi  . 

So  però  con  qcal  zelo 

Porgerti  il  foglio  ,  e  come 

A  favor  del  Tiranno 

Ragionarti  a  Catone  .  lo  di  tua  fede 

Non  fofpetto  perciò  .  L'arte  ravvifo. 

Che  per  giovarmi  ufafti  .  Era  il  tuo  fine  , 
Cred’  io  ,  d’aggiunger  foco  ai  loro  fdegno  • 
Non  è  cosi  ? 

Tulv.  Puoi  dubitarne  ? 

Emil.  (  Indegno  !  ) 

F ulv.  Ora  che  peni!  ? 

Emil.  A  vendicarmi  . 

Fulv.  E  come  ? 

Emtl.  Meditai  ,  ma  non  fcelfi  . 

Fulv.  Al  braccio  mio 

J  Tu 


(<*)  Parie. 
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Tu  prometterti  ,  il  fai  ,  l’onor  del  colpo  . 

Emil.  E  a  chi  fidar  po(s*  io 

Meglio  la  mia  vendetta  ? 

Fulv.  lo  ti  artìcuro 

Che  mancar  non  Capro  . 

Emil.  Vedo  ,  che  (enti 

Delle  (venture  mie  tutto  l’affanno  . 

Fulv.  (  Salvo  un  Eroe  così  .  ) 

Ermi.  (Così  l’inganno  ,  ) 

Per  te  (pero  ,  e  per  te  folo 
Mi  lufingo  ,  e  mi  confolo  . 

La  tua  fé’*  l’amore  io  vedo  . 

(  Ma  non  credo 
A  un  Traditor  .  ) 

D’appagar  lo  (degno  mio 
Il  desìo 

Ti  leggo  in  vifo  . 

(  Ma  ravvilo 
Infido  il  cor  .  )  (a) 

SCENA  Vili. 

Fulvio  . 

. 

Dei  !  tutta  sè  rtefla 

A  me  confida  F  milia  ,  ed  io  l’inganno  . 
Ah  !  perdona  m  o  Bene 
Qjuerta  frode  innocente  .  Al  tuo  Nemico 
Io  troppo  deggio  :  è  in  te  virtù  lo  (degno  > 
Sarebbe  colpa  in  me  .  Per  mia  (ventura  , 

Se  appago  il  tuo  desìo  , 

L’amicizia  traduco  ,  e  l’onor  mio  . 

.  Tom .  II.  N  Na- 

(«)  Parte  . 
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Nafceffi  alle  pene 
Mio  povero  core  , 

.Amar  ti  conviene 
Chi  tutta  rigore 
Per  farri  co  tento 
Ti  v^uole  infedel' . 

Dì  pur  che, la  forte 
E’  troppo  leverà  ; 

Ma  (offri  ,  ma  {pera  # 

Ma  fino  alla  morte  ■ 

In  ogni  fermento 
Ti  lerba  fedel  .  (a) 

>  v. 

,  :  ■:  1 

SCENA  IX, 

*  inibii  ;■ 

r  -  rf 

Camera  con  Sedie  . 

Catone  ,  e  Marzia  , 


Caton.  QI  vuole  ad  onta  mia 
*3  Che  Cefare  s’afcolti  ? 

L’afcolterò  ,  ma  in  faccia 

Agli  L omini  ,  ed  a  i  Numi  io  mi  protefto 

Che  da  tutti  coftretto  s. 

Mi  riduco  a  foffrirlo  ,  e  con  mio  affanno 
Debole  io  fon  per  non  parer  Tiranno  . 

Marz.  Oh  di  quante  fperanze 

Quello  giorno  è  cagion  I  Da  due  sì  grandi 

Arbitri  della  Terra 

Inerito  il  Mondo  ,  e  curiofo  pende  , 

E  da  voi  pace  ,  o  guerra  , 

O  fer- 


^  Parte  • 
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O  fervitude  ,  o  libertade  attende  . 

Caton.  Inutil  cura  . 

Mirz  Or  viene  (  a  ) 

Celare  a  te  . 

Caton.  Lafciami  feco  . 

Marz,  (  O  Dei 

Per  pietà  lecondate  i  voti  miei  .  )  (  b  ) 

SCENA  X. 

Cefare  ,  e  detto  . 

Caton.  /^Efare  ,  a  me  fon  troppo 

V_y  Preziofi  i  momenti  ,  e  qui  non  voglio 
Perderli  in  aicoltarti  , 

O  11  fingi  tutto  in  poche  note  ,  o  parti  .  (  c  ) 

Cefar.  T’  ppagherò  (  come  m’accoglie  !  )  il  primo  (  d  ) 
De’  miei  deliri  è  il  renderti  ficuro  , 

Che  il  tuo  cor  generofo  , 

Che  la  codanza  tua  .  .  . 

Caton.  Cangia  favella 

Se  pur  vuoi  che  t’afcolti  ;  io  fo  che  quefta 
Arttficiofa  lode  è  in  te  fallace  , 

E  vera  ano  r  da’  labbri  tuoi  mi  fpiace  . 

Cefar.  (  Sempr’è  l’illcffo  !  )  Ad  ogni  colto  io  voglio 
Pace  con  te  ,  tu  fcegli  i  patti  ,  io  loco 
Ad  accettarli  accinto  , 

Come  faria  col  vincitore  il  vinto  . 

(  Or  che  dirà  !  ) 

Caton.  Tanto  offerirci  ? 

Cefar.  E  tanto 

N  2 

(a)  Guardando  dentro  la  [cena,  (b)  Parte  . 

(c)  Siede .  (dj  Siede. 


Adem- 
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Adempirò  *  che  dubitar  non  pollo 
D’una  ingioila  richieda  . 

Caton.  Giudiflìma  farà  Lalcia  dell’  armi 

L’ufurpato  comando  :  Il  grado  eccelfo 
Di  Dittator  deponi  :  e  come  reo 
Rendi  in  carcere  angudo 
Alla  Patria  ragion  de’  tuoi  misfatti , 
Quelli  %  fé  pace  vuoi  >  faranno  i  patti  . 

Ccfar.  Ed  Io  dovrei  .  .  . 

Calori.  Di  rimanere  opprelTo 

Non  dubitar  ,  che  allora 
Sarò  tuo  difenfore  . 

Cefar.  (  E  loffro  ancora  !  ) 

Tu  fol  non  badi  ,  io  fo  quanti  nemici 
Con  g’i  eventi  felici 
M’initò  la  mia  lorte  ,  onde  potrei 
I  giorni  miei  facrrfic  ire  in  vano  . 

Caton,.  Ami  tanto  li  vita  ,  e  lei  Romano  ? 

In  piò  felice  etade  agli  Avi  nodri 
Non  fu  cara  cosi  Curzio  rammenta  , 
Decio  rimira  a  mille  (quadre  a  fronte  9 
Vedi  Sccvola  all’ara  ,  Orazio  al  ponte  , 
E  di  Cremerà  «ili’ acque 
Di  fangue  ,  e  di  fudor  bagnati  ,  e  tinti 
Trecento  Fabj  in  un  fol  giorno  eltinti  . 

Cefar.  Se  allor  giovò  di  quedi  , 

Nuocerebbe  alla  Patria  or  la  mia  morte  . 

Caton.  Per  qual  ragione  ì 

Cefar.  E’  necederio  a  Roma 
Che  un  fol  comandi  . 

Caton.  E’  neceffario  a  lei 

Oh’ egualmente  ciafcun  comandi  ,  e  ferva 

Cefar.  E  la  pubblica  cura 
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Tu  credi  piò  (icura  in  mano  a  tanti 
Di  (cordi  negli  affetti  ,  e  ne’  pareri  ? 

Meglio  il  voler  d’un  folo 
Regola  (empre  altrui  .  Solo  fra*  Numi 
Giove  il  tutto  dal  Ciel  governa  ,  e  move  . 
Caton.  Dov’  è  coftui  ,  che  raffonrgli  a  Giove  ? 

Io  non  Io  veggo  ,  e  le  vi  folle  ancora, 
Diveirebbe  tiranno  in  un  momento  . 

Ce  far.  Chi  non  ne  foffre  un  fol  ,  ne  loffie  cento  • 
Caton.  Così  pirla  un  nemico 

I  Della  Patria  ,  e  del  giufto  .  Intefi  affai  , 

Baffi  così  .  (  a  ) 

Cefar,  Ferma  Catone  . 

Caton.  E*  vano 

Quanto  puoi  dirmi  . 

Cefar .  Un  fol  momento  afpetta  t 
Altre  offerte  io  farò  . 

Caton.  Parla  ,  e  t’affretta  .  (  b  ) 

Cefar .  (  Quanto  fopporto  !  )  11  combattuto  acquifto 
Dell’  Impero  del  Mondo  ,  il  tardo  frutto 
De*  miei  (udori  ,  e  de*  perigli  miei  , 

Se  meco  in  pace  fei. 

Dividerò  con  te  . 

Caton .  Sì  ,  perchè  poi 

Divifo  ancor  fra  noi 

Di  tante  colpe  tue  foffe  il  roflòre  . 

E  di  viltà  Catone 
Così  tentando  vai  ? 

Pollo  afcoltar  di  piu  ! 

Cefar.  (  Son  ffanco  ormai  .  ) 

Troppo  cieco  ti  rende 

L’odio  per  me  ,  meglio  rifletti  .  Io  molto 

N  $  Fin’  or 

(4)  S’alza.  (£)  Torna,  a  federe* 
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Fi  h’  or  t’offerfi  ,  e  voglio 
Offrirti  piti  .  Perchè  fra  noi  ficura 
Rimanga  l’ami ltà  ,  darò  di  Spofo 
La  delira  a  Marzia  . 

Caton.  Alla  mia  figlia  ì 
Ccfar.  A  lei  . 

Calori.  Ah  prima  delli  Dei 

Piombi  fopra  di  me  tutto  Io  {degno  , 

Ch’  io  l’infame  difegno 
D’opprimer  Roma  ad  approvar  m’induca 
Con  l’od'.ofo  nodo  !  Ombre  onorate 
De’  Bruti  ,  de’  Virgin],  oh  come  adeffo 
Fremerete  d’orror  !  Che  audacia  oh  Numi  ! 
E  Catone  l’afcolta  ? 

E  a  propofle  sì  ree  .... 

Cefar.  Taci  una  volta  .  (  a  ) 

Ai  cimentato  affai 

La  tolleranza  mia  .  Che  pici  degg’Io 
Soffrir  da  te  ?  Per  tuo  riguardo  ,  il  corfo 
Trattengo  a’miei  trionfi  :  Io  fteffo  vengo 
Dell’  onor  tuo  gelofo  a  chieder  pace  : 

De’  miei  fidati  acquifti 

Ti  voglio  a  parte  :  Offro  a  tua  figlia  in  dono 

Quella  man  vincitrice  :  a  te  cottele 

Per  cento  offefe  ,  e  cento 

Rendo  fegni  d’amor  ,  nè  fei  contento  ? 

Che  vorrefli  ?  che  fperi  ? 

Che  pretendi  da  me  ?  le  d’efler  credi 

Argine  alla  fortuna 

Di  Celare  tu  folo  ,  in  van  lo  fperi  . 

An  principio  dal  Ciel  tutti  gl’ Imperi  . 

Caton.  Favorevoli  agli  empi 

Sem- 


(a)  Sy alzane, 
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Sempre  non  fon  li  Dei  . 

Ce  far.  V  ed  rem  fra  poco 

Colle  noftr’  armi  altrove 
Chi  favorifca  il  Ciel  .  (  a  ) 

S  C  E  N  A  X  I. 

t  #  ’  , 

Marzia ,  e  detti  . 

Marz.  /^Ffare  e  dove  ? 

Ce  far.  Al  Campo  , 

Marz.  Oh  Dio  !  Carrella  . 

Quella  è  la  pace  ?  (  b  )  è  quella 
L’amiftà  fofpirata  ?  (  c  ) 

Ce  far.  Il  Padre  accula  : 

Egli  vuol  guerra  . 

Marz.  Ah  Genitor  .  Ir> 

i  Caton.  T’accheta  . 

.  Di  coftui  non  parlar  . 

Marz.  Ce  fa  re  ... 

Ce  far.  O’  troppo 

Tollerato  fin*  ora  . 

Marz.  I  prieghi  d’una  figlia  ?...  (  d  ) 

Caton.  Oggi  fon  vani  . 

Marz.  D’una  Romana  il  pianto  ...  (  e  ) 

Ce  far.  Oggi  non  giova  . 

Marz.  Ma  qualcuno  a  pietade  almen  fi  muova  . 

Ce  far.  Per  foverchia  pietà  quali  con  lui 
Vile  mi  refi  .  Addio  ...  (/') 

Marz.  Fermati  . 

Caton.  Eh  lafcia 

Che  s’involi  al  mio  fguardo  . 

N  4  Marz. 

(*)  In  atto  di  partire.  (  b  )  A  Caton.  (  c  )  A  Cefar. 
{d)  A  Cat .  (.*)  A  Cefar.  (f)  In  atto  dt  partire  . 


70®  CATONE 

Mcirz.  Ah  no  ,  placare 

Ormai  Pire  cftinate  .  Affai  di  pianto 
Coftano  i  voftri  fdegni 
Alle  Spofe  Latine  .  Affai  di  fangue 
Coftano  gli  odj  voftri  all’  infelice 
Popolo  di  Quirino  .  Ah  non  fi  veda 
Su  l’Amico  trafitto 

Pih  incrudelir  l’Amico  :  Ah  non  trionfi 
Del  germano  il  germano  :  Ah  pili  non  cada 
Al  Figlio  ,  che  l’uccife  ,  il  Padre  accanto  ! 
Balli  al  fin  tanto  fangue  ,  e  tanto  pianto  . 
Caton.  Non  balla  a  lui  . 

Cefar .  Non  b  Ila  a  me  ?  fe  vuoi  (  a  ) 

V’è  tempo  ancor  :  pongo  in  obblìo  le  ofFefe  » 
Le  promeffe  rinnovo  : 

L’ire  depongo  ,  e  la  tua  fcelta  attendo  . 
Chiedimi  guerra  ,  o  pace  , 

Soddisfatto  farai  . 

Caton.  Guerra  ,  guerra  mi  piace  . 

Cefar.  E  guerra  avrai  . 

Se  in  Campo  armato 
Vuoi  cimentarmi  ; 

Vieni  :  che  il  fato  , 

Fra  l’ire  ,  e  l’armi  , 

La  gran  contefa 
Deciderà  . 

Delle  tue  lagrime  ,  (  b  ) 

Del  tuo  dolore 
Accufa  il  barbaro 
Tuo  Genitore  . 

11  cor  di  Celare 
Colpa  non  a  .  (  c  ) 

SCE- 

(e)  A  Catene.  (6)  A  Marzia,  (c)  Parte. 


ATTO  SECONDO .  iQi 

SCENA  XII. 

Catone  ,  e  Marzia  9  indi  Emilia  « 

Marz.  \  H  Signor  che  facefli  ?  ecco  in  perigli© 
/l  La  tua  ,  la  noflra  vita  « 

Caton .  II  viver  mio 

Non  fia  tua  cura  ,  a  te  penfai  ;  di  padre 
Sento  gli  affetti  .  Emilia  (  a  ) 

Non  v  e  più  pace  ,  e  fra  l’ardor  dell*  armi 
IVlal  fìcure  voi  liete  ,  onde  alle  navi 
Portate  il  piè  .  Sai  che  il  German  di  Marzia 
Di  quelle  è  Duce  ,  e  in  ogni  evento  avrete 
Pronto  lo  (campo  almen  . 

Emil.  Qual  via  fìcura 

D’ufcir  da  quelle  mura 
Cinte  d’affedio  ? 

Caton .  In  folitaria  parte 

D’Ifìde  al  fonte  appreffo 
A  me  noto  è  l’ingreffo 
Di  fotterranea  via  .  Ne  cela  il  varco 
De’  folti  dumi  ,  e  de*  pendenti  rami 
L’invecchiata  licenza  .  All’  acque  un  tempo 
Servì  di  ftrada  ,  or  dall’  età  cangiata 
Offre  afciutto  il  cammino 
Dall’  offefa  Cittade  al  mar  vicino  . 

Emil .  (  Può  giovarmi  il  laperlo  .  ) 

Marz .  Ed  a  chi  fidi 

La  fpeme  o  Padre  ?  è  mal  fìcura  ,  il  fai  9 
La  fe’  di  Arbace  ,  a  ricufarmi  ei  giunfe  . 
Caton.  Ma  nel  cimento  eftremo 

Ri- 

(  a  )  Vedendo  ventre  Emilia , 


C  A  T  O  N  E 

Ricufarti  non  può  :  di  tanto  eccello 
E’  incapace  ,  il  vedrai  . 

Marz.  Farà  ritleflo  , 

SCENA  XIII. 

Orbace  ,  e  detti  . 

Arbac.  signor  ,  fo  che  a  momenti 
O  Pugnar  fi  deve  .  Imponi 
Che  far  degg’  io  .  Senz’  afpettar  l’aurora 
Ogn’  ingiufto  lofpetto  a  render  vano 
Vengo  Spofo  di  Marzia  ,  ecco  la  mano  , 

(  Mi  vendico  così  .  ) 

Caton.  No  ’l  difli  o  figlia  ? 

Marz,  Temo  ,  Arbace  ,  ed  ammiro 
L’incollante  tuo  cor  . 

Arbac.  D’ogni  riguardo 

Difciolto  io  fono  ,  e  la  ragion  tu  fai  . 

Marz.  (  Ah!  mi  fcopre  .  ) 

Arbac  A  Catone 

Deggio  un  pegno  di  fede  in  tal  periglio  . 
Catcr, \  Che  tardi  ?  (  a  ) 

Emìl .  (  Che  farà  !  ) 

M  rz  (  Numi  configlio  .  ) 

Emìl.  Marzia  ti  ralTerena  . 

Marz.  Emilia  taci  . 

Arbac  Or  mia  farai  .  (  b  ) 

Marz.  (  Che  pena  !  ) 

Caton.  Pili  non  s’afpetti  ,  a  lei 
Porgi  Arbace  la  delira  . 

Arbac. 


{a)  A  Marzia .  (b)  A  Marzia . 


ATTO  SECONDO . 

Arbac.  Fecola  :  in  dono 

Il  cor  ,  la  vita  ,  il  Soglio 
Così  preferito  a  te  . 

Mirz.  V  a  :  non  ti  voglio  . 

•  Arbac .  Come  ! 


Emil.  (  Che  ardir  !  ) 

Caton  Perchè  ?  (  *  ) 

Marz.  Finger  non  giova  , 

Tutto  dirò  .  Mai  non  mi  piacque  Arbace  , 
Mai  no’l  fofferfì  ,  egli  può  dirlo  :  ei  chicle 
II  differir  le  nozze 

Per  cenno  mio  :  fperai  che  alfin  piu  faggio 
L’autorità  d’un  Padre 
Impegnar  non  voleffe  a  far  foggetti 
I  miei  liberi  affetti  . 
j  •  Ma  gicà  che  fazio  ancora 

Non  è  di  tormentarmi  ,  e  vuol  ridurmi 
A  un  ertremo  periglio  , 

A  un  ertremo  rimedio  anch’io  m’appiglio  . 
Caton.  Son  fuor  di  me  .  D'onde  tant’odio?  e  d  onde 
Tanta  audacia  in  cortei  ?  (  b  ) 

Emil.  Forle  altro  foco 
L’accenderà  . 

Arbac.  Cosi  non  foibe  . 

Caton.  E  quale 

De’  contumaci  amori 
Sartà  l’oggetto  ? 

Arbac.  Oh  Dio  ! 

Emil.  Chi  fa  . 

Caton.  Parlate  . 

Arbac.  Il  rifpetto  .  .  , 

Emil .  Il  decoro  .... 

Marz. 


{a)  A  Marzia,  {b)  Ad  Emilia,  e  ad  Arbace . 


zo  4  CATONE 

M  z  Tacete  ,  io  lo  dirò  .  Celare  adoro  . 

Cnon  Celare  ! 

Marz.  Si  ,  perdona 

Amato  Genitor  ,  di  lui  m’accefi 
Pria  che  folle  nemico  :  io  non  potei 
Sciogliermi  piti  .  Qual’  c  quel  cor  capace 
D’amare  ,  e  dilaniar  quando  gli  piace  ? 

Caton.  Che  giungo  ad  afcoltar  ! 

Aiarz.  Placati  ,  e  penfa  , 

Che  le  colpe  d’amor  .... 

Caton.  Togl  ti  ,  indegna  , 

Togliti  agli  occhi  miei  . 

Marz.  Padre  .... 

Caton.  Che  Padre  ? 

D’una  perfida  figlia  , 

Ch’ogni  rifpetto  obblia  ,  che  in  abbandono 
Mette  il  proprio  dover  ,  Padre  non  fono  . 

Marz.  Ma  che  feci  ?  agli  altari 

Forfè  i  Numi  involai  ?  Forfè  dittrutti 
Con  facrilega  fiamma  il  Tempio  a  Giove  ? 

Amo  alfine  un  Eroe  ,  di  cui  luperba 

Sopra  i  fecoli  tutti 

Va  la  prefente  etaAe  :  il  cui  valore 

Gli  Attri ,  la  Terra,  il  Mar. gli  Uomini,  iNurai 

Favorifcono  a  gara  ;  onde  fe  l’amo  , 

O  che  rea  non  fon’  io  , 

O  il  fallo  univerlale  approva  il  mio  . 

Caton.  Scelerata  ,  il  tuo  langue.. ..  (  a  ) 

Arb  .e.  Ah  no  ,  Carretta  . 

Em  l  Che  fai  ?  (  b  ) 

Arbic. Mia  Spofa  è  quelli  . 

Caton.  Ah  Prence  ,  ah  ingrata  ! 

Amar 

(«)  In  atto  di  ferir  Marti  a .  (b)  A  Catone, 


ATTO  SECONDO. 

Amar  un  mio  Nemico  ! 

Vantarlo  in  faccia  mia  !  Stelle  fpietate 
A  quale  affanno  i  giorni  miei  ferbate  ! 
Dovea  fvenaru  allora  (  a  ) 

Che  aprirti  al  dì  le  ciglia  . 

Dite  ,  vedefte  ancora  (  b  ) 

Un  padre  ,  ed  una  figlia 
Perfida  al  par  di  lei  , 

Milero  al  par  di  me  ? 

L’ira  foffrir  laprei 
D’ogni  dertin  tiranno  : 

A  quello  loio  affanno 
Cortante  il  cor  non  è  .  (  c  ) 

SCENA  XIV. 


Mu  rzia  ,  Emilia  ,  e  A^bace  . 

:  ■-  r  •  : 

Marx..  OArete  paghi  alfin  Volerti  al  padre  (  d  ) 
*3  Vedermi  in  odio  ?  eccomi  in  odio  Averti  (  ) 
Desìo  di  guerra  ?  eccoci  in  guerra  .  Or  dite 
Che  bramate  di  piti  ? 

Arbac.  M’accufi  a  torto  . 

Tu  mi  toglierti  ,  il  fai  , 

La  legge  di  tacere  . 

Emil.  lo  non  t’offendo 

Se  vendette  desìo  . 

Marz.  Ma  uniti  intanto 

Contro  me  congiurate  . 

Ditelo  ,  che  vi  feci  ,  anime  ingrate  ? 

So  , 


"Ut  . 

iaì  n  Marzia,  (b)  Ad  Emiliane  ad  Arbace . 

(  c  )  Parte .  (  d  )  Ad  Arbace .  {e)  Ad  Emilia . 


to6  CATONE 

So  ,  che  godendo  vai 

Del  duol  che  mi  tormenta  . 

Ma  lieto  non  farai  ,  (  a  ) 

Ma  non  farai  contenta  ,  (  b  ) 

Voi  penerete  ancor  . 

Nelle  f veni  ure  eltreme 
Noi  piangeremo  iniìeme  . 

Tu  non  avrai  vendetta  ,  (  c  ) 

Tu  non  fperare  amor  .  (  d  ) 

SCENA  XV. 

« 

Emilia  ,  e  Arbace  . 

Emil.  1  Dirti  Arbace  ?  il  credo  appena  .  A  tanto 
K-s  Giunge  dunque  in  cortei 
Un  temerario  amor  ?  Ne  Vanta  il  foco  , 

Te  ricula  ,  me  infulta  ,  e  il  padre  offende  „ 

Arbic.  Di  colei  ,  che  mi  accende  , 

Ah  non  p  .rlar  cosi  ! 

Emil.  Non  ai  rortore 

Di  tant  i  debolezza  ?  a  tale  oltraggio 
Relìrti  ancor  ? 

Arbac.CAie  polf>  far  ?  E’  ingrata  , 

E’  ingiurta  ,  io  lo  conofco  ,  e  pur  l'adoro  . 

E  lempre  più  li  avanza 

Colla  lua  crudeltà  la  mia  cortanza  . 

Emil.  Se  Iciogliere  non  vuoi 

Dalle  catene  il  cor  ; 

Di  chi  Iagnar  ti  puoi  , 

Sei 

(  a  )  Ad  Arbace.  (b)  Ad  Emilia,  (c)  Ad  Emilia . 

{d)  Ad  Arbace.  Parte. 


*oy 


ATTO  S  F  C  0  N  D  Q  . 

Se<  folle  nell’  amor  , 

Non  lei  coltante  . 

Ti  pi  ac  il  Ilio  rigor  , 

Non  cerchi  libertà  , 

L’itlcfìa  infedeltà 
Ti  rende  Amante  .  (a) 


SCENA  XVI. 


Arbace  . 


L’Ingiullizia  ,  il  difprezzo  , 

La  tirannia  ,  la  crudeltà  ,  lo  fdegno 
Dell’ingrato  mio  Ben,  fenza  lagnarmi 
Tollerar  io  faprei  .  Tutte  fon  pene 
Soffri  bili  ad  un  cor  .  Ma  fu  le  labbra 
D  Ila  Nemica  mia  fentire  il  nome 
Del  felice  Rivai  :  laper  che  l’ama  : 

Udir  che  i  pregi  ella  ne  dica  ,  e  tanto 
Moftri  per  lui  di  ardire  : 

Quello  ,  quello  è  penar  ,  quello  è  morire 
Che  fra 
La  gelosia 

Un  gielo  in  mezzo  al  foco 
E’  ver  ;  ma  quello  è  poco  • 

E’  il  piti  crudel  tormento 
D  un  cor  ,  che  s’innamora  , 

E  quello  è  poco  ancora  . 

Io  nel  mio  cor  lo  fento  , 

Ma  non  lo  fo  lpiegar  . 


(«)  Parte 


Se 
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CATONE 

Se  non  portafTe  amore 
Affanno 
Si  tiranno  : 

Qual’  è  quel  rozzo  core  , 
Che  non  vorrebbe  amar  ? 


Wim  itlV  Atto  Secondo  • 

< 


ATTO 


2©9 

M&m'z  sa  jm. 

atto  terzo* 

SCENA  PRIMA. 

Cortile. 

Ce  far  e  ,  e  Fulvio  . 

Cefar.  ,  Amico  ,  6  tentato  ,  alcun  rimorfo 

Pii]  non  mi  reità  ;  in  van  finfi  fin’ ora 
,JL  Ragioni  alla  dimora, 

Sperando  pur  ,  che  della  Figlia  al  pianto  , 
D’Utica  a’  prieghi  ,  e  de'  perigli  a  fronte 
Si  piegaffe  Catone  :  or  fo  ch’ei  volle 
In  vece  di  placarli 

M  rzia  fvenar  ,  perchè  gli  chfefe  pace  , 
Perchè  difTe  d’amarrni  .  Andiamo  ,  ormai 
Giulio  è  il  mio  {degno  ,  ó  tollerato  affai,  (a) 
Fulv.  Ferma  ,  tu  corri  a  morte  . 

Cefar.  Perchè  ? 

Fulv.  G’à  lu  le  porte 

D’Utica  v’ è  ,  chi  neli’ufcir  ti  deve 
Privar  di  vita  . 

Cefar.  E  chi  pensò  la  trama  ? 

Fulv.  Emilia  ,  ella  me”!  diffe  ,  ella  confida 
Meli’ amor  mio  ,  tu’!  fai  . 

Cefar.  Coll  armi  in  pugno 

Ci  apriremo  la  via  .  Vieni  , 

Fulv.  Raffrena 

Qpeff’ardor  generofo  ,  altro  riparo 

Tom.  IL  O  Offre 

hi  atto  di  partire, 

1  ' 


2  IO 


CATONE 

Offre  la  forte  . 

Cefar.  E  quale  ? 

Fulv .  Un  ,  che  fra  farmi 

Mi  lira  di  Catone  ,  infino  al  campo 
Per  incognita  firada 
Ti  condurrà  . 

Cefar.  Chi  è  quefii  ? 

Fulv.  Floro  fi  appella  ,  uno  è  di  quei  ,  che  fcelfe 
Emilia  a  trucidarti  .  Ei  vien  pietofo 
A  palefar  la  frode  , 

E  ad  aprirti  lo  fcampo  . 

Cefar.  Ov’è  ? 

Fulv.  Ti  attende 

D’Ifide  al  fonte  .  Egli  m*  è  noto  ,  a  lui 
Fidati  pur  :  in  tanto  al  Campo  io  riedo  , 

E  per  f  efierno  ingreffo 

Di  quel  cammino  ifieffo  a  te  (velato  , 

Co’  pili  fcelti  de’  tuoi 

Tornerò  poi  per  tua  difefa  armato  . 

Cefar.  E  fidarci  così  ? 

Fulv.  Vivi  ficuro  . 

Avran  di  te  ,  che  fei 

La  piò  grand’opra  lor  ,  cura  li  Dei  . 

La  fronda 
Che  circonda 
A’  vincitori  il  crine  , 

Soggetta  alle  ruine 
Del  folgore  non  è  . 

Compagna  dalla  cuna 
Apprefe  la  Fortuna 
A  militar  con  te  .  (  a  ) 

SCE 


(  «  )  Parte  * 


ATTO  TERZO. 


zìi 


SCENA  I  I. 
Cefare  ,  poi  Marzia  . 


*  ^ 

Ce  far.  /^>Uanti  afpetti  la  forte 
Cangia  in  un  giorno  ! 

Marz.  Ah  Cefare  che  fai  ? 

Corre  in  Utica  ancor  ? 

Cefar.  L’infìdie  altrui 

Mi  lon  d’inciampo  . 

Marz.  Per  pietà  ,  fe  m’ami  , 

Come  parte  del  mio 

Difendi  il  viver  tuo  :  Cefare  addio  .  (  a  ) 

Cefar.  Fermati  ,  dove  fuggi  ? 

Marz.  Al  G  rmano  ,  alle  navi  .  Il  Padre  irato 
Vuol  la  mia  morte  (  oh  Dio  !  (  b  ) 

Giungere  mai  .  )  Non  m’  arredar  ,  la  fuga 
Sol  può  falvarmi  . 

Cefar.  Abbandonata  ,  e  fola 

Amichimi  così  ?  ne’  tuoi  perigli 
Seguirti  io  deggio  . 

Marz.  No  s’è  ver  ,  che  m’ami, 

Me  non  f  guir  ,  penfa  a  te  fol  ,  non  dei 
Meco  venir  ,  addio  .  .  rr-a  fenti ,  in  Campo, 
Com’ è  tuo  dii  ,  fe  vincitor  farai 
Oggi  del  P  :dre  mio 

Riiparmia  il  langue,io  te  ne  priego  ,  addio .  (  c  ) 
Cefar.  T’arreda  anche  un  momento  . 

Marz.  E’  la  dimora 

Perighota  per  noi , potrebbe. .. io  temo...  (d) 

O  2  Deh 


(a)  In  atto  di  partire.  ( b  '  Guai  dando  intorno . 
^  e  j  Come  (opra  .  (i)  Guardando  intorno . 


2It 


C  A  T  0  NE 

Deh  lafciami  partir  ! 

Cefar .  Così  t’involi  ? 

Marz.  Giudei  ,  da  me  che  brami  ?  è  dunque  poco 
Quant’ó  {offerto  ?  ancor  tu  vuoi  ch’io  Tenta 
Tutto  il  dolor  d’una  partenza  amara  ? 

Lo  Tento  sì  ,  non  dubitarne  ;  il  pregio 
D’efTer  forte  m’ ai  tolto  .  In  van  fptrai 
LaTciarti  a  ciglio  aTciutto  .  Ancora  il  vanto 
Del  mio  pianto  volerti  ,  ecco  il  mio  pianto  . 
Cefar.  Ahimè  l’alma  vacilla  ! 

Marz.  Chi  fa  fe  piu  ci  rivedremo  ,  e  quando  . 

Chi  fa  ,  che  il  fato  rio 

Non  divida  per  Tempre  i  noftri  affetti  . 

Cefar,  E  nell’  ultimo  addìo  tanto  ti  affretti  ? 

Marz.  Confufa  ,  fmarrita 
Spiegarti  vorrei 
Che  forti  .  .  .  che  fei  .  .  . 

Intendimi  ,  oh  Dio  ! 

Parlar  non  pofs’io  , 

Mi  Tento  morir  . 

Fra  farai  fe  mai 
Di  me  ti  rammenti  , 

Io  voglio  .  .  .  tu  fai  .  .  . 

Che  pena  !  gli  accenti 
Confonde  il  marcir  .  (  a  ) 


SCE- 


(  a  )  Partt  » 


ATTO  TERZO. 


aij 


Cefar. 


SCENA  III. 

Cefare  ,  poi  Arbace  . 

iUal’  infoliti  moti 


Q1 

Al  partir  di  cortei  prova  il  mio  core  ! 
Dunque  al  desìo  d’onore 
Qualche  parte  ufurpar  de’  miei  penfieri 
Potrà  famor  ? 

Arbac.  (  M*  inganno  ,  (  a  ) 

Ò  pur  Celare  è  quefti  ?  ) 

Cefar .  Ah  !  l’efier  grato  , 

Aver  pietà  d’una  infelice  ,  alfine 
Debolezza  non  è  .  (  b  ) 

Arbac.  Fermati  ,  e  dimmi 

Quale  ardir  ,  qual  dirtgno 
T  arrerta  ancor  fra  noi  ? 

Cefar .  (  Querti  chi  fia  !  ) 

Arbac  Parla  . 

Cefar.  Del  mio  foggiorno 
Qual  cura  ai  tu  ? 

Arbac.  Pai  che  non  perdi  . 

Ci  far.  Ammiro 

L’audacia  tua  ,  ma  non  fo  poi  fe  a  i  detti 
Corrifponda  il  valor  . 

Arbac.  Se.  l'artàlirti 

Dove  ó  tante  difefe  ,  e  tu  fei  folo  , 

Non  parerte  viltade  ,  or  ne  faretti 
Prova  a  tuo  danno  . 

Cefar.  E  come  mai  con  querti 

Generofi  riguardi  Utica  unifee 

O  7  Infi- 

* 

(#  )  Nell’  ufeir  fi  ferma  .  (£  )  In  atto  di  partire. 
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Inedie  ,  e  tradimenti  ! 

Arbac.  Ignote  a  noi 

Furon  Tempre  quell*  armi  . 

Ce  far.  E  pur  fi  tenta 

Nell’  ufcir  eh’  io  farò  da  quelle  mura 
Di  vilmente  afialirmi  . 

Arbac  E  qual  farla 

Sì  malvagio  fra  noi  ? 

Cefar.  No  ’l  fo  ,  ti  balli 
Saper  che  v’è . 

Arbac. Se  temi 

Della  fe’  di  Catone  ,  o  della  mia  , 

T’  inganni  ;  io  ti  alficuro 
Che  alle  tue  tende  or  ora 
Illefo  tornerai  ,  ma  in  quelle  poi 
Men  ficuro  farai  forfè  da  noi . 

Cefar.  Ma  chi  fei  tu  ,  che  meco 

Tanta  virtù  dimollri  ,  e  tanto  fdegno  ? 
Arbac.  Nè  mi  conofci  ? 

Cefar.  No  . 

Arbac .  Son  tuo  rivale 

Nell’  armi  ,  e  nell’  amor  . 

Cefar.  Dunque  tu  fei 

11  Principe  Numida 

Di  Marzia  Amante  »  e  al  Genitor  sì  caro  ì 
Arbac.  Sì  ,  quello  io  fono  . 

Cefar.  Ah  fe  pur  l’ami  ,  Arbace  , 

La  lìegui  ,  la  raggiungi  ,  ella  s’invola 
Del  Padre  all*  ira  intimorita  ,  e  loia  . 
Arbac.  Dove  corre  ? 

Cefar.  Al  Germano  . 

Arbac.  Ver  qual  cammin  ? 

Cefar.  Chi  fa  ?  Quindi  pur  dianzi 
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Pafsò  fuggendo  . 

Arbac.  A  rintracciarli  or  vado  . 

Ma  no  ,  prima  al  tuo  Campo 
Deggio  aprirti  la  ftrada  ,  andiam  . 

Cefar.  Per  ora 

Il  periglio  di  lei 

E’  più  grave  del  mio  ,  vanne  . 

Ì  Arbac.  Ma  teco 

Manco  ai  dover  ,  fe  qui  ti  lalcio  . 

Cefar.  Eh  penla 

Marzia  a  falvare  ,  io  nulla  temo  ,  è  vana 
Una  infidia  palefe  . 

Arbac.  Are, miro  il  tuo  gran  cor  ,  tu  del  mio  Bene 
Al  foccorfo  m’affr  tti  ,  il  tuo  non  curi  , 

E  colei ,  che  t'adora  , 

Con  generofo  eccedo 

Rivai  confidi  al  tuo  Rivale  ideilo  . 

Combattuta  da  tante  vicende 
Si  confonde  queft’alma  nel  fen  . 

Il  mio  Bene  mi  fprezza  ,  e  m’accende  , 

Tu  m’involi,  e  mi  rendi  il  mio  Ben.  (a) 

SCENA  IV. 

Ce  fare  . 


D 


iEl  Rivale  all’aita 

Or  che  Marzia  abbandono,  ed  or  che  il  fato 
Mi  divide  da  lei  ,  non  fo  qual  pena 
Incognita  fin’  or  m’agita  il  petto  . 

Taci  importuno  affetto  . 

No  ,  fra  le  cure  mie  luogo  non  ai  , 

O  4 

{<?)  Tarte. 


9 


Se 
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Se  a  più  nobil  desìo  lervir  non  fai  . 

Quell’ amor  ,  che  pwco  accende  , 

Alimenta  un  cor  gentile  , 

Come  l'eibe  il  nuovo  Aprile  , 

Come  i  fiori  il  primo  albor  . 

Se  tiranno  poi  fi  rende  , 

La  ragion  ne  fente  oltraggio  , 

Come  l’erba  al  caldo  raggio  , 

Come  al  gielo  efpofio  il  fior  .  (?) 

SCENA  V. 

Acquedotti  antichi  ridotti  ad  ufo  di  flrada  fotter¬ 
ranea,  che  conducono  dalla  Città  alla  (Marina, 
con  porta  chiufa  da  un  lato  del  profpetto . 

Marzia  . 

PUr  veggo  alfine  un  raggio 

D’incerta  luce  infra  l’orror  di  quelle 
Dubbiofe  vie  ;  ma  non  ritrovo  il  varco  (£) 

C!ie  al  mar  conduce  .  Orma  non  v’è ,  che  polfa 
Additarne  il  fender  .  Mi  trema  in  petto 
Per  téma  il  cor .  L’ombre ,  il  filenzio  ,  il  grave 
Fra  quelli  umidi  Olì  aere  rillretto, 

Peggior  de’  rifehi  miei  rendon  l’afpetto  . 

Ah  !  le  d’ufcir  la  via 

Rinvenir  non  fapefiì  .  .  .  eccola.  Alquanto  (c) 
L’alma  refpira  .  Al  lido 
Si  affretti  il  piè  .  Ma  s’io  non  erro  ,  il  palio 
Chiufo  mi  fembra  .  Oh  Dei  ! 

Pur 

(  a  )  Parte .  (  b  )  Guardando  attorno  . 

(c)  Guardando  s’avvede  della  porta  . 
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Pur  troppo  è  ver  .  Chi  l’impedi  ?  fi  tenti  .  (j) 
Cedette  almeno  .  Ah!  che  ni’affinno  in  vano. 
IVlifera  che  farò  ?  per  forme  i  flette 
Tornar  conviene  .  Alla  mia  fuga  il  Cielo 
Altra  firada  aprirà  .  Numi  ,  qua!  fento 
Di  varie  voci  ,  e  di  frequenti  paffi 
Suono  indifiinto  ?  ove  n’andrò  ?  fi  avanza 
Il  mormorio  .  Potetti 

Quel  riparo  atterrar  .  Nè  pur  fi  fcuote  .  (£) 
Dove  fuggir  ?  forza  è  celarli  ;  e  quando 
I  timori  ,  e  gli  affanni 
Avran  fine  una  volta  ,  afiri  tiranni  ?  (r) 

SCENA  VI. 

Emilia  con  fpada  nuda  ,  e  gente  armata  , 
e  detta  in  diparte  . 

Etnil.  Tq  ’  Quello,  Amici  ,  il  luogo,  ove  dovremo 
JL*  La  vittima  fvenar  .  Fra  pochi  ifianti 
Celare  giugnerà  :  Chiufa  è  l’ufcita 
Per  mio  comando  ,  onde  non  v’è  per  lui 
Via  di  fuggir  .  Voi  fra  que’  fatti  occulti 
Attendete  il  mio  cenno  .  (d) 

Marz.  (Ahimè  che  fento  !  ) 

Emil.  Quanto  tarda  il  momento 

Sofpirato  da  me  !  Vorrei  .  .  .  ma  parmi 
Ch’  altri  fi  appretti  .  E’  quello 
Certamente  il  tiranno  .  Aita  ,  o  Dei  , 

Se  vendicata  or  fono 

Ogni  oltraggio  lofferto  io  vi  perdono  .  (<) 

Marz. 

( a )  Torna  alla  porta,  (b)  Si  appresa  di  nuovo,  e  sfornali  -pò  tà. 
(  c  )  Sì  nafeonde .  {dj  La  gente  di  Emilia  fi  ritira .  {ej  Si  naj<  onde. 
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Marz,  (O  Ciel  ,  dove  mi  trovo  ?  almen  potelfi 
Impedir  ch’ei  non  giunga  .  ) 

SCENA  VII. 

Ce  far  e  >  e  dette  in  difparu  . 

Ce  far.  1  L  calle  angufio  (a) 

A  Qui  fi  dilata  ,  a  i  noti  fegni  il  varco 
Non  lungi  efier  dovrà  .  Floro  :  m’afcolti  ?  (6) 
Floro.  No’l  veggio  piìi .  Fin  qui  condurmi  , 
Poi  dileguarli  !  io  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi  .  Eh  non  è  quello 
Il  primo  ardir  felice  .  Io  di  mia  forte 
Feci  in  rifchio  maggior  pih  certa  prova  . 

Emtl.  Ma  quella  volta  il  iuo  favor  non  giova  .  (r) 

Marz.  (Oh  forte  !  ) 

Cefar.  Emilia  armata  ! 

Ermi.  E’  giunto  il  tempo 
Delle  vendette  mie  . 

Cefar.  Fulvio  à  potuto 
Ingannarmi  cosi  ! 

Emil.  No  ,  dell’inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia  .  Della  fua  fede 
Giurata  a  te  contro  di  te  mi  valli 
Perchè  imp-dilfe  il  tuo  ritorno  al  Campo 
A  Fulvio  io  figurai 
D’Utica  fu  le  porte  i  tuoi  perigli  , 

Per  condurti  ove  lei  ;  Floro  io  mandai 
Con  fimulato  zelo  a  palefarti 
Quella  incognita  firada  .  Or  dal  mio  fdegno  , 
Se  puoi  ,  t’invola  . 

Cefar. 

( a )  Guardando  lafcena .  (b)  Voltandoli  in  diatro,  (c)  Efce. 
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Cefar.  Un  femminil  penderò 

Quanto  giunge  a  tentar  ! 

\  Emil.  Forfè  volevi  , 

Che  infenfati  li  Dei  ,  Tempre  i  tuoi  falli 
ScfFr  (Tero  così  ?  che  Tempre  il  Mondo 
Pianger  dovefie  in  ferviti!  dell’empio 
Suo  barbaro  oppreffor  ?  che  l’ombra  grande 
D  I  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  erraffe  ? 

)  Folle  :  contro  i  m-lvagi 

Quando  più  gli  afficura, 

AUor  le  fue  vendette  il  Ciel  matura  . 

Cefar,  Alfin  che  chiedi  ? 

;  Emi/.  II  langue  tuo  . 

Cefar.  Sì  beve 

Non  è  I’imprefa  . 

Emil.  Or  lo  vedremo  . 

I  Marz  (Oh  Dio  !  ) 

!  Emil  Olà  ,  Collui  fvenate  .  (a) 
t  Cefar.  Prima  voi  caderete  .  ( b ) 

;  Marz.  Empi  fermate  , 

>  Cefar .  (Marzia  !  ) 
j.  Emi.  (  Che  veggio  !  ) 

Marz.  E  di  tradir  non  fente 
Vergogna  Emilia  ? 

;  Emi.  E  di  fuggir  con  lui 

Non  à  Marzia  roffore  ? 

1  Cefar  (  O  Urani  eventi  !  ) 

Marz.  Io  con  Cefare  !  menti  . 

L’ira  del  Padre  ad  evitar  m’inlegna 
Giulio  timor  . 

5CE~ 

(<*)  Efce  la  gente  di  Emilia,  (b)  Cava  la  fpada  . 
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CATONE 


SCENA  Vili. 

Catone  con  fpada  nuda  ,  e  detti  . 

j|i  '  >  »<  ;  ' 

Catcn.  T)Ur  ti  ritrovo  indegna  .  (a) 

Marz.  JT  Mi  fera  ! 

Ce f^r.  Non  temer  (  b  ) 

Caton.  Che  miro  !  (  c  ) 

Emil.  Oh  Stelle  !  ( d ) 

Caton.  Tu  in  Urica  ,  o  fuperbo  ?  (  e ) 

Tu  feco  ,  o  federata  ?  (/) 

Voi  qui  fenza  mio  cenno  ?  (g)  Emilia  armata? 
Che  fi  vuol  ?  che  fi  tenta  ? 

Cefar.  La  morte  mia  ,  ma  con  viltà  . 

Ermi.  Tu  vedi  ,  (  h ) 

Ch’oggi  è  dovuto  all’onor  tuo  quel  fangue» 

Non  mcn  che  all’odio  mio  . 

Marz.  Ah  quello  è  troppo  !  E’  Cefare  innocente  » 
Innocente  fon’  io  . 

Caton.  Taci  .  Comprendo 

I  volici  rei  difegni  .  Olà  ,  dal  fianco 
Di  lui  i’empia  li  Ivelga  .  (  i) 

Cefar.  A  tre  la  vita  (A) 

Prima  toglier  conviene  . 

Caton .  Temerario  . 

Emil.  Eh  s’uccida  .  (/) 

Marz  Padre  pietà  . 

Caton.  Deponi  il  brando  ■  (w) 

;  Cefar.  li  brando 

Io 

(  a  )  Verfo  Marzia  .  (  b  )  Si  pone  avanti  a  Marzia  . 

(c)  Fedendo  Cefare.  (d)  Fedendo  Catone,  {e)  A  Cefare. 
(f)  A  Marzia,  (?)  Alla  geme  (b)  A  Catone,  (i)  Alla  gente» 
{k)  Si  pone  in  difefa.  (/)  A  Catone  .  (m)  A  Cefar». 
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Io  non  cedo  così  .  (  a  ) 

Emtl.  Qual’  improvvifo 
Strepito  afcolro  ! 

Catort.  E  di  quai  grida  intorno 
Rifuonin  quelle  mura  ! 

Marz .  Che  fia  ! 

Cefar.  Non  paventar  . 

Emtl .  Troppo  il  tumulto  ,  (  b  ) 

Signor  ,  fi  avanza  . 

Marz .  A  i  replicati  colpi 
Crollano  i  fafiì  . 

Caton.  Infidia  è  quella  .  Ah  prima 

Ch’altro  ne  avvenga  ,  all’onor  mio  fi  ferva  . 
L’empia  Figlia  uccidete  , 

Dilarmate  il  Tiranno  ,  io  vi  precedo  .  (  c  ) 

SCENA  IX. 


Fulvio  con  gente  armata  ,  che  gettati  a  terra  i  ripari 

entra  ,  e  detti  . 


V 


Fulv.  V  Enite  amici 
Marz.  )  ^  . 

Emtl.  »  *  )  °  CieI  ! 

Caton.  Numi  che  vedo  ! 

Fulv.  Celare  ,  all’ armi  nofìre 


Utica  aprì  le  porte  ,  or  puoi  ficuro 
Goder  della  vittoria  . 

Caton.  Ah  fiam  traditi  ! 

Cefar.  Corri,  Amico  ,  e  raffrena  (  d  ) 


La 

(a)  S’ ode  di  dentro  rumore .  (b)  Crefce  il  ruworc , 

( c )  Alla  gente .  (d)  A  Fulvio . 


CATONE 

La  militar  licenza  ,  io  vincer  voglio  , 

Non  trionfare  . 

Fmi l,  In-itil  ferro  .  (  a  ) 

Ma*z.  Oh  Dei  ! 

Fulv.  Parte  di  voi  rimanga 

Di  Cefare  in  difefa  .  Emilia  addio  . 

Emil.  Va  indegno  . 

Fulv.  A  Roma  io  fervo  ,  e  al  dover  mio  ,  (  b  ) 

Ce  far.  Catone  ,  io  vincitor  ...  ;  , 

Calori.  Taci  ,  fe  chiedi 

Ch’io  ceda  il  ferro ,  eccolo  ;  un  tuo  comando  (c 
U.lir  non  voglio  . 

Ce  far.  Ali  no  ,  torni  al  tuo  fianco  , 

Torni  l’illufire  acciar  . 

Caton.  Sarebbe  un  pelo 

Vergognofo  per  me,  quando  è  tuo  dono  . 
Marz.  Ciro  Padre  .  .  . 

Calori.  T’accheta  . 

Il  mio  rofior  tu  fei  . 

Marz.  Si  plachi  alméno 
Il  cor  d’  Emilia  . 

Emil.  Il  chiedi  in  vano  . 

Cefir.  Amico  (  d  ) 

Pace  ,  pace  una  volta  . 

Cafon.  In  van  la  fperi  . 

Marz .  Ma  tu  che  vuoi  ?  (  e  ) 

Emil.  Viver  fra  gli  odj  ,  e  1’  ire  . 

Ce  far.  Ma  tu  che  brami  ?  (  /  ) 

Caton.  In  libertà  morire  , 

Mirz  Deh  in  vita  ti  {erba  .  (  g  ) 

Cefar.  Deh  Igombra  l’affanno .  (£)  Catoni 

( a )  Getta  la  fi  aia»  (b)  Parte  Fulvio  ,  e  re  (latto  alcune 
guardie  con  Ccjare ,  (cj  Getta  la  fpada.  ( d )  A  Catone. 

(<?)  /d  Emilia .  ( f )  A  Catone,  (g)  A  Catone,  (b  )  Ad  Emilia 


latori. 

'lnn.il . 

?efar. 

Caton. 

Marz. 

Ernil. 

Ce  far. 
Marz. 
Erriti. 
Caton. 
tWvtti . 

Marz. 

Ce  far. 

'Emtl. 

'Caton. 

Tutti. 
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Ingrata  ,  fuperba  .  (  i) 
Indegno,  Tiranno  .  (£) 

Ma  t’offro  la  pace  .  (c  ) 

Il  dono  mi  (piace  . 

Ma  l’odio  raffrena  .  (3) 
Vendetta  fol  voglio  . 

(  he  duolo  ! 

Che  pena  ! 

Che  fafto  ! 

Che  orgoglio  ! 

Più  (frane  vicende 
La  forte  non  a  . 

M’oltraggia  ,  m’offende  (r) 

Il  Padre  fdegnato  . 

Non  cangia  penderò  (/) 
Opti  core  opinato  . 
Vendetta  non  fpero  .  (f  ) 

La  Figlia  è  ribelle  .  (/?) 
Che  voglian  le  Stelle 
Q.uefi’  alma  non  fa  .  (?) 
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SCENA  X. 

Luogo  magnifico  nel  foggiorno  di  Catone. 


Arbace  con  Spada  nuda  ,  ed  alcurà  feguaci  ,  poi  Fulvio 
dal  fondo  parimenti  con  Spada  nuda. , 
e  feguito  di  Cefariani  . 

Arbac.  T'NOve  mai  l’Idol  mio  , 

jLJ  Dove  mai  fi  celò  ?  m’affretto  in  vano  , 

Nè 

(«)  A  Marzia,  (b)  A  Cefare .  (c)  A  Catone. 

(d)  Ad  Emilia,  (e)  Da  s? .  ( f )  Verfo  Catone. 

( S )  Da  se .  (b)  Da  sè  .  (  ?  )  Partono  . 


C  A  T  O  ~N  E 
Nè  pur  qui  lo  ritrovo  .  Oh  Dei  !  già  tutta 
Di  nemiche  falangi  Utica  è  piena  . 

Compagni  Amici  ,  ah  !  per  pietà  fi  cerchi  , 
Si  difenda  il  mio  Ben  Ma  già  s’ avanza  ( a ) 
Fulvio  con  farmi  .  Ardir  miei  fidi  ,  andiamo 
Contro  lo  ftuolo  audace 
A  vendicarci  almen  . 

Fulv.  Fermati  Arbace  . 

I!  Dirtator  non  vuole 

Che  fi  pugni  con  voi  .  Di  fua  vittoria 

Altro  frutto  non  chiede  , 

Che  la  voltra  armftà  ,  la  vofira  f  de  . 

Arbac.  Che  fede  ,  che  amiftà  ?  tutto  è  perduto  : 
Altra  fpeme  non  refia  , 

Che  terminar  la  vita  , 

Ma  con  Tacciato  in  man  . 

SCENA  XI. 

Emilia  ,  e  detti  . 

Emil.  TJRincipe  aita  .  ( b ) 

Arbac.  I  Che  fu  ? 

Emil.  Muore  Catone  .  -j? 

Fulv.  E  chi  l’uccide  ? 

Emil.  Si  ferì  di  fua  mano  . 

Arbac.  E  niuno  accorfe 

il  colpo  a  trattener  ? 

Emil.  La  Figlia  »  ed  io 

Tardi  giungemmo  ;  il  brieve  acciar  di  pugno 
Lafciò  rapirfi  ,  allor  però  che  immerfo 
L’ebbe  due  volte  in  feno  . 

(«)  P'edwdo  venir  Fulvio,  (b)  Ai  Ar bette  * 


Arbac . 
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Arbac.  Ah  pria  ,  che  muora. 

Si  procuri  arredar  l'alma  onorata  .  (  a  ) 

Fulv.  Lo  fappia  il  Dittato?  .  (  b  ) 

SCENA  XII. 

Catone  ferito  ,  Marzia  ,  e  detti  . 

Caton.  T  Afciami  ingrata  .  (  c  ) 

Marz.  JLj  Arbace  ,  i  milia  . 

Arbac.  Oh  Dio  ! 

Che  facedi  ,  o  Signore  f 
Cateti.  Al  Mondo  ,  a  voi 

Ad  evitar  la  fervitude  infegno  . 

Emil.  Alla  pietofa  cura 
Cedi  de'  tuoi  . 

Arbac.  Penla  ove  laici  ,  e  come 
Una  mifera  Figlia  . 

Caton.  Ah  !  Tempio  nome 

Tacete  a  me  ,  fol  queda  indegna  ofeura 
La  gloria  mia  . 

Marz.  Che  crudeltà  !  deh  afcolta 
I  prieghi  miei  .  (  d  ) 

Caton.  Taci  . 

Marz.  Perdono  o  Padre  ,  (  e  ) 

Caro  Padre  pietà  .  Queda  ,  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede  ,  è  pur  tua  Figlia  . 

Ah  volgi  a  me  le  ciglia  , 

Vedi  almen  la  mia  pena  , 

Guardami  una  fol  volta  ,  e  poi  mi  fvena  • 
Arbac.  Placati  altne  .  (  /  ) 

Caton.  Or  Tenti  .  (  ?  ) 

Se  vuoi  ,  che  l’ombra  mia  vada  placata 
Tom.  II.  P  Al 

(a)  In  atto  di  partire .  (  b  )  Parte  Fulv  (c)  A  Marz. 

(d)  A  Catone.  \e  )  S’wginoccbta .  (f)  A  Caton.  {gj  A  Marz. 


<ii6  CATONE 

Al  fuo  f  < tal  foggiorno  ,  eterna  fede 
Giura  ad  Arbace  ,  e  giura 
Ali*  oppreflbre  indegno 
Della  Patria  ,  e  del  Mondo,  eterno  fdegno. 
AJarz.  (  Morir  mi  lento  ) 

Calori.  E  penfi  ancor  i  conofco 

L’animo  avverfo  .  Ah  !  da  cortei  lontano 
Lafciatemi  morir  . 

Marz.  No  ,  Padre  ,  afcolta  :  (  n  ) 

Tutto  farò  .  Vuoi  che  ad  Arbace  io  Terbi 
Eterna  fé’  ?  la  ferberò  .  Nemica 
Di  Cefare  mi  vuoi  ?  dell*  odio  mio 
Contro  lui  t’articuro  . 

Caton.  Giuralo  . 

Marz  Oh  Dio  !  Su  querta  man  Io  giuro  .  (  b  ) 
Arbac.  Mi  fa  pietà  . 

Ermi.  (  Che  cangiamento  !  ) 

Caton.  Or  vieni  (V  ) 

Fra  quelle  braccia  ,  e  prendi 

Gli  ultimi  ampleffi  miei.  Figlia  infelice  . 

Son  Padre  alfine  ,  e  nel  momentó  eftremo 
Cede  a  i  moti  del  fangue 
La  mia  fortezza  .  Ah  non  credea  lafciarti 
In  Africa  così  ! 

Mirz.  Mi  fcoppia  il  core  . 

Arbac.  Oh  Dei  I 
Caton.  Marzia  ,  il  vigore 
Sento  mancar  . 

E  'ni!.  Vacilla  il  piè  .  (  d  ) 

Caton.  Qual  gielo 

Mi  fcorre  per  le  vene  .  (  e  ) 

Marz. 

(ai  S'alza.  r  b  )  Prende  la  mane  di  Catene  e  la  bacia* 

(  e  )  Catone  abbraccia ,  e  tiene  Marzia  per  Mafie . 

\d)  Catene  /tede  .  (  e  )  Catone  /viene  * 
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Marz  Soccorfo  ,  Arbace  ,  il  Genitor  già  (viene .  (  a  ) 
Arbac  Non  ti  avvilir  .  La  tenerezza  opprime 
Gli  fpirti  (uoi  . 

Marz.  Coniglio  ,  Emilia  . 

>  Emil.  Arriva 

Cefare  a  noi  . 

ÌMarz.  Mi  fera  me  ! 

Arbac.  Che  giorno 

E’  quello  mai  I 

SCENA  XIII. 

Cefare  ,  poi  F  tlvio  con  numerofo  feguìto  9  e  detti  . 

Cefar.  T7 (ve  Catone  ? 

Arbac .  V  Ancora 

Lo  ferba  il  Ciel  . 

Cefar.  Per  mantenerlo  in  vita 

Tutto  fi  adopri  ,  anche  il  mio  fangue  ifleffo  . 
Marz.  Parti  Cefare  ,  parti  , 

Non  accrefcermi  affanni  * 

Caton.  Ah  Figlia! 

Arbac .  Al  labbro 

Tornan  gli  accenti  . 

Cefar.  Amico  vivi  ,  e  ferba  (  b  ) 

Alla  Patria  un  Eroe  . 

Caton.  Figlia  ritorna  (  c  ) 

A  quello  (en  .  Stelle  ove  fon  !  chi  fei  ? 

Cefar  Stai  di  Cefare  in  braccio  . 

Caton.  Ah  indegno  .  E  quando 

Andrai  lungi  da  me  ?  (  d  ) 

Cefar.  Placati  , 

Caton.  Io  voglio . 

P  2  Man- 

(a)  Si  vedono  venir  Cefare  ,  e  Fulvio  dal  fondo  .  (b)  Cefare  fi 
appretta  a  Catone ,  e  lo  [olitene,  (  c  )  Catone  prende  per  mane 
Cefare  credendolo  Marzia,  {d  )  Tenta  di  al  zar (ì ,  e  ruade  . 


22%  C  A  T  O  N  E 

Manca  il  vigor  ,  ma  l’ira  mia  richiami 
Gli  Ipirri  al  cor  .  (  a  ) 

JMarz.  Reggiti  o  Padre  . 

Cefar.  E  vuoi 

Morir  cosi  nemico  ? 

Caton.  Anima  rea 

10  moro  sì  ,  ma  della  morte  mia 
Poco  godrai  .  La  libertade  oppreffa 

11  fuo  vindice  avrà  :  palpita  ancora 

La  grand’alma  di  Bruto  ia  qualche  petto  , 

Chi  fa  .  .  . 

Arbac.  Tu  manchi  . 

Ermi.  Oh  Dio  ! 

Caton.  Chi  fa  ,  lontano 

Forfè  il  colpo  non  è  ;  per  pace  altrui 
L’affrerti  il  Cielo  ,  e  quella  man  ,  che  meno 
Credi  infedel  ,  quella  ti  fquarci  il  feno  • 

Fttlv.  (  L’ inl'ulta  anche  morendo  .  ) 

Caton.  Ecco  al  mio  ciglio  .  .  . 

Già  langue  .  .  .  il  dì  .  .  . 

Cefar  Roma  chi  perdi  ! 

Caton.  Altrove  .  .  . 

Portatemi  ...  a  morir  . 

Mirz.  Vieni  . 

Ermi,  ed  4rbac.  Che  affanno  ! 

Caton.  No  .  .  .  non  vedrai  .  .  .  tiranno  .  .  . 

Nella  .  .  .  morte  .  .  .  vicina  .  .  . 

Spirar...  con  me...  la  libertà...  Latina.  (6) 
Cefar.  Ah!  fe  coftar  mi  deve 

I  giorni  di  Catone  il  (erto  ,  il  trono  , 
Ripigliatevi  ,  o  Numi  ,  il  voilro  dono  .  (  c  ) 

Fine  dell'Alto  Terzo  . 

Avvi¬ 
li  )  S'alza  da  federe.  ( b  )  Catone  foìenuto  da  Marzia  ,  e  da 
Ar bette  entra  morendo,  (c)  Getta  il  lauro  . 
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AVVISO 

PER  LA  MUTAZIONE 
CHE  SIEGUE. 

Conofcendo  l'Autore  molto  pericolo fo  V  avventurare  ivLu 
ifcena  il  Perfonaggio  di  Catone  ferito  :  Così  a  ri¬ 
guardo  del  genio  delicato  del  moderno  Teatro  poco 
tollerante  di  quell *  orrore  ,  che  facea  V  ornamento 
dell ’  antico  :  come  per  la  difficoltà  d'incontrarp  in^ 
Attore  ,  che  degnamente  lo  rapprcf  nti  :  cambiò 
gran  parte  V  Atto  Terzo  di  quefla  Tragedia  .  Ed  io 
fi pero  far  co  fa  grata  al  Pubblico  ,  comunicandogliene l» 
il  cambiamento  . 


SCENA  V. 

Luogo  ombrofo  circondato  d’alberi  con  fonte-» 
d’Ifide  da  un  lato  ,  e  dall'altro  ingrelfo 
praticabile  d’acquedotti  antichi. 

Emilia  con  gente  armata  . 

Enti!.  XjV  Quello,  Amici  ,  il  luogo  ,  ove  dovremo 
.jSL^  La  vittima  fvenar  .  Fra  pochi  illanti 
Celare  giungerà  .  Chiufa  è  l’ufcita 
Per  mio  comando  ,  onde  non  v’è  per  lui 
Via  di  fuggir  .  Voi  qui  d’intorno  occulti 
Attendete  iì  mio  cenno  .  Ecco  il  momento  (^) 

P  3  Sofpi- 

(4)  La  gente  fi  dìfpone  . 
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Sofpiraro  da  me  ,  vorrei  .  .  .  ma  parmi 
Ch’altri  s’appreffi  :  è  quello 
Certamente  il  Tiranno  .  Aita  ,  o  Dei  . 

Se  vendicata  or  fono. 

Ogni  oltraggio  (offerto  io  vi  perdono  .  (a) 

SCENA  VI. 

»  .  ■  «  *  ' ,  •  •  ,  y 

Ce  far  e  ,  e  detta  . 

Cefar.  TJ  Cco  d’Ifìde  il  fonte  .  A  i  noti  fegni 

JlL  Quello  il  varco  farà  .  Floro  m’afcolti  ? 
Floro  .  No’l  veggio  più  :  fin  qui  condurmi  , 
Poi  dileguarli  !  lo  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi  .  Eh  non  è  quello 
Il  primo  ardir  felice  .  Io  di  mia  forte 
Feci  in  rifchio  maggior  più  certa  prova  .  (  b) 
Emil.  Ma  quella  volta  il  luo  favor  non  giova  . 

Cefar.  Emilia  ! 

Emil.  E’  giunto  il  tempo 
Delle  vendette  mie  . 

Cefar.  Fulvio  à  potuto 

Ingannarmi  cosi  ? 

Emil.  No  ;  dell’  inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia  .  Della  fua  fede 
Giurata  a  te  contro  di  te  mi  valli  . 

Perchè  impediffe  il  tuo  ritorno  al  Campo 

A  Fulvio  io  figurai 

D’Utica  fu  le  porre  i  tuoi  perigli  . 

Per  condurti  ove  lei  ,  Floro  io  mandai 
Con  fimulato  zeio  a  palelarti 

Que- 

(  a  )  Si  nafconde  .  (  b  )  Nell'  entrare  s' incentra  con  Emiliat  che 

«fce  dagli  acquedotti  con  la  genti ,  che  circonda  Cefar  e  , 
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Quefta  incognita  firada  .  Or  dal  mio  fdegno , 
Se  puoi  ,  t’invola  . 

Cefar.  Dn  Temminil  penfiero 

Quanto  giunge  a  tentar  ! 

Ertiti.  Forfè  volevi  , 

Che  infeniati  li  Dei  ,  Tempre  i  tuoi  Talli 
SoffrifTero  così  ?  che  fempre  il  Mondo 
Pianger  dovefTe  in  fervitìi  dell’empio 
Suo  barbaro  opprefTor  ?  Che  l’ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  errafie  ? 

Folle  .  Contro  i  malvagi  , 

Quando  piu  gli  aflìcura  , 

Allor  le  fue  vendette  il  Ciel  matura  . 

Cefar .  Alfin  ,  che  chiedi  ? 

Emil .  Il  fangue  tuo  . 

Cefar.  Sì  lieve 

Non  è  l’impreTa  . 

Emil.  Or  lo  vedremo  .  Amici  , 

L’Ufurpator  Tyenate  . 

Cefar.  Prima  voi  caderete  .  (  a  ) 

SCENA  VII. 

Catone  ,  e  detti  . 

Caton .  /~\Eà  Termate  . 

Emil.  (  Fato  avverTo  !  ) 

Caton.  Che  miro  !  allor  ,  ch’io  cerco 
La  Tuggitiva  Figlia , 

Te  in  Utica  ritrovo  in  mezzo  all*  armi  . 

Che  fi  vuol  ?  Che  fi  tenta  ? 

P  4  Cefar . 


(*)  Cava  la  fpada. 


232 

Cejar. 

Caton. 

Ce  far. 
Caton. 
Emil . 


Caton. 

Emil . 

Caton. 

Ermi. 

Caton. 

Ce  far. 
Emil. 

Caton. 

Emil. 
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La  morte  mia  ,  ma  con  viltà  . 

Chi  è  reo 

Di  sì  baffo  penlìero  ? 

Emilia  . 

Emilia  ! 

E’  vero  . 

Io  fra  noi  lo  ritenni  .  In  quello  loco 
Venne  per  opra  mia  .  Qui  voglio  all’ombra 
Dell’  ellinto  Pompeo  fvenar  l’indegno  . 

Non  turbar  nel  p;ù  bello  il  gran  dilegno  . 

E  Romana  qual  fei 

Speri  adoprar  con  frode 

La  Greca  inlìdia  ,  e  l’Africana  frode  . 

E’  virtù  quell’inganno  , 

Che  dall’indegna  fonia 

Libera  d’un  Tiranno  il  Mondo  ,  e  Roma  . 

Non  più  ,  parta  ciafcuno  .  (  a  ) 

E  tu  difendi 
Un  ribelle  così  ? 

Suo  difenfore 
Son  per  tua  colpa. 

(  O  generofo  core  !  )  (  b  ) 

Momento  più  felice 
Penfa  ,  che  non  avrem  . 

Parti  ,  e  ti  fcorda 
L’idea  d’un  tradimento  . 

Veggo  il  fato  di  Roma  in  ogni  evento  (  c  ) 


SCE- 

{a)La  gente  di  Emilia  parti .  (  £  )  Ripone  la  [paia .  (c)  Parti. 


DEL  CATONE . 
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SCENA  Vili. 

Catone  ,  e  Ce  far  e  . 

Ce  far.  T  .A  foia  ,  che  un’alma  grata 
I — t  Renda  alla  tua  virtù  .  .  . 

Caton.  Nulla  mi  devi  . 

Mira  fe  alcun  vi  retta 
Armato  a  danni  tuoi  . 

Cefar.  Partì  ciafcuno  .  (  a  )  • 

Caton.  D’altre  infidie  ài  fofpetto  ? 

Cefar.  Ove  tu  lei  , 

Chi  può  temerle  ? 

Caton.  E  ben  Eringi  quel  brando  „ 

Rifparmj  il  (angue  noftra 
Quello  di  tanti  Eroi  . 

Cefar.  Come  ! 

Caton .  Se  qui  paventi 

Di  nuovi  tradimenti  , 

Scegli  altro  Campo  ,  e  decidiam  fra  noi  . 

Cefar.  Ch’io  pugni  teco  !  Ah  non  fia  ver  .  Sarìa 
Della  perdita  mia 
Pili  infautta  la  vittoria  . 

Caton.  Eh  non  vantarmi 

Tanto  amor,  tanto  zelo:  all’ armi  ,  all’ armi  . 

Cefar.  A  cento  fchiere  in  faccia 

Si  combatta  ,  fe  vuoi  ;  ma  non  fi  vegga 

Per  qualunque  periglio 

Contro  il  Pidre  di  Roma  ,  armarli  il  Figlio  . 

Caton.  Eroici  fenfi  ,  e  Urani 

A  un  feduttor  delle  Donzelle  in  petto  . 

Sa- 

(  a  )  Guardando  attorno  t 
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Sarebbe  mai  difetto 
Di  valor  ,  di  coraggio 
Quel  color  di  virtù  ? 

Ce  far.  Celare  (offre 

Di  tal  dubbio  l’oltraggio  ! 

Ah  !  le  alcun  fi  ritrova  , 

Che  ne  dubiti  ancora  ,  ecco  la  prova  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 

•  Emilia  ,  e  detti  .■ 

Erriti.  Qlam  perduti  . 

Caton.  Che  fu  ? 

Emìl.  L’armi  nemiche 

Su  le  afialite  mura 

Si  veggono  apparir  .  Non  bada  Arbace 
A  incorraggire  i  tuoi  .  Se  tardi  un  punto  , 
Oggi  aH’efiremo  il  noftro  fato  è  giunto  • 
Caton.  Di  private  contefe  , 

Celare  ,  non  è  tempo  . 

Cefar.  A  tuo  talento 

Parti  ,  o  t’ arreda  . 

Emìl.  Ah  non  tardar  !  la  fpeme 
Si  ripone  in  te  folo  . 

Caton.  Volo  al  cimento  .  (  b  ) 

Cejar.  Alla  vittoria  io  volo  .  (  c  ) 


SCE- 


(  a  )  Mentre  fonda  la  fpada  efe  Emilia  fr  et  telo  fa , 
(b  )  Parte  .  (  c  )  Parte . 


DEL  C  AXO  NE. 
SCENA  X. 
Emilia  . 
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CHi  può  nelle  fvenrure 

Eguagliarli  con  me  ?  Spedò  per  gli  altri 
E  parte  ,  e  fa  ritorno 

La  tempera  ,  la  calma  ,  e  l’ombre  ,  e  il  giorno. 
Sol  io  provo  degli  aftri 
La  coftanza  funeffa  , 

Sempre  è  notte  per  me  ,  Tempre  è  tempera  » 
Nacqui  agli  affanni  in  feno  , 

Ogn’  or  così  penai  , 

Nè  vidi  un  raggio  mai 
Per  me  fereno  in  Ciel . 

Sempre  un  dolor  non  dura  : 

Ma  quando  cangia  tempre 
Sventura  da  (ventura 
Si  riproduce  ,  e  Tempre 
La  nuova  è  più  crudel  .  (  a  ) 


(a)  Parte  » 


SCE- 
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SCENA  VI. 

GranPia7za  d’Armi  dentro  le  mura  di  Utica_» , 
parte  di  dette  mura  diroccate  .  Campo  di  Ce- 
iariani  fuori  della  Città  con  padiglioni,  tende, 
e  machine  militari  . 

Nell’aprirfì  della  Scena  fi  vede  l’attacco  fopra  le 
mura:  Arbace  al  didentro, che  tenta refpinger 
Fulvio  già  entrato  con  parte  de’ Celariani  den¬ 
tro  le  mura,  poi  Catone  in  foccorfod’ Arbace. 
Indi  Celare  difendendoli  d’alcuni,  che  l’anno 
alTalito .  I  Cefariani  entrano  le  mura  .  Celare, 
Catone , Fulvio, ed  Arbace  fidifviano  combat¬ 
tendo.  Siegue  gran  fatto  d’armi  fra  idueEler- 
citi  .  Cade  il  redo  delle  mura,  fuggono  i Sol¬ 
dati  di  Catone  refpinti;  i  Cefariani  li  feguita- 
no  ,  e  rimada  la  Scena  vuota  ,  efce  di  nuovo 
Catone  con  fpada  rotta  in  mano  . 

Catone  . 

"T  T  Incede  ,  inique  Stelle  .  Ecco  diftrugge 
V  Un  punto  fol  dì  tante  etadi  ,  e  tante 
Il  fudor  ,  la  fatica  .  Ecco  ,  foggiace 
Di  Celare  ali’ arbitrio  il  Mondo  intero  . 

Dunque  (chi  ’l  crederla  !  )  per  lui  fudaro 
i  Mettili  ,  i  Scipioni  ?  ogni  Romano 
Tanto  fangue  versò  fol  per  coftui  ? 

E  fi  dello  Pompeo  pugnò  per  luì  ? 

Mifera  libertà  ,  Patria  infelice  , 

Ingrat (filmo  figlio  !  Altro  il  valore 


Non 
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Non  ti  lafciò  degli  Avi 
Nella  terra  già  doma 

Da  foggiogar  ,  che  il  Campidoglio  ,  e  Roma. 
Ah  non  porrai  ,  Tiranno  , 

Trionfar  di  Catone  !  E  fe  non  lice 
Viver  libero  ancor  ,  fi  vegga  almeno 
Nella  fatai  mina 

Spirar  con  me  la  libertà  Latina  .  (a) 

S  C  E  N  A  XII. 

Marzia  da  un  lato  ,  Arbace  dall' altro  y  e  detto  . 


Adre  . 

Signor  . 

1  ’arrefia 


a  a. 


Mar z  p 
Arbac.  L 
Marz. 

Arbac. 

Caton.  AI  guardo  mio 

Ardjfci  ancor  di  prefentarti  ,  ingrata  ? 

Arbac.  Una  mifera  Figlia 

Lafciar  potrefii  in  fervitii  sì  dura  ? 

Caton.  Ah  !  cucita  indegna  ofcura 
La  gloria  mia  . 

Marz.  Che  crudeltà  !  deh  afcolta 
I  prieghi  miei  . 

Caton.  Taci  . 

Marz.  Perdono  ,  o  Padre  ,  (b) 

Caro  Padre  ,  pietà  .  Quelita  ,  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede  ,  è  pur  tua  Figlia. 
Ah  volgi  a  me  le  ciglia  ! 

Vedi  almen  la  mia  pena  , 

Guardami  una  lol  volta  ,  e  poi  mi  fvena  . 

'  Arbat 


(  «  ì  In  atto  di  uccider ft  .  (  b  )  S’ in  ginocchi  a  . 
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Arbuc.  Placati  alfine  . 

Caton.  Or  Tenti  . 

Se  vuoi  ,  che  l’ombra  mia  vada  placata 
Al  Tuo  fatai  foggiorno  ,  eterna  feue 
Giura  ad  Arbace  ,  e  giura 
All’opprefTore  indegno 
Della  Patria  ,  e  del  Mondo,  eterno  fdegno  • 

Marz.  (  Morir  mi  Tento  ) 

Caton.  E  penfi  ancor  ?  conoTco 

L’animo  avvedo  .  Ah  da  collei  lontano 
Volo  a  morir  ! 

Marz.  No  ,  Genitore  ,  afcolta  .  (  *) 

Tutto  Tirò  .  Vuoi  che  ad  Arbace  io  Terbi 
Eterna  fe  ?  la  ferberò  Nemica 
Di  GcL re  mi  vuoi  ?  dell’odio  mio 
Contro  lui  t’afiicuro  . 

Caton.  Giuralo  . 

Marz.  (Oh  Dio  !  )  Su  quella  man  Io  giuro  .  (&) 

Arbac.  Mi  fa  pietade  . 

Caton.  Or  vieni 

Fra  quelle  braccia  ,  e  prendi 

Gli  ultimi  ampleflì  miei,  Figlia  infelice  . 

Son  Padre  alfine  ,  e  nel  momento  eltremo 
Cede  a  i  moti  del  fangue 
La  mia  fortezza  .  Ah  non  credea  lafciarti 
In  Africa  cosi  ! 

Marz.  Quello  è  dolore  .  (  c ) 

Caton.  Non  feduca  quel  pianto  il  mio  valore  . 

Per  darvi  alcun  pegno 
D’affetto,  il  mio  core 
Vi  laida  uno  (degno  , 

Vi  laida  un’  amore  , 

Ma 


(4)  S’alzé t,  (£,  Freud  la  mano  dì  Catone  ,e  la  bacia .  (c)  Piange, 


Ma  d^gno  di  me  • 

Io  vidi  da  forte  , 

Più  viver  non  lice  . 

Almen  (ìa  la  forte 

A  i  figli  felice 

Se  al  Padre  non  è  .  (  a  ) 

Àfarz.  Seguiamo  i  pàlli  fuoi  . 

Arbac.  Non  s’abbandoni 

Al  fuo  crudel  desio  .  (  b  ) 

Marz.  Deh  ferbatemi  ,  o  Numi  ,  il  Padre  mio  !  (  c  ) 
SCENA  XIII. 

Cefare  portato  dai  Soldati  fopra  Carro  trionfale 
formato  di  Scudi,  e  d’infegne  militari, 
preceduto  dall’  Eiercito  vittoriolo, 
da’ Numidi,  iitromenti  bel¬ 
lici,  e  Popolo. 

CORO . 

Già  ti  cede  il  Mondo  intero 
O  felice  Vincitor  . 

Non  v’è  Regno  ,  non  v’è  Impero  , 

Che  refifia  al  tuo  valor  .  (  d  ) 

Cefare  ,  e  Fulvio  , 

Ccfar.  T  L  vincer  ,  o  Compagni  , 

1  Non  è  tutto  valor  :  la  forte  ancora 
A’  parte  ne’  trionfi  .  Il  proprio  vanto 

Del 

(«)  Parte.  ( b )  Parte,  (e)  Parte \  ( d )  Terminato  il  cor§ 
Cefare  fende  dal  carro ,  quale  disfar  endofi ,  ciaf  uno  de ’  Soldati  f 
ebe  lo  componevano ,  fi  pone  in  ordinanza  con  gli  altri. 
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De’  vincitore  è  il  moderar  sè  dello  , 

Nè  incrudelir  fu  l’fnimico  opprcllo  . 

Con  mille  ,  e  mille  abbiamo 
Il  trionfar  comune  , 

Il  perdonar  non  già  :  quella  è  di  Roma 
Domenica  virtù  .  Se  ne  rammenti 
Oggi  ciafcun  di  voi  .  D’og  ni  nemico 
Rifparmiate  la  vita  ,  e  con  pib  cura 
Conlervate  in  Catone 
L  elempio  degli  Eroi 

A  me  ,  alla  Patria  ,  all’  Univerfo  ,  a  voi  . 
Fulv.  Celare  non  temerne  ,  è  già  lìcura 

La  iàlvezza  di  lui  ,  Corfe  il  tuo  cenno 
Per  le  fchiere  fedeli  . 

SCENA  ULTIMA. 

Marzia  ,  Emilia  ,  e  detti  . 

Mirz  T  Afciatemi  o  crudeli  .  (  a  ) 

I— J  Voglio  del  Padre  mio 
L’edremo  fato  accompagnare  anch’  ie  . 

Fulv.  Che  fu  ? 

Ce  far.  Che  a  {colto  ! 

M,rz.  Ah  quale  oggetto  !  Ingrato  (  b  ) 

Va  ,  fe  di  fangue  ài  fete  ,  elianto  mira 
L’infelice  Catone  .  Eccelli  frutti 
Del  tuo  valor  fon  quelli  .  Il  pili  dell’  opra 
Ti  retta  ancor  .  Via  ,  quell’  acciaro  impugna 
E  in  faccia  a  quelle  fquadre 
La  dilperata  Figlia  unilci  al  Padre  .  (  c  ) 
Cefar.  Ma  come  !  .  .  .  .  per  qual  mano  !... 

Si 

(a)  Eerfo  la  Sana  .  (  b  )  A  Cefar  e .  (  c  )  Piange . 
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Si  trovi  fuccifor  . 

Emìl.  Lo  cerchi  in  vano  . 

Marz.  Volontario  morì  .  Catone  oppreflo 

Rimale  ,  è  ver  ,  ma  da  Catone  ideilo  . 

Cefar.  Roma  chi  perdi  ! 

Em il.  Roma 

Il  Tuo  vendice  avrà  . 

Marz.  Palpita  ancora 

La  grand’alma  di  Bruto  in  qualche  petto  , 
Cefar.  Emilia  ,  io  giuro  a  i  Numi  .  .  . 

Erriti.  1  Numi  avranno 

Cura  di  vendicarci  ,  aliai  lontano 
Forfè  1!  colpo  non  è  Per  pace  altrui 
L’affretti  il  Cielo  ,  e  quella  man  ,  che  meno 
Credi  infedel  ,  quella  ti  fquarci  il  leno  .  (a) 
Cefar.  Tu  Marzia  almen  rammenta  .  .  . 

Marz.  Io  mi  rammento  , 

Che  fon  per  te  d’ogni  fperanza  priva  , 

Orfana  ,  defolata  ,  e  fuggitiva  . 

Mi  rammento  ,  che  al  Padre 

Giurai  d’odiarti  ,  e  per  maggior  tormento  , 

Che  un  Ingrato  adorai  pur  mi  rammento  .  (£) 
Cefar.  Quanto  perdo  in  un  di  l 
Fulv.  Quando  trionfi  , 

Ogni  perdita  è  lieve  . 

Cefar.  Ah!  fe  colìar  mi  deve 

I  giorni  di  Catone  il  ferto  ,  il  trono  , 
Ripigliatevi  ,  o  Numi  ,  il  voftro  dono  .  (f) 

IL  FINE. 

Tom.  II.  Q 

Parte  .  (£)  Parte  .  (c)  Getta  il  lauro. 
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ARGOMENTO» 


LA  nota  generofità  ufata  da  Ale jf andrò  il  Grande 
vtrfodi  Poro  Re  di  una  parte  dell*  Indierà  cui  piu 
volte  vinto  ,  e  prigioniero  refe  i  Regni  ,  e  la  li¬ 
bertà  ,  è  V  Azione  principale  del  Drarr  n  a  .  Servono  a 
quefto  di  Epifodj  gli  artificj  di  Cleofidt  Regina  di  un ^ 
altra  parte  ddl*  Indie  ,  la  quale  ,  benché  innamorata^ 
di  Poro  ,  feppe  guadagnare  il  genio  di  Alt Jf andrò  ,  e 
sonfervarft  per  qutflo  mezzo  fui  Trono  . 

Comincia  la  rapprefent^zione  dalla  feconda  disfatULa 
di  Poro  . 

La  Scena  è  fu  le  fponde  dell *  Idafpe  ;  in  una  delle-, 
quali  è  il  Camp9  di  Ale lj andrò  ,  e  nell*  altra  la  Reggia 
di  Cleofide  . 

*  i  ?.  c  |  ?  ;  :  /  -  7  »  r*  >  ?  /,  V'  •{• 

*  ■  ■-  U\  o*«  •} 
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PER- 


A 


\ 
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FORO  Re  di  una  parte  dell* Indie  .  Amante  di  Cteo. 

fide  . 

•  4>  4T9  [Jtl 

CLEOFIDE  Regina  di  un*  altra  parte  dell*  Indie- , 

Amante  di  Foro  . 

ERISSEN A  Sorella  di  Poro  . 

G  AND  ARTE  Generale  dell*  armi  di  Poro9  Amante 
di  Eriflena  . 

TJMAGENE  Confidente  d*Alefiandrot  e  Nemico  oc. 
culto  del  medefimo  « 
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SCENA  PRIMA. 

Campo  di  battaglia  fu  le  rive  dell*  Idafpe .  Tende  9 
e  carri  rovefciati ,  Soldati  difperfi,  armi, 
inlegne ,  ed  altri  avanzi  dell*  efercito  di 
Poro  disfatto  da  Aleffandro. 
Terminata  la  finfonia,  s’ode  lìrepito  d’armi  9 
e  d’ilìromenti  militari:  nell* alzar  della 
tenda  Soldati,  che  fuggono. 

Poro  ,  indi  G  indarte  con  fpade  nude  . 


Por$  .  Rrr^S?lErmatevi  ,  o  codardi  Ah  con  la  fuga 
Mal  fi  compra  una  vita  !  A  chi  ragiono  ? 
Non  a  legge  il  timor.  La  mia  (ventura 
I  più  forti  avvilifce  ,  io  la  ravvifo. 

Le  calpeftate  inlegne  , 

Le  lacere  bandiere  , 

L’armi  dilperfe,  il  fangue  ,  e  tanti  ,  e  tanti 
Avanzi  dell’ intana 
Licenza  militar  tolgono  il  velo 

"  Q,  4 


A  tutto 


a  L  E  f  S  A  N  D  n  O 
A  tutto  il  mio  dettino  .  E*  dunque  in  cielo 
Si  temuto  Aleflàndro  , 

Che  a  fuo  favor  può  fare  ingiufti  i  Numi  ? 
Ah  !  fi  mora  ,  e  fi  fcemi 
Della  fpoglia  piò  grande 
Il  trionfo  a  coftui  .  Già  viflè  affai  , 

Chi  libero  morì  .  (  a  ) 

Ganci.  Mio  Re  ,  che  fai  ?  (  b  ) 

Foro.  Involo  ,  Amico  ,  un  infelice  oggetto 
All’ira  detti  Dei  . 

Gand.  Chi  fa  ,  vi  retta 

Qualche  Nume  per  noi  Mai  non  fi  perde 
L’arbitrio  di  morir  :  nè  forfè  a  cafo 
Fra  l’ire  fue  ti  rifpettò  Fortuna  . 

Vivi  alla  tua  vendetta  . 

A  Cleofide  vivi  . 

Poro  .  Oh  Dio  l  quel  nome 

Fra  l’ardor  dello  fdegno  , 

Di  gelofo  veleno  il  cor  m’agghiaccia  . 

Ah  l’adora  Aleffandro  ! 

Ginà.  E  Poro  l’abbandona  ? 

Poro  .  No  ,  no  ,  gli  fi  contenda  (  c  ) 

L’acquitto  di  quel  core 
Fino  all’ultimo  dì  .  .  . 

Oand.  Fuggi  ,  o  Signore  , 

Stuol  nemico  s’ avanza  . 

Poro  .  A  tal  difefa 

Inefperto  farei  . 

Gand  Celati  almen  . 

Poro  .  Palefe 

Mi  farebbe  lo  fdegno  . 

Gand. 

(  a  )  In  atto  di  uccider fi.  (  b)  Getta  la  [pad*. 

(c)  Ripone  la  fpada  nel  fodere . 
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Gand.  Oh  Tei  !  s’ appretta 

La  {chi  era  ottil ...  Prendi,  e  il  reai  tuo  (erto  (a) 
Sollecito  mi  porgi  :  Almen  s’inganni 
II  Nemico  così  . 

P oro  Ma  il  tuo  periglio  ? 

Gand.  F*  periglio  privato  :  in  me  non  perde 
L*  India  il  fuo  difenfor  . 

Poro  .  Pietofì  O^i  , 

Voi  mi  rogliefte  poco  , 

R;ferbnndomi  in  lui 

Sì  bella  fedeltà  .  Cinga  il  mio  ferto  (  b  ) 
Quella  onorata  fronte 
Degna  di  poflederlo  ,  e  fia  prefagio 
Di  grandezze  future  :  (  O 

Ma  non  porti  con  se  le  mie  (venture  .  (  d  ) 

Gand .  E’  prezzo  leggiero 

D’un  (uddito  il  fangue  9 
Se  all’Indico  Impero 
Conferva  il  (uo  Re  . 

O  inganni  felici  , 

Se  ,  al  par  de*  Nemici  9 
Redatte  ingannato 
11  fato 

Da  me  !  ( e  ) 


SCE- 

(  a  )  Si  Uva  il  cimiero .  (è)  Si  Uva  il  cimiero  propri a ,  e  lo 
ferie  fu  * l  capo  a  Gandarte  .  (  c  )  Prende  il  cimiero  di  Gandarte. 

(d)  Se  lo  pone  fu  *1  capo ,  e  Gandarte  riprende  ìafpad<b  che  aveva 
gettata .  (e)  Parte , 
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SCENA  II. 

Poro  9  poi  Timagcne  con  fpada  nuda  ,  e  feguito 
de'  Greci  ,  indi  AltJJandro  . 

Poro  .  1  N  vano  ,  oppia  Fortuna  , 

I  II  mio  coraggio  indebolir  tu  credi  .  (  a  ) 

Tim.  Guerrier  t’ arreca  ,  e  cedi 

Quell’inutile  acciaro  .  E’  piò  ficuro 
Col  vincitor  pietofo,  inerme  il  vinto. 

Poro  .  Pria  di  vincermi  ,  oh  quanto 

E  di  periglio  ,  e  di  fudor  ti  retta  ! 

Tim,  Su  Macedoni  ,  a  forza 

L’audace  fi  difarmi  .  (  b  ) 

Poro  .  Ah  ttelle  ingrate  ! 

II  ferro  m’abbandona  . 

Alefl  Olà  fermate  : 

Abbafianza  fin’ ora 

Versò  d’indico  fangue  il  Greco  acciaro  . 
Tregua  alle  ttragi  .  Aduna  (  c  ) 

Le  difperfe  falangi  ,  e  in  effe  affrena 
Di  vincere  il  desio  .  Scema  il  foverchio 
Ufo  della  vittoria  , 

Il  merto  al  vincitor:  Ne’  miei  feguaci 
Chiedo  virtudc  alla  fortuna  uguale  . 

Tim.  Il  cenno  efeguirò  .  (  d  ) 

Poro  .  (  Quetti  è  il  Rivale  .  ) 

Alef,  Guerrier  ,  chi  lei  ? 

Poro  ,  Se  mi  richiedi  il  nome  , 

Mi  chiamo  Asbite  :  fe  il  natal  ;  fu’l  Gange 

Io 

(a)  Iti  atto  dì  partire .  f  b  '  Poro  volendo/!  difendere  gli  c«de 
fpada  ,  (e)  A  Tjwagme .  (d)  Parts  . 
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10  vidi  il  primo  dì  :  fé  poi  ti  piace 
Saper  le  cure  mie  ,  per  genio  antico 
Son  di  Poro  feguace  ,  e  tuo  nemico  . 

Alef  (  Come  ardito  ragiona  !  )  E  quali  offefe 
Tu  (offrirti  da  me  ? 

Poro .  Quelle  ,  che  (offre 

11  rerto  della  terra  .  E  qual  ragione 
A’  regni  dell'Aurora 
Guida  Aleflandro  a  dirturbar  la  pace  ? 

Sono  t  figli  di  Giove 
Inumani  così  ?  Per  far  contratto 
Alla  tua  ftrana  avidità  d’impero  , 

Dunque  ti  oppone  in  vano  , 

L’Afia  le  fue  ricchezze  :  in  van  feconda 
E’  l’Africa  di  moftn  :  a  noi  non  giova 
L’eflere  ignoti  .  Ai  tributario  ormai 
Il  Mondo  in  ogni  loco  » 

E  tutto  il  Mondo  alla  tua  Cete  è  poco  . 

Alef  T  nganni  Asbite  .  In  ogni  clima  ignoto 
Se  pugnando  m’aggiro  ,  i  regni  altrui 
Ufurpar  non  pretendo  .  Io  cerco  folo 
Per  compire  i  miei  fatti 
Un’ emula  virtù  ,  che  mi  contratti  . 

Toro .  Forfè  in  Poro  l’avrai  . 

Alef.  Qual’  è  di  Poro 

L’indole  ,  il  genio  ? 

Poro .  E*  degno 

D’un  guerriero  ,  e  d’un  Re  » 

Alef  Quai  (enfi  in  lui 

Dertan  le  mie  vittorie  ì 

Poro .  Invidia  ,  e  non  timor  . 

\AUf  La  Tua  (Ventura 

Ancor  non  l’avvilifce  ? 

Poro  o 

I 

( 


2$z  L*  ALESSANDRO 

Poro.  Anzi  l’irrita  : 

E  forfè  adeffo  a*  patrj  Numi  ei  giura 
D’involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 
Colà  lu  fare  ideile  , 

Che  il  timor  de*  Mortali  offre  al  tuo  nome  • 
Alef.  In  India  Eroe  sì  grande  , 

E’  germoglio  flraniero  .  Errò  natura 
Nel  produrlo  all*  Idafpe  .  In  Greca  cuna 
D’efìer  nato  colfui  degno  farìa  . 

Poro.  Credi  dunque  ,  che  fi  a 
Il  Ciel  di  Macedonia 
Sol  fecondo  d’Eroi  ?  Qui  pur  s’intende 
Di  gloria  il  t  ome  ,  e  la  virth  s’onora  : 

A’  gli  AlefTandri  fuoi  l’idafpe  ancora  • 

Alef.  O  coraggio  fublime  ! 

O  illuitre  fedeltà  !  Poro  felice 
Per  fudditi  sì  grandi  .  Al  tuo  Signore 
Libero  torna  ,  e  digli , 

Che  fol  vinto  fi  chiami 

Dalla  forte  ,  o  da  me  :  Cantica  pace 

Poi  torni  a’  regni  fui  , 

Altra  ragion  non  mi  riferbo  in  lui  ♦ 

Poro.  Se  ambafeiador  mi  vuoi 
Di  fienili  propofte  , 

Poco  opportuno  ambafeiador  fceglieft»  . 

Alef  Generolo  però  .  Libero  il  paffo 

Si  lafci  al  Prigionier  .  Ma  il  fianco  illuftre 
Abbia  il  fuo  pefo  ,  e  non  rimanga  inerme  » 
Prendi  quella  ,  ch’io  cingo  (a) 

R  icca  di  Dario  ,  e  preziofa  fpoglia  , 

E  lei  trattando  il  donator  rammenta  . 

Vanne  ,  e  Cappi  frattanto 

Per 


(  a)  Si  fava  la  fenda  far  darla  a  Poro  , 
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#er  gloria  tua  ,  eh*  altro  invidiar  fin*  ora 
Non  Teppe  il  mio  penfiero  , 

Che  Asbite  a  Poro  ,  e  ad  Achille  Omero  . 
Pero .  11  dono  accetto  ,  e  ti  diran  fra  poco  (  a  ) 
Mille  ,  e  mille  Ferite  , 

QUal*  ufo  a’  danni  tuoi  ne  faccia  Asbite  . 
Vedrai  con  tuo  periglio 
Di  quella  Ipada  il  lampo  , 

Come  baleni  in  campo 
Su  ’1  ciglio 
Al  donator  . 

Conofcerai  ,  chi  fono  , 

Ti  pentirai  del  dono  , 

Ma  farà  tardi  allor  .  (  b  ) 

SCENA  III. 

Alejfandro  ,  poi  Timagene  con  Erijfena  incatenata , 
due  Indiani  ,  e  feguito  . 

O  Ammirabili  Tempre 

Anche  in  fronte  a’  nemici 
Caratteri  d’onor  !  Quel  core  audace  , 

Perchè  fido  al  Tuo  Re  ,  minaccia  ,  e  piace  . 
Quella  ,  che  ad  Alefiandro 
Prìgiòniera  donzelia  offre  la  forte  , 

Germana  è  a  Poro  . 

(  Oh  Dei  ! 

D’Eriffena  che  fia  !  ) 

Chi  di  quei  lacci 
L’innocente  aggravò  ? 

Quelli  ,  di  Poro 

Sud- 

Prende  la  Spada  di  Alegandro .  al  quale  una  coni  par  fa 
prefinta  {abito  un ’  altra ,  {b  >  Parte. 


Alef. 

Tim. 

Erif 

Alef 

Tim. 
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Sudditi  per  natura  , 

Per  genio  a  te  .  Fu  lor  difegno  offrirti 
Un  mezzo  alla  vit  oria  . 

Alt/.  Indegni  !  Il  ciglio 

Rafciuga  o  Pnncipefla  .  Il  tuo  d  ftino 
Non  è  degno  di  pianto  .  A  Irri  nemici 
Trarrian  da  tua  bellezza 
La  ragion  d’oltraggiarti  :  ad  Aleflandro 
Perfuade  rifpetto  il  tuo  fembiante  . 

Erif.  (  Che  dolce  favellar  !  ) 

Tim.  (  Son  quali  amante  .  ) 

Alef.  A  gli  empj  ,  o  Timagene  , 

Si  raddoppino  i  lacci  , 

Che  lì  tolgono  a  lei  .  Tornino  a  Poro 
Gl’  infidi  ,  ed  Erifiena  : 

Quella  alla  libertà  ,  quelli  alla  pena  .  (  a  ) 
Erif.  Generola  pietà  . 

Tim.  Signor  perdona  : 

Se  Alefiandro  fofs’  io  ,  direi  ,  che  molto 
Giova  ,  fe  reità  in  ferviti!  coltei  . 

AUf.  S’io  folli  Ttmagene  ,  anche  il  direi  » 

Vii  trofeo  d  un’  alma  imbelle 

E’  quel  ciglio  allor  ,  che  piange  : 

Io  non  venni  inlìno  al  Gange 
Le  donzelle 
A  debellar  . 

Q*  rolfor  di  quegli  allori  , 

Che  non  àn  fra’  miei  fudori 
Cominciato  a  germogliar  .  (  b  ) 

SCE- 

(  a  )  Due  comparfe  f 'dolgono  Erbetta ,  ti  intanano  gl'  Indiani 
(b)  Parte . 
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SCENA  IV. 

Erijfena  ,  e  Timagene  . 

Tint.  Rimprovero  acetbo  , 

V**/  Che  irrita  l’odio  mio  !  ) 

Erif.  Quello  è  AlelTandro  ? 

Ttm.  E’  quello  . 

Erif.  Io  mi  credea  , 

-jChe  averterò  i  nemici 
Piò  rigido  Tafpetto  , 

Piu  fiero  il  cor  .  Ma  fono 
Tutti  i  Greci  cosi  ? 

Ttm.  (Semplice  ?  )  appunto. 

Erif.  Quanto  invidio  la  forte 

Delle  Greche  donzelle  !  Almen  fra  loro 
Folli  nata  ancor’  io  . 

Ttm .  Che  aver  potrefti 

Di  più  vago  ,  nafcendo  in  altr*  arena  ì 

Erif  Avrebbe  un’ AlelTandro  anch’ Eriffena  . 

Ttm.  Se  le  Greche  fembianze 

Ti  fon  grate  così  ,  l’affetto  m:o 
Pollo  offrirti  ,  fe  vuoi  .  Son  Greco  anch’io  . 

Erif  Tu  Greco  ancor  ? 

Ttm .  Sotto  un*  ilìeffo  Cielo 
Spuntò  la  prima  aurora 
A*  giorni  d’ AlelTandro  ,  a*  giorni  miei 

Erif.  Non  è  Greco  AlelTandro  ,  o  tu  no’l  fei  • 

Ttm.  Dimmi  almen  ,  qual  ragione 

Sì  divedo  da  me  lo  rende  mai  ? 

Erif  A’  in  volto  un  non  fo  chè  ,  che  tu  non  ài  . 

Ttm.  (  Che  pena  I  )  Ah  già  per  lui 

Fra 
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Fra  gli  amorofi  affanni 
Dunque  vive  Erifiena  ! 

Erif  Io  ! 

Yim.  Sì  . 

Enfi.  T  inganni  . 

Chi  vive  Amante  ,  fai  ,  che  delira  , 

Spedo  fi  lagna  ,  Tempre  lolpira  , 

Nè  d’altro  parla  ,  che  di  morir  . 

Io  non  m’affanno  ,  non  mi  querelo  , 
Giammai  tiranno  non  chiamo  ’1  Cielo  : 
Dunque  il  mio  core  d  amor  non  jDena  » 
O  pur  l’amore  non  è  marcir  .  (  ìj 

SCENA  V. 

Timagene  . 

MA  qud  Torte  è  la  mia  !  Nacque  Aleffindro 
Per  offendermi  (empre  .  Anche  in  amore 
M’oltraggia  il  merto  Tuo  .  Picciola  offela  , 

Che  rammenta  le  grandi  .  Ei  di  (ua  m  no 
Del  mio  gr  n  Gemtor  macchiò  col  Tangue 
L’inTaude  merde  :  e  le  pentito  ei  pianle  ; 

Io  n’abborrifco  appunto 

La  tiranna  virùi  ,  con  cui  mi  Tcema 

La  ragion  d  Aborrirlo  .  Eh  l’odio  mio 

Si  appaghi  al  fine  .  Irriterò  le  (quadre  , 

Sollevarò  di  Poro 

Le  cadenti  Iperanze  :  alla  vendetta 

Qualche  via  troverò  .  Che  il  vendicarli 

D’un  ingiullo  potere 

Periuade  natura  anche  alle  fiere  . 

O 

(  a)  Parte  con  i  due  prigionieri  Indiani  t  accompagnata  dal  fi- 
gusto  di  Timagene  • 
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O  la  gli  ertivi  ardori 
Placida  al  Sol  ripofa  ; 

O  rta  fra  l'erbe  ,  e  i  fiori 
La  pigra  ferpe  afcofa  , 

Se  non  la  preme  il  pitde 
Di  Ninfa  ,  o  di  Partor  . 

Ma  le  calcar  fi  fente  , 

A  vendicarli  alpira  , 

E  fu  T  acuto  dente 
Il  fuo  veleno  ,  e  l’ ira 
Tutta  raccoglie  allor  .  (  a  ) 

SCENA  VI. 

Recinto  di  palme  ,  ciprertì  con  piccolo  Tempio 
nel  mezzo,  e  dedicato  a  Bacco  nella 

Reggia  di  Cleofìde. 

>; 

Clecfide  con  feguito  ,  indi  Poro  . 

•  • 

Cleof.  OErfidi  !  Qual  riparo  ,  (  b  ) 

X  Qual  rimedio  adoprar  ?  Mancando  ogn’  altroP 
Dovevate  morir  .  Tornate  in  Campo  , 
Ricercate  di  Poro  .  Il  vortro  langue 
Se  tardo  è  alla  difefa  , 

Se  vile  è  alla  vendetta  , 

Spargetelo  dal  f  no 

Alla  grand’ombra  in  fagrificio  almeno.  (  <?  ) 
Oh  Dei  !  ni  fa  Ipav.nto 
Più  di  1  oro  il  coraggio  , 

L'anima  intollerante  ,  e  le  gelofe 
Fune  ,  che  in  fen  sì  facilmente  aduna  , 

Tom.  li.  R  Che 

(«)  Parte .  (£)  Alle  tornear [e ,  (c)  Partono  le  cowparfg. 
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Che  il  valor  d’Alefiàndro  ,  e  la  fortuna. 

Poro  .  (  Ecco  l’infida  .  )  Io  vengo  , 

Regina  ,  a  te  di  fortunati  eventi 
Felice  apportaror  . 

Cleof.  Numi  !  Refpiro  . 

Che  rechi  mai  ? 

Foro  .  Per  Aieffandro  al  fine 

Si  dichiarò  la  forte  .  A  me  non  retta  , 

Che  una  vana  coftanza  , 

Che  un  inutile  ardir  . 

Cleof.  Son  quelle  ,  oh  Dio  9 
Le  felici  novelle  ! 

Poro  .  Io  non  faprei 

Per  te  più  liete  immaginarne  .  Il  folo 
Inciampo  al  vincitor  con  me  fi  toglie  • 

Onde  potrai  fra  poco 

In  lui  dettar  gl’  intepiditi  ardori  , 

F.  far  ,  che  ofTrquiolo 

Del  domato  Oriente 

Venga  a  deporti  al  piè  tutti  i  trofei  . 

Cleof.  Ah  non  dirmi  cosi  !  che  ingiullo  fei  . 

Poro  .  Ingiullo  !  E'  forfè  ignoto  , 

Che  quando  in  fu  l’idafpe 
Spiegò  primier  L  pellegrine  infegne  , 
Adonidi  Alefiindro  ?  E  che  di  lui 
Sepne  la  tua  beltà  farli  tiranna  ? 

Forfè  l’India  no’I  fa  ? 

Clecf.  L’India  s’inganna  . 

Io  non  l’amai  ;  ma  dall’altrui  ruine 
Già  refa  accorta  ,  al  fuo  valor  m’oppofi 
Con  Iufinghe  innocenti  ,  armi  non  vane 
Del  fello  mio  .  D’onde  fperar  difefa 
Maggior  di  quella  ?  Era  miglior  configlio 

For- 
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Forfè  nell' cimo  imprigionar  le  chiome  ? 

Coli’  irtfperta  mano 

Trattar  l’alia  guerriera  ?  ufcendo  in  campo  , 
Vacillar  fotto  il  pefo 
D’infolita  lorica  ,  e  f  rmi  teco 
Spettacolo  di  riio  al  faiio  Greco  ? 

Torna  ,  torna  in  te  ffeflò  :  altro  penfiero 
Chiede  la  noffra  forte  , 

('he  quel  di  gelosìa  . 

Poro  .  Qual' è  ?  Pretendi  , 

Che  d’Aleffandro  si  piede 

Io  mi  riduca  ad  implorar  pietade  ? 

Vuoi  ,  che  fia  la  tua  mano 

Prezzo  di  p^ce  ?  Ambafcndor  mi  vuoi 

Di  quelie  offerte  ?  O’  da  condurti  a  lui  ? 

O’  da  (offrir  tacendo 
Di  rimirarti  ad  Aìtff\ndro  in  braccio  ? 
Spiegati  pur  ,  ch’io  l’efeguifco  ,  e  taccio  . 
Cleofi.  Nè  mai  termine  avranno 
Le  frequenti  dubbiezze 
Del  gelofo  tuo  cor  ?  Credimi  ,  o  caro  . 

Fidati  pur  di  me .  ! 

Poro  .  Di  te  fi  fida 

Anche  Aleffandro  .  F  chi  può  dir,  qual  fia 
L’ingannato  di  noi  ?  So  ,  ch’ei  ritorna,  , 

E  torna  vincitor  .  So  ,  eh’ altre  volte 
Colf  armi  de’  tuoi  vezzi  o  finti  ,  o  veri. 

Ai  le  lue  forze  indebolite  ,  e  dome  . 

E  creder  deggio  ?  E  ó  da  fidarmi  ?  E  come  ! 
Cleofi.  Ingrato  ai  poche  prove 

Lelia  mia  f. delta  ?  Comparve  appena 
Su  l’Indico  confine 

Deli’ Alia  il  Domator  ,  che  il  tuo  periglio 

R  2  Fu 
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Fu  il  inio  primo  (pavento  .  Incontro  a  luì 
Lulìnghiera  m’offerii  ,  acciò  con  1  armi 
Non  paffaffe  a’  tuoi  regni  .  Ad  onta  mia 
Seco  pugnalai  ,  A  te  già  vinto  ,  alilo 
Fu  quella  Reggia  ,  e  non  è  tutto  .  In  campo 
La  feconda  fortuna 

Vuoi  ritentar  :  farmi  io  ti  porgo  ,  e  perdo 
Lamiltà  d’Aleffandro  , 

Di  mie  lulinge  il  frutto  , 

De’  miei  fudditi  il  fangue  »  il  regno  mio  » 

E  non  ti  balta  ?  E  non  mi  credi  ì 
poro  .  (  Oh  Dio  !  ) 

Cleofì.  Tollerar  più  non  pollo 
Così  barbari  oltraggi  . 

Fuggirò  quelto  Cielo  .  Andrò  raminga 
Per  balze  ,  e  per  forelte 
Spaventole  allo  fguardo  ,  ignote  al  Sole  , 
Mendicando  una  morte  .  1  miei  tormenti  , 

Le  tue  furie  una  volta 
Fmiranno  così  (  /  ) 

Poro  .  Fermati  ,  ricolta  . 

Cleofì.  Che  dir  mi  puoi  ? 

Poro  .  Che  a  gran  ragion  t’offende 
Il  gelolo  amor  mio  . 

Cleofì.  Quello  è  un  amore 
Pcggior  dell’odio  . 

Poro  .  Io  ti  prometto  o  cara  , 

Che  mai  più  di  tua  fede 
Dubitar  non  fuprò  . 

Cliofì .  Quelle  prò m effe 

Mille  volte  facerti  ,  e  mille  volte 
Tornalti  a  vacillar  . 

Poro  «, 

(a)  In  atto  di  partire  , 
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Poro  .  Se  mai  di  nuovo 

10  ti  credo  infedel  ,  per  mio  tormento 
Altra  fiamma  t’accenda  , 

E  vera  in  te  l’infedeltà  fi  renda  . 

Cleofi.  Ancor  non  m’aflicuro  . 

Giuralo  . 

Poro .  A  tutti  i  nofiri  Dei  Io  giuro  . 

Se  mai  piti  farò  gelolo  , 

Mi  punifea  il  lacro  Nume  , 

Che  dell5  India  è  Domator  . 

SCENA  VII. 

. 

Ertffena  accompagnata  da'  Macedoni  ,  e  detti  „ 

Cleofi.  Riflena  !  Che  veggo  ! 

-*->•  Tu  nella  Reggia  ?  (  a  ) 

Poro  .  Io  ti  credea  ,  Germana  , 

Prigioniera  nel  campo  . 

Erifi.  Un  tradimento 

Mi  portò  tra*  nemici  ,  e  un  atto  illufire 
Del  Vincitor  pietofo  a  voi  mi  rende  • 

Cleofi.  Che  ti  dille  Àkflandro  ? 

Parlò  di  me  ? 

Poro  .  (  Che  mai  richiede  !  )  (  b  ) 

Cleofi.  A  fiai 

Può  giovarmi  il  faperlo  .  (  c  ) 

Poro  .  (  Al  fine  è  quella 

Innocente  richiefta  .  )  (  d  ) 

Erifi  I  detti  luoi 

Ridirti  non  l'aprei  .  So  ,  che  mi  piacque 

11  fuon  di  fue  parole  .  Io  non  Tinteli 

R  j  Cosi 

(«)  AdErifJena.  (l>)  Da ic,  (e)  AdEvifJena,  (d)  D*s« . 
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Cosi  (bave  in  altro  labbro  .  O  quanto 

Ancor  nella  favella 

Son  divertì  da’  nollri  i.  fuoi  collumi  ! 

Credo  ,  che  in  del  così  parlino  i  Numi  . 
poro  (Che  importuna  !  ) 

Ertf.  O  Regina  , 

Come  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  fdegno  guerrier  sfavilla  amore  ! 

Di  polve  ,  e  di  fudore 
Anche  afperfa  la  fronte 
'  Serba  la  fua  bell;  zzi  ,  e  l’a Ima  grande 
In  ogni  (guardo  (uo  tutta  lì  vede  . 

Poro  .  Cleofìde  da  te  quello  non  chiede  .  (  a  ) 

Cleofi.  Ma  giova  quello  ancora 
Forfè  a’  difegni  miei  . 

Poro  .  (  Noi  ritorniamo  a  dubitar  di  lei  .  ) 

Cltofi.  Macedoni  guerrieri 

Tornate  al  voilro  Re  .  D’tegli  quanto 
Anche  fra  noi  la  fua  v  rth  s’ammira  . 

Ditegli  ,  che  al  fuo  piede 
Tra  le  falangi  armate 
Cleofìde  verrà  . 

Poro  .  Come  !  Fermate  .  (  b  ) 

Tu  ad  Aleflandro  ?  (  c  ) 

Cleofì.  E  che  perciò  ?  Non  vedo 
Ragion  di  maraviglia  . 

Poro  .  In  quella  guifa 

Il  tuo  decoro  ,  il  nome  tuo  fi  ofeura  » 

L’India  che  mai  dirà  ? 

Chofi.  Quella  è  mia  cura  . 

-  Partite  .  (  d  ) 

Poro  . 

(a)  Con  ifdegno  ad  Eri  fife»  a.  (  b  )  A ’  Macedoni , 

(  c)  A  Cleo fiele .  (d)  A’  Macedoni,  che  partono. 
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Poro  .  (  ìo  fmanio  .  ) 

Cleof.  Ah  non  vorrei  ,  che  fotte 
Il  tuo  foverchio  zelo  , 

Quel  folito  timor  ,  che  ti  avvelena  . 

Poro  .  Lo  tolga  il  Cielo  .  (  O  giuramento!  o  pena  !  ) 

Cleof,  Siegui  a  fidarti  :  in  quella  guila  impegni 
A  maggior  fedeltà  gli  affetti  miei  . 

Quando  Poro  ci  crede  , 

Come  tradir  potrei  sì  bella  fede  ? 

Se  mai  turbo  il  tuo  ripolo  , 

Se  m’accendo  ad  altro  lume  , 

Pace  mai  non  abbia  il  cor  . 

Fotti  Tempre  il  mio  bel  nume  , 

Sei  tu  lolo  il  mio  diletto  , 

E  farai  l’ultimo  affetto  , 

Come  fotti  il  primo  amor  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

EriJJena  ,  t  Poro  . 

Poro  .  *0  R.ifTena  ,  che  dici  ?  O*  da  fidarmi  ì 
C*  O’  da  temer  ,  che  fia 
Cleofide  infedel  ?  Tu  nel  mio  cafo 
Le  crederefti  ?  Ah  parla  ! 

Configliami  „  Erittèna  . 

Erif.  O  quanto  è  folle 

Chi  è  gelofo  in  amor  Perchè  non  credi 
Le  fue  promette  ?  Al  fine 
Pegno  maggior  di  quello 
Bramai*  non  puoi  . 

Poro  .  Ma  intanto 

R  4  Va 


{a)  Parte, 
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Va  Cleofide  al  campo  ,  ed  io  qui  retto  . 

Erif.  Che  figuri  per  ciò  ? 

Poro  .  Mille  io  figuro 
Immagini  crudeli 

D’infedeltà  .  Vezzi  ,  lufinghe  ,  e  fguardi  , 
Che  poffo  dir  ? 

Erif  Ma  faran  finti  . 

Poro  .  Oh  Dio  ! 

Fingendo  s’incomincia  :  e  tu  non  fai  , 
Quanto  è  breve  il  fenderò  , 

Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero  . 

Non  può  amare  Akffandro  ? 

Non  può  cangiar  desio  ? 

Erif.  E’  ver  (  comincio  a  ingelofirmi  anch*  io  .  ) 
Poro  .  Ah  non  fo  trattenermi  , 

Soffrir  non  fo  .  Si  vada  .  In  quelle  tende 
Cleofide  mi  vegga  A’  nuovi  amori 
Serva  di  qualche  inciampo 
L’afpetto  mio  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 

Gandarte  ,  e  detti  . 

Gand.  T\Ove  ,  mio  Re  , 

Poro  .  JL /  Nel  Campo  . 

Gand.  Ancor  tempo  non  è  di  porre  in  ufo 
Difperati  configli  .  Io  non  in  vano 
Tardai  fin’ or  .  Quello  reai  diadema 
Timagene  ingannò  ,  Poro  mi  crede  . 

Mi  parlò ,  lo  fcoperfi 

Ne- 


(  a  )  Ih  atto  di  partirà. 
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Nemico  di  Aleffandro  :  affai  da  lui 
Noi  polliamo  fperare  . 

Por  e  .  Ah  non  è  quella 

La  mia  cura  maggiore  .  Al  Greco  Due®  . 
Cleofide  s’invia  : 

Non  deggio  rimaner  .  (  a  ) 

Gand.  Fermati  .  E  vuoi 
Per  vana  gelosìa 

Scomporre  i  gran  dilegui  ?  A  gli  occhi  altrui 
Debole  comparir  ?  Vedi  ,  che  fei 
A  Cleofide  ingiudo  ,  a  te  nemico  . 

Poro  .  Tu  dici  il  vero  t  io  lo  conofco.  Amico  . 

Ma  che  per  ciò  ?  Rimprovero  a  me  deffo 
Ben  mille  volte  il  giorno  i  miei  fofpetti  , 

E  mille  volte  il  giorno 

Ne*  miei  folpetti  a  ricadere  io  torno  . 

Se  pedono  tanto 
Due  luci  vezzofe  , 

Son  degne  di  pianto 
Le  furie  gelofe 
D' un  alma  infelice  9 
D’ un  povero  cor  . 

S’accenda  un  momento 
Chi  l'grida  ,  chi  dice  , 

Che  vano  è  il  tormento  , 

Che  ingiudo  è  il  timor  .  (  b  ) 


[opra  in  alto  di  partire  '  (b)  Parte, 
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SCENA  X. 

Eriffena  ,  e  Gandarte  . 

Gand.  T)Rincipeffa  adorata  ,  allor  che  intefì 

jl  Te  prigioniera  ,  il  mio  dolor  fu  ertremo  • 
Or  che  fciolta  ti  vedo  , 

Credimi  ,  diremo  è  il  mio  piacer  . 

Erif.  Lo  credo  . 

D  infimi  :  vederti  in  fu  gli  opporti  lidi 
Dell’ ìdafpe  Alertandro  ? 

Gand.  Ancor  no  ’l  vidi  . 

E  tu  provarti  mai 

Alcun  timor  ne’  miei  perigli  ? 

Erif.  Affai  . 

Se  Aleffandro  una  volta 

Giungi  a  veder  ,  gli  troverai  nel  vifo 

Un  raggio  ancora  ignoto 

D’ infolita  beltà  . 

Gand.  Per  fama  è  noto  . 

Deh  non  perdiamo  ,  o  Cara, 

Con  ragionar  di  lui  ,  querto  momento  , 

Che  dal  Ciel  n’è  permeffo  . 

Erif.  Eh  non  è  già  l’irteffo 
Il  veder  Aleffandro  , 

Che  udirne  ragionar  .  Qualunque  vanto 
Spiegar  non  può  .  .  . 

Gand.  Ma  tanto 

Parlar  di  lui  tu  non  dovrerti  .  Io  temo  , 

Cara  ,  rta  con  tua  pace  , 

Che  Aleffandro  ti  piaccia  . 

Erif  E’  ver  ,  mi  piace  . 


Gand, 


ATTO  PRIMO. 

Gand.  Ti  piace  !  Oh  Dei  !  Ma  il  tuo  reai  Germano 
Non  fai  ,  che  la  tua  mano 
Già  mi  promife  ? 

Frif  Il  fo  . 

Gand.  Non  ti  fov viene  , 

Quante  volte  pietofa  al  mio  tormento 
Mi  prometterti  amor  ? 

Frif  Sì  ,  me’I  rammento  . 

G^nd.  Ed  or  perchè  tiranna 

Ài  piacer  d’ingannarmi  ? 

Frif  E  chi  t’inganna  ? 

Gand.  Tu  ,  che  ad  altri  gli  affetti 

Dovuti  a  me  ,  fenza  ragion  comparti  . 

Frif.  Dunque  per  bene  amarri  , 

Tutto  il  rerto  del  Mondo  odiar  degg*  io  ? 

Gand.  Chi  udì  calo  in  amore  eguale  al  mio  ! 

Frif.  Compagni  nell’  amore 
Se  tollerar  non  fai  , 

Non  puoi  trovare  un  core  , 

Che  avvampi  mai 
Per  te  . 

Chi  tanta  fe*  richiede  , 

Si  rende  altrui  molerto^ 

Quello  rigor  di  fede 
Pih  di  rtagion  non  è  .  (  a  ) 


SCENA  XI. 

Gandarte  . 


P 


Erchè  fenz’  opra  degli  altrui  (udori 
Nafceano  i  frutti ,  i  fiori  ; 


Per- 


(a)  Parte i 
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Perchè  pici  volte  l’anno  , 

Non  dubbio  prezzo  delle  altrui  fatiche  , 
Biondeggiavan  le  fpiche  ,  e  al  lupo  appreflo 
In  un  covile  ideilo 
Il  ficuro  agneliin  prend-a  ridoro  , 

Era  bella  ,  cred’  io  ,  l’età  dell’  oro  . 

Ma  fe  allor  le  donzelle  , 

Per  loverchia  innocenza  ,  a’  loro  Amanti 
Dicean  d’tfiere  infide  , 

Chiaro  cosi  ,  come  ErifTena  il  dice  , 

Per  me  Pera  dei  ferro  è  più  felice  » 


Voi  che  adorate  il  vanto 
Di  fempiice  beltà  , 

Non  vi  fidate  tanto 
Di  chi  mentir  non  fa  , 
Che  l’innocenza  ancora 
Sempre  non  è  virtù  . 
Mentifca  pure  ,  e  finga 


Colei  ,  che  m’arde  il  feno  , 
Che  almeno  mi  Iufinga  , 

Che  non  mi  toglie  almeno 
La  libertà  d’odiarla  , 

Oliando  infedel  mi  fu  .  (  a  ) 


SCE- 


(#)  Partii 
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SCENA  XII. 

Gran  padiglione  di  Aleftandro  vicino  all'Idafpe. 
Villa  della  Reggia  di  Cleofide  fu  l’altra 
lponda  del  fiume  . 

Aleff^niro  con  gu  'ir die  dietro  al  padiglione  , 

Ttmagene  . 

Alef.  \]  On  condannarmi  ,  Amico  , 

LN  Perchè  metto  mi  vedi .  A’  il  mio  dolore 
La  fua  ragion  . 

Tttn.  Quando  il  timor  non  fia  ^ 

Che  manchi  terra  ai  tuo  valore  ,  ogni  altra  , 
Perdonami  ,  è  leggiera  E  quale  ìmpreta 
Dubbia  è  per  te,  che  ai  tanto  Mondo  oppreftb? 
Alef.  L’imprela  ,  oh  Dio  !  di  foggiogar  me  ftelfo  . 
Tira.  Che  intendo  ! 

Alef.  Alla  tua  fede 

10  fvelo  ,  o  Timagene  ,  il  piti  gelofo 
Segreto  del  mio  cor  .  No’l  crederai  : 

Ama  AlefTandro  ,  e  del  fuo  cor  trionfa 
Cleofide  già  vinta  .  Io  non  fo  dirti  , 

Se  combatte  per  lei 

11  genio  ,  o  la  pietà  .  Senza  difcfa 
So  ben  ,  che  mi  trovai 

Nel  momento  primier  ,  ch’io  la  mirai  . 

Tm.  Ella  ene  . 

Alef.  Oh  cimento  ! 

Titn.  Eccoti  in  porto  : 

Cleofide  è  tua  preda  , 

Puoi  domandarle  amor  . 


Alef 
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Alefi  Tolgati  li  Dei  , 

Che  vinca  amor  ,  che  fia  , 

La  debolezza  mta  nota  a  cortei  . 

SCENA  XIII. 

Si  vedono  venire  diverfe  barche  per  il  fiume  y  dalle 
quali  fcendono  molti  Indiani  del  Jeguito  di 
Cleofide  portando  diverfi  doni  ;  e  dalla 
principale  sbarca  la  fuddetta  Cleo¬ 
fide  incontrata  da  Ale  filandro  . 

Cleofide  ,  e  detti  . 

Chofi.  ,  eh’  io  t’offro  ,  Alertandro  , 

E’  quanto  di  piti  raro  , 

O  nell’  Indiche  rupi  , 

O  nella  varta. Orienta!  marina 

Per  me  nutre  ,  e  colora 

Il  Sol  vicino  ,  e  la  feconda  Aurora. 

Se  non  mi  Idegni  Amica,  eccoti  un  dono 
All’  amirtà  dovuto  : 

Se  fuddita  mi  brami  ,  ecco  un  tributo  . 

Alef.  Da’  fudditi  io  non  chiedo 

Altr’ omaggio  ,  che  fede:  e  dagli  Amici 
Prezzo  dcìl’amirtade  io  non  ricevo  : 

Onde  inutili  fono 

Le  tue  ricchezze  ,  o  fian  tributo  ,  o  dono  . 
Timagene  ,  alle  navi 
Tornino  quei  tefori  .  (  a) 

Cleofi.  II  tuo  comando 

Anch’io  deggio  efeguir  ;  che  a  me  non  lice 
Miglior  forte  lperar  de’  doni  miei  . 

Piti 

(  a)  Titnaqene  fi  ritira  dando  ordine  agl'  Indiani  ,  che  toìnin 
fu  le  navi  co'  doni  . 
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Pili  di  quegli  importuna  io  ti  farei  .  (  a  ) 

Alef.  Troppo  male  ,  o  Regina  , 

Interpreti  il  mio  cor  .  Siedi  ,  e  ragiona  . 

Clrofì.  Ubbidirò  .  ' 

<41  e f  (  Che  amabile  fembianza  !  ) 

Cler.fr  (Me  lufinghe  alla  prova  .)'(£) 

4lrf.  (  Alnra  ,  coftanza  .  ) 

Cltofi.  In  faccia  ad  AldTandro 

Mi  perdo  ,  mi  confondo  ,  e  non  fo  ,  come 
Le  meditate  innanzi 

Suppliche  fra  miei  labbri  io  non  ritrovo  . 

E  nel  ti  or  ,  che  provo  , 

Or  che  d’appretto  ammiro 
La  madia  de’  guardi  fuoi  guerrieri  » 

Sculo  il  timor  de’  loggiogati  Imperi  . 

4lef.  (  Detti  ingegno!]  .  ) 

Cleofì.  A  te  ,  Signor  ,  non  voglio 

Rimproverar  le  mie  (venture  ,  e  dirti 
Le  città  ,  le  campagne  , 

Defolate  ,  e  dittante  .  Il  ftngue  ,  il  pianto  „ 
Onde  gonfio  è  l’Idafpe  .  Ah!  che  da  quefte 
Immagini  funette 
D’  una  miferia  ettrema 
Fugge  il  penttero  ,  inorridi fce  ,  e  trema  . 

Sol  ti  dirò  ,  eh’  io  non  avrei  «creduto  , 

Che  venifle  AlefTandro 
Dagli  ettremi  del  Mondo  a*  nolfri  lidi  , 

Per  trionfar  con  farmi 
D’una  femmina  imbelle  , 

Che  tanto  ammira  i  pregi  fuoi  ,  che  tanto  .  .  » 
Oh  Dio  !  Pur  nel  mirarti 
La  prima  volta  io  m’ingannai  .  Mi  parve 

Pia- 

(  *  )  In  *tto  di  partire .  ( h )  Siedono. 


! 
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Placido  il  tuo  fembiante  , 

Pietofo  il  ciglio  ,  il  ragionar  cortefe  . 

Spiegai  la  tua  clemenza 

Come  fe  folle  ...  Eh  rammentar  non  giova 

Le  mie  folli  Iperanze  ,  i  logni  miei  , 

Che  troppo  è  manifeflo  , 

Quale  io  fon  ,  qual  tu  fei  . 

Alef.  (  Che  affalto  è  quello  !  ) 

Cleo fi.  Non  domando  i  miei  regni  , 

Non  fpero  il  tuo  f«vor  .  Tanto  non  ofo 
Nello  Ulto  infelice  ,  in  cui  mi  vedo  : 

Non  chiamarmi  nemica  ,  altro  non  chiedo  • 

Ak\ .  Nell’  udirti  ,  o  Regina  , 

Sì  accorta  ragionar  ,  vere  le  accufe 
Credei  tal  volta  ,  e  meditai  le  feufe  . 

Ma  il  timore  ingegnolo  , 

I  tronchi  accenti  ,  e  le  confufe  ad  arte 

Rifpettofe  querele  ,  armi  ballanti 

Non  fan  per  tua  difefa  .  Io  da’  tuoi  regni 

Allontanar  non  feci 

Le  mie  (chiere  temute  ,  e  vincitrici 

Per  hfeiarti  un  afilo  a’  miei  nemici  : 

Tu  di  Poro  in  foccorfo  , 

Tu  contro  me  .  .  . 

Cleofi.  Che  afcolro  ! 

Sei  tu  che  parli  !  E  mi  farà  delitto 
L’aver  pietà  d  un  infelice  Amico? 

E’  tua  virtù  privata 

Forle  l’ufar  pietà  ?  Ne  ufurpo  forfè 

La  tua  ragion  ,  quando  t'imito  ?  Ah  !  fa 

Cìeofide  infelice  ,  * 

Se  quello  è  fallo  .  Avrà  la  gloria  almeno  , 
Che  il  gran  cor  di  Aleflandro 


Seppe 
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Seppe  incitar  .  Si  perda 
Regno  ,  ludditi  ,  e  vita  , 

Non  quello  pregio  :  inonorata  a  Dite 
L’ombra  mia  non  andrà  ,  benché  in  lembianza 
Di  luddita  vi  giunga  . 

Alef.  (  Alma  ,  coftanza  .  ) 

Cleofi.  Tu  non  mi  guardi  ,  e  Fuggi 

L’incontro  del  mio  ciglio  ?  Ah  non  credea 
D't  fiere  agli  occhi  tuoi 
Orribile  così  !  Signor  ,  perdona 
La  debolezza  mia  :  quella  iventura 
Giuibfica  il  mio  pianto  . 

L’effern  odiofa  tanto  .  .  . 

Alef.  Ma  non  è  ver  Sappi  .  .  .  t’inganni  ...  oh  Dio! 
(M’ulcì  quali  da’  labbri  ,  Idolo  mio  .  ) 

SCENA  XIV. 


Timagene  ,  e  detti  . 


Ttm.  *  yfOnarca  ,  il  Duce  Asbite 
IVI  Chiede  a  nome  di  Poro 
Di  prcf  n tarli  a  te  . 

Cleofi.  (Numi  !  )  • 

Alef.  Fra  poco 

Avrà  Tingrelfo  . 

Tim.  Impaziente  ei  brama 
Teco  parlar  . 

Alef.  Ma  la  Regina  .  .  . 

Appunto 


Innanzi  a  lei  di  ragionar  desia 
Alef.  Venga  .  (a) 

*  Tom.  II.  S 


(  a  )  Parte  limarne  » 


.v\f 


Clio  fi. 


% 
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Cleofì.  Poro  rinvia  ! 

Chi  è  mai  cofiui  ! 

Alef.  T’è  noto  il  Tuo  penfiero  ? 

Cleofi.  Pavento  affai  ,  ma  non  fo  dirti  il  vero  , 

SCENA  XV. 

S  V"*  *  ‘  T  *  f  t  C  f  1 0  f  •  ;  J  »•'>'*  l 

*  r 

Foro  „  e  detti  . 

Foro.  (TTCcola  .  Oh  gelosia  !  )  (^) 

Cleofì.  IlL  (  Poro  !  ) 

Foro  .  Perdona  , 

Cleofìde  ,  s’io  vengo 
Importuno  così  La  tua  dimora 
Più  breve  io  figurai  :  ma  d’AIeffandro 
Piacevole  è  il  foggiorno  ,  e  di  te  degno  . 

Cleofì.  (Già  di  nuovo  è  gelofo  !  Ardo  di  Idegno  .  ) 
Ale/.  Parla  ,  Asbite  ,  che  chiede 
Poro  da  me  ? 

Foro  .  Le  offerte  tue  ricufa  , 

Nè  vinto  ancor  fi  chiama  . 

Alef.  E  ben  ,  di  nuovo  m 

Senti  la  forte  fua  . 

Cleofì.  Signor  ,  folpendi 

La  tua  credenza  .  Asbite 
Forfè  non  ben  comprefe 
Di  Poro  i  detti  . 

Poro  .  Anzi  ion  quefii  . 

Cleofi.  Eh  taci  . 

(Egli  fi  perde  .  )  Alla  mia  Reggia  il  paffo  (£) 
Volgi  qual  più  ti  piace  , 

Amico  ,  o  vincitor  .  Più  de'lPldafpe 

».l  &  ,V7\V)  i 

(a)  Da  sè  vedendo  Cleofìde  .  ( 6 )  Ad  Aleffandre . 


Non 
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Non  ti  contendo  il  varco  .  Ivi  di  Poro 
Meglio  i  fenfi  laprai  . 

Toro  .  (Che  pena  !  )  A  lei 

Non  fidarti  ,  Aleftandro  .  E*  quella  infida 
Avvezza  ad  ingannar  .  Grato  a’  tuoi  doni 
Io  ti  deggio  avvertir  . 

Clecfi.  (  Che  (offro  !  ) 

Alef  Asbite 

Sei  tioppo  audace  . 

Toro  .  Io  n  ó  ragion  ;  conofco 

Cieofide  ,  e  il  mio  Re  .  Da  lei  tradito 
Fu  il  mifero  in  amor  . 

Clecfi'  (  D’  ngelofirfi 

Abbia  ragion  per  fiio  caftigo  .  )  Afcolta  . 
Forfè  Amante  di  Poro  (  ) 

Cieofide  faria  :  ma  tante  volte 
Lo  ritrovò  (pergiuro  , 

Che  giunge  ad  abbonirlo  .  Or  non  è  tempo 
Di  fi  nger  piò  Per  A  efFndro  fole 
Iotefi  amor  ,  da  che  lo  vidi  Io  feopro 
Sol  per  colpa  d’Asbite  (£) 

Ln  affetto  ,  Signor  ,  con  tanta  pena 
Fin’  or  taciuto  . 

Poro  .  (  Oh  infedeltà  !  ) 

Alef  (  Che  afcolto  !  ) 

C leofi.  Ah  fe  il  Ciel  mi  delfina 

L’acquifto  del  tuo  cor  .  .  I 
Alef  Bafta  ,  o  Regina  .  (r) 

Godi  pur  la  tua  pace  ,  i  Regni  tuoi  . 
Chiedimi  qual  mi  vuoi  , 

Amico  ,  e  difenfore  , 

Tutto  otterrai  ,  non  domandarmi  il  core  . 

S  2  Que- 

A  Pero,  ( b )  Ad  AleJJatidrO'  (c)  S’alza . 
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Quello  d’allor  .  eh*  io  nacqui  , 

.Alla  gloria  donai  .  Lodo  ,  ed  ammiro  y 
Ma  però  non  adoro  il  tuo  fembiante  . 

Son  guerrier  fu  l’fdafpe  ,  e  non  Amante  • 
Se  amore  a  quello  petto 
Non  folle  ignoto  affetto  , 

Per  te  m’accenderei  , 

Lo  proverei 
Per  te  . 

Ma  fe  quell’  alma  avvezza 
Non  è  a  sì  dolce  ardore  9 
Colpa  di  tua  bellezza  , 

Colpa  non  è  d’amore  , 

E  colpa  mia  non  è  .  (  ?) 

SCENA  XVI. 

Poro  ,  e  Cleofide  . 

Poro  .  T  Ode  all!  Dei  .  Son  perfuafo  alfine 
JLi  Della  tua  fedeltà  . 

QUofi.  Lode  alli  Dei  ♦ 

Poro  di  me  fi  fida  * 

Piò  gelofo  non  è  . 

Poro  .  Dov’  è  ,  chi  dice  , 

Che  un  femminil  penfiero 
Dell’  aura  è  più  leggiero  ? 

Cleofi.  Ov’è  ,  chi  dice  , 

Che  più  del  mare  un  fofpettofo  Amante 
E’  torbido  ,  e  incollante  ? 

Io  non  lo  credo  . 

Poro  .  Ed  io 


(  «  )  Parte  . 
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No’l  polTo  dir  , 

CUof.  Mi  difinganna  a fla i  *. 

Poro  .  Mi  convince  abbadanza  • 

CUof  La  placidezza  tua  . 

Poro  .  La  tua  collanza  . 

Cleof .  Ricordo  il  giuramento  . 

Poro  .  La  prometta  rammento  . 

Cleof.  Si  conofce  . 

Poro  ,  Si  vede  . 

Cleof.  Che  placido  amator  ! 

Poro  .  Che  bella  fede  ! 

Se  mai  turbo  il  tuo  ripofo  , 

Se  m’accendo  ad  altro  lume  , 
Pace  mai  non  abbia  il  cor  . 
Se  mai  pib  farò  gelofo  , 

Mi  punifca  il  facro  Nume  , 
Che  dell’India  è  Domitor  . 
Infedel  ,  quello  e  l’amore  ? 
Menzogner  quella  è  la  fede  ? 

)  Chi  non  crede  al  mio  dolore 
)  Che  lo  polfa  un  dì  provar  . 
Per  chi  perdo  ,  o  giudi  Dei  # 

Il  ripofo  de*  miei  giorni  ! 

A  chi  mai  gli  affetti  miei  , 
Giudi  Dei  ,  ferbai  fin*  ora  ! 

)  Ah  fi  mora  , 

)  E  non  fi  torni 


CUof. 

Poro  . 
CUof. 

Poro  . 
CUof. 


a  i 


a  % 


Poro  . 

CUof. 


Per  1  ingrata  )  r  r  . 

v  •  .  (a  fofpirar  . 

Per  1  ingrato  )  r 


Fine  dell*  Atto  Primo  . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  reali. 

Poro  ,  e  G  and  art  e  . 

Poro  .  Patterà  P  Idafpe 

|*H  L’abborrito  Rivai  fenza  contefa  ? 

Gand.  JLj  No  ,  mio  Re  .  Per  tuo  cenno 
Già  radunai  gran  pai  te 
De*  tuoi  fparfi  guerrieri  ,  e  pretto  al  ponte  , 
Che  unifce  dell’  Idafpe  ambo  le  rive  , 

Cauto  gli  afcofi  .  In  quello  agguato  avvolto 
Troveraffi  Aleffandro  appena  giunto 
Di  qua  dal  fiume  ,  ed  il  foccorfo  a  lui 
Dell’efercito  Greco  il  ponte  angufto 
Ritarderà  . 

Poro  .  Benché  da  lui  divifo 

L’elercito  rimanga  ,  avrà  difefa. 

Sai  pur  ,  che  in  ogni  imprefa 
Lo  precedono  Tempre 
Gii  Argirafpidi  Tuoi  . 

Gand.  Fra  quatti  appunto 
Seminò  Timagene 

L’odio  per  lui  Gii  avrem  compagni ,  o  almeno 
Non  ci  faran  nemici  E  quando  ancora 
Gli  fodero  fedeli  ,  il  lor  coraggio 
Si  perderà  nell’ improvvifo  affalto  . 

'  .  Tu  quelli  dalle  fponde 


Coiti- 
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Combattendo  dilvia  .  Su’!  varco  angutto 

Io  fofterrò  del  ponte 

L’impeto  odile  .  Alle  mie  {palle  intanto 

Diroccheranno  i  Nottri 

Gli  archi  di  quello  ,  ed  i  {ottegni  in  parte 

Rofi  dal  tempo  ,  e  indeboliti  ad  arte  . 

Così  là  lenza  Duce 

fletteranno  le  fchiere  :  E  fenza  fchiere 
Qua  il  Duce  reitera  .  Compito  quefto  , 

Al  faro  ,  e  al  tuo  valor  fi  fidi  il  retto  . 

Pero  .  L’unico  ben  ,  ma  grande  , 

Che  riman  fra’  difattri  agl’  infelici  , 

E’  il  dittinguer  da’  fìnti  i  veri  Amici  . 

O  del  tuo  Re  ,  non  della  fua  fortuna 
Fido  leguace  !  E  perchè  mai  del  regno  , 

Ond’  io  polla  premiarti  ,  il  eie!  mi  priva  ? 

SCENARI. 

Ertjfena  ,  e  detti  . 

Erif.  "DO™  »  Gandarte  ,  arriva 

JL  Alettandro  a  momenti  .  Un  Greco  meflb 

Recò  l'avvilo  .  Io  dalla  regia  torre 

Vidi  di  là  dal  fiume 

Sotto  diverfe  piume 

Splender*  elmi  divertì  .  Il  fuono  intett 

De’  ttranieri  metalli  ,  e  fra  le  fchiere 

Vidi  all’  aura  ondeggiar  mille  bandiere  . 

Poro  .  E  Cleofide  intanto  t-  /• 

Che  fa  ? 

Erif.  Corre  a  incontrarlo  . 

Poro  .  Ingrata  !  Amico 

S  4  Vsn- 
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Vanne-,  vola  ,  e  m’attendi 
Al  deftinato  loco  . 

Ganci.  E  tu  non  vieni  ? 

Poro  .  Sì  ,  ma  prima  all’  infida  " 

Voglio  recar  fu  gli  occhi 

De’  tradimenti  luoi  tutta  l’immago  . 

Un*  altra  volta  alieno 

Voglio  dirle  infedele  ,  e  poi  fon  pago  . 

Goni.  E  tu  penfi  a  cortei  ?  L’onor  ti  chiama 
A  piu  degni  cimenti  . 

Poro  .  Va  Gandarte  ;  a  momenti 
Raggiungo  i  partì  tuoi  . 

Gand.  (  O  amor  fempre  tiranno  anche  agli  Eroi.)  ( a ) 

SCENA  III, 

Poro  ,  ed  Erìjfena  , 


Poro  .  T)Oro  ove  corri  ?  E  tanto 

-L  Debole  adunque  ai  da  mortrarti  a  lei  ?  (b) 
Erif  Germano  ,  anch’  io  vorrei  , 

Purché  a  te  non  difpaccia  ,  effer  nel  campo 
D’Alertandro  all'  arrivo  . 

Poro  .  Anzi  tu  dei 

Nella  Reggia  reftar  .  Parti  . 

Erif.  E  non  porto 

Di  sì  gran  pompa  eflere  a  parte  ?  Ogni  altro 
Prefence  vi  farà  Solo  Eriffena 
Dell’  incontro  fedivo 
Non  ottiene  il  piacer  . 

Poro  .  Ma  quello  incontro 

Sarà  di  quel  ,  che  credi  , 

Men  piacevole  artd  .  Lalciami  folo  . 

A  una  reai  donzella  An« 

(a)  Parte .  (  b  )  Fra  si , 
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Andar  così  fra  Farmi  , 

Come  lice  a  un  guerrier  ,  non  è  permeffò  . 
Rrif.  Mifera  ferviti  del  nofiro  fedo  ! 

Non  farei  sì  fventurata  , 

Se  nafcendo  infra  le  lchiere  » 

Dalle  Amazzoni  guerriere 
Apprendevo  a  guerreggiar  . 

Avrei  forfè  il  crine  incolto  , 

Fiero  il  ciglio  ,  e  rozzo  il  volto  » 

Ma  faprt-i  farmi  temere  , 

-  i  >  Non  fapendo  innamorar  .  (  a  ) 

SCENA  IV 

P oro  . 

NO  ,  no  .  Quella  incettante 

Non  fi  torni  a  mirar  .  Troppo  di  Porti 
Nell’anima  agitata  , 

Che  regna  ancor  ,  conofcerìa  F  ingrata  . 

Miei  (degni  all’opra  .  Audaci 

Non  vi  crede  Aleffandro  ,  e  non  vi  teme  . 

Provi  con  fua  fventura  , 

Quanto  è  lieve  ingannar  ,  chi  s’afiìcura  . 
Senza  procelle  ancora 
Si  perde  quel  nocchiero  , 

Che  lento  in  fu  la  prora 
PaiTa  dormendo  il  dì  . 

Sognava  il  fuo  penfiero 
Forfè  le  amiche  fponde  , 

Ma  fi  trovò  fra  Fonde 

Allor  ,  che  i  lumi  aprì  .  (  b  y 

SCE- 


{  a  )  Pari 9 .  (  h  )  Parti , 


1 
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SCENA  V. 

Campagna  fparfa  di  fabbriche  antiche  con  tende, 
ed  alloggiamenti  militari  preparati  da  Cleofide 
per  l’efercito  Greco .  Ponte  iti  l’Idafpe  .Campo 
numerofodi  AlefTandro  difpofio  in  ordinanza 
di  là  dal  fiume,  con  elefanti,  torri,  carri  co¬ 
perti,  e  macchine  da  guerra. 

Nell’apertura  della  feena  s’ode  finfonia  d’iftro- 
rnenti  militari,  nel  tempo  della  quale  palla  il 
ponte  una  parte  de’  foldati  Greci,  ed  appreffo 
a  loro  Alellandro  con  Timagene  ,  poi  fopra- 
giunge  Cleofide  ad  incontrarlo . 

Cleofìde  ,  Alejfandro  ,  e  Timagene  ,  indi  Gandarte  . 

Cleofi .  OIgnor  ,  1*  India  fediva 

*3  Efulta  al  tuo  paffaggio  .  E  lieta  tanto 
Non  fu  ,  cred’io  ,  quando  tornar  fi  vide 
Dall’ultimo  Oriente  , 

Triotifator  del  Gange  infra  Tadorna 
Di  pampini  frondofi  allegra  plebe  , 

Su  le  tigri  di  Mila  ,  il  Dio  di  Tebe  . 

Alef.  Siano  accenti  cortefi  ,  o  fian  veraci 
Senfi  del  cor  ,  di  tua  gentil  favella 
Mi  compiaccio  ,  o  Regina  .  E  folo  6  pena  , 
Che  fu  all’India  funefto  il  brando  mio  . 

Chofi.  Eh  vadano  in  obblio 

Le  pallate  vicende  .  Or  mai  ficuro 
Puoi  ripofar  fu  le  tue  palme  . 

Alef.  Afcolto  (  fi  ) 

Strepido  d’armi  .  Cleofi, 

(a)  Si  [ente  di  dentro  rumore  d'armi . 
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Cleof.  O  Stelle  ! 

Alej f  Timagene  ,  che  fu  ? 

2TVw.  Poro  fi  vede 

Fra  non  pochi  feguaci 
Apparir  minacciofo  . 

Cleof  (Ah  troppo  veri 

Voi  folle  ,  o  miei  timori  !  ) 

Alef,  E  ben  Regina  , 

Io  pollo  ormai  ficuro 
Su  le  palme  pofar  ? 

Cleof,  Se  colpa  mia  , 

Signor  .  .  . 

j&lef.  Di  quella  colpa 

Si  pentirà  .  chi  difperato  ,  e  folle 
Tante  volte  irritò  gli  Idegni  miei  .  (  a  ) 

Cleof.  (  L’amato  ben  voi  difendete  ,  o  Dei  .  (  b  ) 

Gand.  Seguitemi  ,  o  compagni  .  Unico  fcampo 

E*  quello  ,  ch’io  v’addito  .  Ah  fecondate,  (  c  ) 
Pietofi  Numi  ,  il  mio  coraggio  .  lllelo 
S’io  reiterò  per  lo  cammino  ignoto  , 

Tutti  i  miei  giorni  io  vi  confacro  in  voto.  ( d ) 

SCE- 

{«)  A  le  ([andrò  / nuda  la  fpada  ,  e  fece  Timagene  ,  e  vanno  vtrfo 
il  pente.  (b)  Parte  Entrata  Cleofide ,  (ì  vedono  tifar  con 
impeto  gl'  Indiani  da'  lati  della  [cena  vicino  al  fiume  ,  que(fi 
a JJ  zigoti»  i  Macedoni-.  Poro ,  A/e/Jandro .  G  andari?  con  pochi 
feguaci  corre  fu  ’l  mezzo  del  ponte  ad  impedire  il  paffo  all* 
efercite  Greco  .  E  in  tanto  che  fiegue  zuffa  nel  pruno,  alcuni 
gualìatori  vanno  diroccando  il  [addetto  ponte  .  Di  fatati  li 
combattenti  fra  le  [cene,  fi  vede  vacillare ,  e  poi  cadere  parte 
del  ponte.  Quei  Macedoni  ,  che  combattevano  fu  l' altra  ,  fi 
ritirano  intimoriti  dalla  caduta ,  eGandarte  rimane  con  alcu¬ 
ni  de ’  fuot  compagni  in  cima  alle  mine.  (c)  Getta  hi— 
fpada ,  ed  il  cimiero  nel  fiume,  (d  j  Si  getta  dal  ponte— 
nel  fiume. 
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SCENA  VI. 

Poro  epe  dalla  parte  Jìniftra  d  Ih  fcena  fenza  [pad* 
feguito  da  Cltopde  . 

Cleofì,  l\yf  Io  ben  .  (  a  ) 

Poro  .  IVI  Lafciami  .  (  b  ) 

Cleofì.  Oh  Dio  ! 

Sentimi  ,  dove  fuggi  ? 

Poro  .  Io  fuggo  ,  ingrata  , 

L’ afpetto  di  mia  forte  .  Io  fuggo  Tire 
Dell’  Inferno  ,  e  del  Ciel  congiunti  infieme 
Contro  un  Monarca  opprelfo  ; 

Da  te  fuggo  ,  infedele  ,  e  da  me  fteffo  . 
Cleofì.  Laida  almen  ,  eh’  io  ti  fiegua  . 

Poro  .  lo  mi  vedrei 

Sempre  d’intorno  il  mio  maggior  tormento  • 
Cleofì.  Dunque  m’uccidi  . 

Poro  .  A’  fortunati  Eliti 

Tu  giungerelti  a  difturbar  la  pace  . 

10  non  invidio  tanto 

11  ripofo  agli  citimi  . 

Chip.  Ah  per  quei  primi 

Fortunati  momenti  ,  in  cui  ti  piacqui  j 
Per  l’infelice  ,  e  vero 
Non  creduto  amor  mio  ,  dolce  mia  vita 
Non  lafciarmi  così  . 

Poro  .  Ti  laido  alfine 

Coll’amato  Aleflandro  . 

Cleop.  E  ancor  non  vedi  , 

Che  per  punir  l’eccelTo 

Della 

(  a  )  Trattenendolo .  (  b  )  Si  fiacca  da  Cleofìd»  * 


■M 
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Delta  tua  gelosìa  ,  finii  incoftanza  . 

Toro  .  Ti  conofco  abbadanza  . 

CleoJ 7.  Ecco  a’  tuoi  piedi  (a)  ' 

Un*  amante  Regina 

Supplice  ,  fconfolata  ,  e  di  frequenti 

Lagrime  fventurate  alperfa  il  volto  . 

Toro  .  (Mi  giunge  a  indebolir  »  fe  piu  l’afcolto  )  (b) 
Cleofi.  Ingrato  non  partir  .  Guardami  .  Io  t’offro  (c) 
Spettacolo  gradito  agli  occhi  tuoi  . 

Voi  dell’  Idafpe  ,  voi 

Onde  di  quel  crude  I  meno  infenfate  , 

Meco  le  mie  (venture  al  mar  portate  .  (  I') 
Poro  .  Cleofide  ,  che  fai  ?  Fermati  .  Oh  Dei  !  (e) 

. Cleofi ,  Che  vuoi  ?  Perchè  ro’arrtfti 

Adorato  Tiranno  ?  E’  di  mia  forte 
La  pietà  ,  che  ti  muove  ?  O  ti  compiaci 
Di  vedermi  ogn’  i dante 
Mille  volte  morir  ? 

Poro  .  (Numi  ,  che  pena  !  ) 

Cleofi.  Parla 

Poro  .  Deh  fe  tu  m’ami  , 

Non  dar  prove  sì  grandi 

Della  tua  fedeltà  .  Fingi  incoftinza  : 

Del  gelofo  mio  cor  le  furie  irrita  . 

1I‘  perderti  è  tormento  : 

Ma  il  perderti  fedele  è  td  martire  , 

E*  pena  tal  ,  che  non  fi  può  foffrire  . 

Cleofi.  Io  vi  perdono  ,  o  Stelle  , 

Tutto  il  vodro  rigor  .  Compenfa  affai 
La  fua  pietade  i  miei  fofLrti  affanni  . 

Poro  .  E’  quello  ,  Adri  tiranni  , 

II 

(«)  $' ingir  occhia .  (h)  In  etto  di  partire,  (c)  Salza. 

\d)  Ve  per  gittarfi  nel  fiume .  ( e  )  Corre  per  arrefiarla  . 


V. 
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Il  talamo  fperato  ?  E*  quello  il  frutto 
Di  tanto  amor  ?  Felicità  fognate  ! 

Inutili  fperanze  ! 

Cleofi.  Ancor  ,  mio  Bene  , 

Noi  fi  amo  in  libertà  .  Pollo  a  difpetto 
Dell’ingiullo  dellin  darti  una  prova 
Maggior  d’ogni  altra,.  In  {acro  nodo  uniti 
Oggi  l’India  ci  vegga  :  e  quello  il  punto 
De*  tuoi  dubbj  gelofi  ultimo  fia  . 

Porgimi  la  tua  delira  ,  ecco  la  mia  . 

Poro  .  Ah  qual  tempo  ,  qual  luogo  , 

Quali  aufpicj  funelii 

Per  invitarmi  a  tanto  ben  fceglicfti  ! 

F  celebrar  dovraflì 
Un  real’  Imeneo  fra  le  ruine  , 

Fra  le  llragi  ,  fra  Tarmi  ,  in  r  va  a  un  fiume  » 
Senz’Ara,  lenza  Tempio  ,  e  fenza  Nume  ì 
Cleofi.  All’  azioni  de’  Regi 

Sempre  aflìilono  i  Numi  :  Ara  ,  che  balla  , 

E’  un  cor  di  voto:  e  in  quello  clima,  o  altrove» 
Ogni  parte  del  Mondo  è  Tempio  a  Giove  . 
Prendi  della  mia  fede  , 

Prendi  il  pegno  più  grande  . 

Poro  .  In  tal  momento 

La  mia  forte  infelice  io  non  rammento  • 

(  Sommi  Dei  ,  fe  giudi  liete  , 

(  Proteggete 
a  t.  (  Il  bel  desio 

(  D’un  amor  così  pudico  . 

(  Proteggete  .  .  . 

Cleofi.  Ah  ,  Ben  mio  ,  giunge  il  nemico  . 

Poro  .  Vieni  .  Quell’ altra  via 

Involarci  potrà  ....  Ma  quindi  ancora 

Giun- 
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Giunge  ftuol  nurnerofo  .  Agl*  infelici 
Son  pur  brevi  i  contenti  ! 

Cleofì.  Io  non  faprei 

Figurarmi  uno  fcampo  :  a  tergo  il  fiume  , 
Alelfandio  ci  arreda 

In  quella  parte  ,  e  Timagene  in  quella  9 
Fccoci  prigionieri  . 

Poro  .  Oh  Dei  !  vedrà ffi 

La  Conforte  di  Poro 

Preda  de*  Greci  ?  Agl*  impudici  fguardi 

Mifero  oggetto  ?  All’ infoienti  fquadre 

Scherno  fervil  ?  Chi  fa  qual  nuovo  amore  * 

Qual  talamo  novello  !  .  .  .  .  Ah  eh’  io  mi  fento 

Dall’infano  furor  di  gelosìa 

Tutta  l’alma  avvampar  ! 

Cleofì.  Spofo  ,  un  momento 

Ci  refla  ancor  di  libertà  .  Rifolvi  . 

Un  configlio  ,  un  ajuto  . 

Poro  .  Eccolo  .  E’  quello  (  ) 

Barbaro  sì  ,  ma  neceflario  ,  e  degno 
Del  tuo  core  ,  e  del  mio  .  Mori  ,  e  m’attenda 
L’ombra  tua  degl’  Elifi  in  fu  la  foglia 
Senza  il  rolfor  della  macchiata  fpoglia  . 

Cleofì.  Come  ! 

Poro  .  Sì  ,  mori  :  oh  Dio  !  (b  ) 

Qual  gelo  !  Qual  timor  »  Vacilla  il  piede  , 

Palpita  il  core  ,  e  fugge 

Dall*  ufficio  crudel  la  man  pietofa  . 

Ah  Cleofìde  ,  ah  Spofa  , 

Ah  dell’anima  mia  parte  piu  cara  , 

Qual  momento  è  mai  quello  bE  chi  potrebbe 
Non  avvilirli  ,  e  trattenere  il  pianto  ? 

Cara* 

{a)  Impugna  lo  flilt  .  (£}  Vuol  ferirla ,  e  fi  ferma  . 
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Cara  ,  la  mia  virtù  non  giunge  a  tanto  . 

Cleofi  Oh  tenerezze  !  Oh  pene  ! 

Foro  .  E,  eco  i  nemici  :  (  a  ) 

Perdona  i  miei  furori 

Adorato  Ben  mio  ,  perdona  ,  e  mori  .  (£) 
SCENA  VII. 

Alejfiandro ,  che  ufcendo  ai le  [palle  di  Poro  lo  trattiene  , 
£  lo  difjrma  .  Soldati  Greci  ,  ?  dtffi  . 

jélef,  /''“^Rudel  Carrella  . 

Cleofi.  (Aita  ,  o  Stelle  .  ) 

Ale[.  E  d’onde 

Tanto  ardimento  ,  e  tanta 
Temerità  .  (r) 

Poro  .  Dal  mio  valor  ,  dal  mio 
Carattere  fublirae  . 

Cleofi.  (Oh  Dio  !  fi  feopre  .  ) 

Poro  .  Io  fono  .  .  . 

Cleofi.  Egli  è  di  Poro  (i) 

Fedele  efecutor  .  Di  Poro  è  cenno 
La  morte  mia  . 

Alef.  Ma  non  doveva  Asbite 
Efeguir  tal  comando  . 

Poro  .  Or  più  non  fono 

Quell’  Asbite  ,  che  credi  . 

Cleofi.  Fgli  folliene 

Le  veci  del  fuo  Re  ,  perciò  fi  feorda  (?) 
D’effere  Asbite  Eh  rammentar  dovrelli  ,  (f) 
Che  luddito  nafcdli  ;  e  che  non  batta 

Un 

(a)  Guardando  dentro  la  fi iena  .  fi)  In  atte  di  ferirla ,  (c)  A  Pere, 
(d)  Va  nel  mezzo,  (e)  Ad  Alef  andrò .  (/;  A  Pere. 
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Un  comando  reai  ,  perchè  in  obblìo 
Tu  ponga  il  grado  tuo.  (Taci  Ben  mio.)  (a  ) 
No  ,  più  tempo  ,  o  Regina, 

Di  ritegni  non  è  .  S„ppi  Aleffindro  , 

Che  nulla  mi  Igomenta  il  tuo  potere  : 

Sappi  .... 


SCENA  Vili. 

Timagene  ,  e  detti  . 

Tim.  T  E  Greche  fchiere  , 

JL-J  Signor  ,  vieni  a  fedar  .  Chiede  ciafcun^ 
Di  Cleofide  il  fangue  .  Ogn’un  la  crede 
Rea  dell’  infidia  . 

Poro  .  Ella  è  innocente  .  Ignota 

Le  fu  la  trama  .  Il  primo  autor  fon’  io  : 
Tutto  l’onor  del  gran  dileguo  è  mio  . 

Cleofi.  (  Ahimè  !  ) 

Alcf.  Barbaro  ,  e  credi 
Pregio  l’infedeltà  ? 

Cleofì.  Signor  ,  s’io  mai  .  .  . 

Alef.  Abbailanza  palele  , 

Per  finfulto  d'Asbite  , 

E’  l’innocenza  tua  .  Per  me  ,  Regina  , 

Sarà  nota  alle  fchiere  Io  palfo  ai  Campoi 
Intanto  ,  o  T:magene  , 

Tu  di  congiunte  navi 
Altro  ponte  rinova  :  occupa  i  liti 
Della  Città  più  forti  :  Entro  la  Reggia 
Sia  da  qualunque  inlulto 
Cleofide  difela  :  e  quello  altero 
Torn.  II.  T 

(  a  )  Piano  a  Poro  . 


Cu- 
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Cuftodito  rimanga  ,  e  prigioniero  . 

Poro  .  Io  prigionier  ! 

Cleofì.  Deh  laic  a 

Asbite  in  libertà  !  Sua  colpa  alfine 
E’  fefier  fido  a  Poro  .  Un  tal  delitto 
Non  merita  il  tuo  (degno  , 

Alef.  Di  si  bella  pietà  fi  rete  indegno  . 

D  un  barbaro  fcortele 
Non  rammentar  l’offefe 
E’  un  pregio  ,  che  innamora 
Pih  ,  che  la  tua  beltà  . 

Da  lei  ,  crudel  ,  da  lei  , 

Che  ingiufiamente  offendi ,  (  a) 
duella  pietade  apprendi  , 

Che  l’alma  tua  non  a  .  (£) 

SCENA  IX. 

Cleofìde  ,  Pero ,  e  Timage ve  con  guardie  . 

T ’im .  TV  y|  Acedoni  ,  alla  Reggia 

IVJI  Cleofide  fi  fcorga  :  e  intanto  Asbite 
Meco  rimanga  . 

Cleofì,  (  In  libertà  potefii  , 

Senza  (coprirlo  ,  almen  dargli  un  addio  .  ) 
Poro  .  (  Potefii  all’ldol  mio 
Libero  favellar  .  ) 

Cleofì.  De’  cafi  miei 

Timagene  ài  pietà  ? 

T  m.  Piti  che  non  credi  . 

Cleofì  Ah  fe  Poro  mai  vedi  , 

Digli  dunque  per  me  ,  che  non  fi  (cordi 

Alle 


{a)  A  Poro  .  ( b )  Parts  . 
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Alle  (Venture  in  faccia 

La  cofianza  d’un  Re  ,  ma  (offra  ,  e  taccia  . 

Digli  ,  che  io  (on  fedele  , 

Digli  ,  eh’  è  il  mio  telo ro  , 

Che  m’ami  ,  ch’io  l’adoro  , 

Che  non  difperi  ancor  . 

Digli  ,  che  la  mia  Stella 
Spero  placar  col  pianto  : 

Che  lo  confoli  in  tanto 
L’immagine  di  quella  , 

Che  vive  nel  fuo  cor  .  (<?) 

SCENA  X. 

Poro  ,  e  Timagene  . 

Poro  .  (  np*Enerezze  ingegnofe  !  ) 

Tim.  1  Amico  Asbite 

Siam  pur  (oli  una  volta  . 

Pòro  .  E  con  qual  fronte 

Mi  chiami  Amico  ?  AI  mio  Signor  prometti 
Sedur  parte  de’  Greci  ,  e  poi  l’inganni  . 

Tim.  Non  l’ingannai  .  Sedotti 

Gli  Argiralpidi  avea  .  Ma  non  fo  dirti  , 

Se  a  calo  ,  fe  avvertito  , 

Se  protetto  dal  Ciel  ,  gli  ordini  ufiti 
Cangiò  A  campo  Aleflòndro  ;  onde  rimafe 
Ultima  quella  (chiera  , 

Che  doveva  al  paflaggio  efler  primiera  . 

Poro  .  Chi  può  di  te  fidarli  ? 

Tim.  Io  mille  prove 

T  a  Ti 


(  a  )  Parte  con  le  guardie  • 
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Poro  . 
Tim . 


Poro  . 
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Ti  darò  d’amiltà  .  Va  ,  la  mia  cura 
Prigionier  non  t’arrelh  , 

Libero  fei  ,  la  prima  prova  è  quella  • 

Ma  come  ad  AlefTandro 
Dilcolperai  .... 

Quello  è  mio  pefo  .  A  lui 

Una  fuga  ,  una  morte 

Finger  hprò  Frattanto 

Sollecito  ,  e  nafcofto 

Tu  ricerca  di  Poro  ,  e  reca  a  lui  (*) 

Quello  mio  foglio  .  Un  meffagger  più  fido 

Non  lo  trovar  di  te  .  Digli  ,  che  in  quello 

Vedrà  le  mie  difcolpe. 

Vedrà  le  fue  fpcranze  .  (£) 

Amico  ,  addio  . 

Da’  legami  difciolto 

L’impeto  già  de’ miei  furori  afcolto  . 

Dellrier  ,  che  all’  armi  ufato 
Fuggì  dal  chiufo  albergo  , 

Scorre  la  felva  ,  il  prato  , 

Agita  il  crin  fu  1  tergo  , 

E  fa  co’  tuoi  nitriti 
Le  valli  riluonar  . 

Ed  ogni  fuon  ,  che  afcolta  , 

Crede  ,  che  fia  la  voce 
Dei  cavalier  feroce  , 

Che  l’anima  a  pugnar  .  ( c ) 


SCE 

(«)  Cava  un  foglio  .  (5)  Gli  da  il  foglio .  (  c)  Parte. 
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SCENA  XI. 

Timagene  . 

D’AlelTandro  in  difefa 

Sempre  così  non  veglieranno  i  Numi  • 
Una  infidia  felice 

Spero  fra  tante  ,  onde  mi  lì  a  permeilo 
Sollevar  dal  fuo  giogo  il  Mondo  opprdTo  . 

E’  ver  ,  che  all’amo  intorno 
L’abitator  dell  onda 
Scherzando  va  ralor  , 

E  fugge  ,  e  fa  ritorno  , 

E  lafcia  in  fu  la  fponda 
Delufo  il  ptfcator  . 

Ma  giunge  quel  momento  , 

Che  nel  fuggir  s’intrica  , 

E  della  (uà  fatica 
Il  pefcator  contento 
Si  riconlola  allor  .  (  a  ) 

SCENA  XII. 

Appartamenti  nella  Reggia  di  Cleofide . 

Cleofide  ,  e  G  and  arte  . 

Gand.  TJ  Tentò  di  frenarti  ?  E  a  quello  eccefT® 

'  Del  gelofo  mio  Re  giunfe  il  furore  ? 
Cleofi.  Fu  trafporto  d’amor  . 

G and.  Barbaro  amore  . 

T  $  Cleo  fi. 

(  «  )  Part #  „ 
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Chufì.  Ma  giacché  il  ciel  pietofo 

Dall’ onde  ti  falvò  ,  perchè  dui  vieni 
Novi  perigli  ad  incontrar  ?  Tu  vedi 
Qual’ armi  ,  quai  cullodi 
Circondan  quella  Reggia  . 

Ganci.  E  in  altra  parte 

Neghinolo  reftar  dovrà  Gandarte  ? 

Cleofì.  E  le  intanto  Akffandro 

Aggrava  anche  il  tuo  piè  de*  lacci  Tuoi  ; 

Chi  piti  rimane  in  libertà  per  noi  ? 

Ei  vien  .  Parti  . 

Gand.  Non  lìa 

Mai  ver  ,  ch’io  t’abbandoni  . 

Cleofì.  Ah  dal  fuo  ciglio 
Celati  per  pietà  . 

Gand.  Numi  coniglio  .  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

Aleffandro  ,  e  detti  . 

Alef.  T)Er  falvarti  o  Regina 

JL  Tentai  frenar  ,  ma  in  vano  , 

D’ un  Campo  vincitor  l’ impeto  infano  : 

Non  intende  ,  non  ode  , 

Non  conoide  ragion  La  rea  ti  crede  , 

E  minacciando,  il  fmgue  tuo  richiede  . 

Cleofì.  Abbialo  pur  .  Dell’innocenza  oppreila 
Nè  l’efempio  primiero  , 

Nè  T  ultimo  farò  .  Vittima  io  vado 
Volontaria  ad  offrirmi  .  (  b  ) 

Alef.  Eh  rio  ,  t’arreda  . 

Non 

{  a  )  Si  nafteml* .  (£)  Li  atto  di  partir». 


Cleofì. 

Ah[. 


Cleofì , 

Ahfì 

Cleofì. 


Gand . 
Cleofì. 
Alef. 
Gand. 
\Alef. 


Gand. 


(*) 
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Non  {offrirò  ,  che  fi  a 

Oppreffa  in  faccia  mia 

Cleofide  così  Mi  retta  ancora 

Una  via  di  lalvarti  .  In  te  rifpetti 

Ogni  fc hiera  orgogliofa 

Una  parte  di  me  :  Sarai  mia  Spofa  . 

Io  Spofa  d’Aleffandro  ! 

Che  afcolto  mai  ! 

Di  quetta  a  gli.  occhi  altrui 
Forfè  dubbia  pietà  la  gloria  mia 
Si  rifente  gelofa  ,  e  batta  appena  , 

Reg  na  ,  il  tuo  periglio  , 

Perchè  ceda  il  mio  core  a  tal  configlio  . 

(  Che  dirò  !  ) 

Non  rfpondi  ? 

F’  grande  il  dono  , 

Ma  il  mio  deftin  la  tua  grandezza...  Ah  cerca 

Un  riparo  migliore  ! 

E  qual  riparo  , 

Quando  il  Campo  ribelle 
Una  vittima  chiede  ì 
Eccola  .  (  a  ) 

O  ttelle  ! 

Chi  fei  ? 

Poro  fon*  io  . 

Come  fra  quetti 
Cuttoditi  foggiorni 
Giungerti  a  penetrar  ? 

Per  via  nafcofa  , 

Che  il  pattaggio  afiìcura 

Dalle  fponde  del  fiume  a  querte  mura  . 

T  4  Alef. 


Scoprwde/i  ad  AUjfandro , 


I 
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Alt/'.  E  ben  che  vuoi  ?  Domandi 

Pietà  ,  perdono  ?  O  ad  infultar  ritorni 
L’infelice  Regina  ? 

Gand.  A  che  mi  vai 

Rimproverando  un  difperato  cenno 
Fra*  tumulti  dell’  armi  ,  in  mezzo  all*  ire 
Mal  concepito  ,  mal’  intefo  ,  e  forfè 
Crudelmente  efeguito  ?  E*  a  me  palef® 
L’mumana  richieda 

Del  Campo  tuo,  che  lei  vuol  morta  ,  e  vengo 
Ad  offrirmi  per  lei  .  Porto  all’  intana 
Greca  barbarie  un  regio  capo  in  dono  . 

Io  la  vittima  fono  , 

Se  il  reo  lì  chiede  .  Io  meditai  gl*  inganni  : 

In  me  punir  dovete 
L’infidie  ,  i  tradimenti  . 

Son  Cleofide  ,  e  Asb  te  ambo  innocenti  . 

'jtlef.  (  O  coraggio  !  O  fortezza  !  ) 

Cleofì .  (  O  fede  ,  che  innamora  !  ) 

Gand.  (  li  mio  Re  fi  difenda  ,  e  poi  fi  mora  .  ) 

Alef.  (  E  fia  ver  ,  che  mi  vinca 
Un  barbaro  in  virtù  ?  ) 

Gand.  Che  fai  ?  Che  penfi  ? 

Per  difeiogliere  Asbite  , 

Per  la  vita  di  lei  ballar  ti  deve  , 

Ch’  offra  un  Monarca  alle  ferite  il  petto  . 
Alef  No  ,  Poro  ,  quelle  offerte  io  non  accetto  . 
Voglio  .... 

Gand.  Vuoi  tutti  eftinti  ,  e  ti  compiaci  , 

Che  manchi  ogni  nemico  .... 
jhf.  Afcolta  ,  è  taci  . 

Teco  libero  Asbite 

Ritorni  ,  o  Poro  .  E  quell’  ifleffa  via  , 


Che 
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Che- fra  noi  ti  corduffe  , 

Abo  fdegno  de’  Greci  anche  t’involi  . 

Ga nd.  Ma  qui  frattanto  infra  i  perigli  avvolta 
Cleofìde  dovrà  .  .  . 

AUf.  Ma  tutto  alcolta  . 

Cleofide  è  mia  preda  , 

Ritenerla  dovrei  .  Potrei  falvarla 
Senza  renderla  a  te  Ma  quando  vieni 
Ad  offrirti  in  fua  vece  , 

La  meritarti  affai  .  Dall’  atto  illurtre 

La  tua  grandezza  ,  e  l’amor  tuo  comprendo  9 

Onde  a  re  (  non  fo  dirlo  )  a  te  la  rendo  . 

Cleofi  O  clemenza  ! 

Gmd.  O  pietà  ! 

AUf.  D’Asbite  io  volo 

A  difciogliere  i  lacci  .  Andate  Amici, 

E  ferbatevi  altrove  a’  dì  felici  . 

Se  è  ver  ,  che  t’accendi 
Di  nobili  ardori  ,  (  a  ) 

Conferva  ,  difendi 
La  bella  ,  che  adori  , 

E  /legni  ad  amarla  , 

Ch’  è  degna  d’amor  . 

Di  qualche  mercede 
Se  indegno  non  fono  9 
La  man  »  che  lo  diede  , 

Rifpetta  nel  dono  : 

Non  altro  ti  chiede 
Il  ;uo  vincitor  .  (  b  ) 
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SCENA  XIV. 

Cleofide  ,  G  and  arti  ,  poi  EriJJena  . 

Cleofi.  i  fperava  o  Gandarte 

V_>  Tanta  felicità  fra  tanti  affanni  ! 

Quanto  dobbiamo  a’  tuoi  felici  inganni  ! 

Garid.  Di  va fi allo  ,  e  d’ Amico 

O’  compiuto  al  dover  .  Penfìamo  intanto 

Quale  afilo  alla  fuga 

Sarà  miglior  :  de*  Gandariti  il  regno  , 

O  la  Reggia  de’  Prafi .  A  te  congiunti 

D’interefle  ,  e  di  (angue  ambo  i  Regnanti 

Contenderanno  a  gara 

La  gloria  di  falvarti  ,  infin  che  paffi 

Quello  nembo  di  guerra 

In  altro  clima  a  delolar  la  terra  . 

Cleofi.  L’arbitrio  della  fcelta 

Rimanga  a  Poro.  E  ancor  non  viene!  Ohquanto 
L’attenderlo  è  pinolo  !  Eccolo  ,  io  lento  .  .  .  . 
Ma  no  ,  giunge  Eriffcna  . 

Gand.  O  come  afperlo 

A’  di  lagrime  il  volto  ! 

Clic  fi.  Eh  non  è  tempo  (  a  ) 

Di  pianto  o  Principefla  .  E*  fianco  alfine 
Di  tormentarne  il  ciel  .  Con  noi  refpìra  , 
Confolati  con  noi  .  Libero  è  il  varco 
Al  nofiro  (campo  ,  e  libera  mi  rende 
Al  mio  Spofo.  Alefiandro  :  andremo  altrove 
A  refpirar  con  Poro  aure  felici  . 

Erìf  Ah  che  Poro  moiì  . 

Cito  fi, 

(a)  Ad  Erifcna,  che  fopragiungt . 
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Cleofi,  Come  ! 

G  n'ì .  Che  dici  ! 

Cltcfi .  ]vf  à  tradita  Alefiandro  . 

Erifi  Fi  di  sè  fteflo 
Fu  l’uccilor  . 

Cleofi.  Quando  ?  Perchè  ?  Finifci 
Di  trafiggermi  il  cor  . 

Enfi  Sai  ,  che  ritnafe 

Creduto  Asbite  a  Timagene  in  cura  . 

Cleofi.  E  ben  ? 

Enfi  Cinto  da*  Greci 

Lungo  il  fiume  ,  alle  tende 
Andava  prigionier  :  quando  fi  motte 
Con  impeto  improvifo  ,  ed  i  forprefi 
Improvidi  cuftodi  urtò  ,  divife  , 

Fra  lor  la  via  s’  aperfe , 

Si  lanciò  nell’  Idafpe  „  e  fi  fommerfe  . 

Gand.  Privo  di  te  ,  (  1  )  fervo  de’  Greci  ,  in  odio 
Ebbe  Poro  la  vita  . 

Cleofi.  1  luoi  furori 

*  Mi  predicean  qualche  funefto  eccello  . 

Gand.  Ma  donde  il  fai  ?  (  b  ) 

Enfi.  Da  Timagene  ideilo  . 

Cleofi .  Che  mi  giovò  lu  fare 

Tante  vittime  offrirvi  ,  ingiufti  Dei  ? 

Se  voi  de*  mali  miei 
Siete  cagione  ;  alfingiuftizia  voftra 
Non  fon  dovute  :  E  ie  governa  il  Cafo 
Tutti  gli  umani  eventi  , 

Vi  ufurpate  il  timor  Numi  impotenti  . 

Gand.  Ah  che  dici  o  Regina  !  Un  mal  privato 
Spello  è  pubblico  bene  , 


(«)  A  Clcofìda.  (£)  A4  EriJJen *. 


3©o 

Cleof. 


Gand. 

Erif. 


V  A  L  E  S  S  A  N  D  R  O 
E  v’è  Tempre  ragione  in  ciò  ,  che  avviene 
Fuggi  ,  torna  in  te  ttefia  , 

Peni'a  a  falvarti  • 

A  che  fuggir  ?  Qual  danno 
Mi  retta  da  temer  ?  Lo  Spofo  ,  il  regno 
Mifera  già  perdei  :  fi  perda  ancora 
La  vita  ,  che  m’avanza  . 

Dov’è  più  di  periglio  ,  6  più  fperanza  . 

Se  il  cìel  mi  divide 
Dal  caro  mio  Spofo  , 

Perchè  noi)  m’uccide 

Pictofo 

Il  martir  ? 

Divifa  un  momento 
Dal  dolce  teforo  , 

Non  vivo  ,  non  moro  ; 

Ma  provo  il  tormento 
D’un  viver  penofo  , 

D’un  lungo  morir  .  (  a  ) 

SCENA  XV. 

Eriffcna  ,  e  Gand  arte  . 

A  Dorata  Eriffena , 

Fra  perdite  sì  grandi  ,  ah  non  fi  conti 
La  perdita  di  te  !  Fuggiam  da  quefta 
In  piò  ficura  parte  . 

Tuo  Spofo  ,  e  difenfor  farà  Gaodarte  . 

Vanne  folo  .  Io  farei 

D’impaccio  al  tuo  fuggir  .  La  mia  falvezza 
Neceflaria  non  è  .  La  tua  potrebbe 

Efler* 


(  a  )  Parte . 
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FfTer’ utile  all’India  :  anzi  tu  devi 
A  f  vor  degli  opprefli  ufar  la  fpada  . 

Gand.  E  dove  lenza  te  (peri  ,  eh’  io  vada  ì 
Se  viver  non  pois’  io  , 

Lungi  da  te  ,  mio  Bene  , 

Lafciami  almen  Ben  mio 
Morir  vicino  a  te  . 

Che  »  (e  partirti  ancora  , 

L’alma  farla  ritorno  : 

E  non  lo  dirti  allora 
Quel  ,  che  farebbe  il  piè  .  (a) 

SCENA  XVI. 

Eri  (feria  . 

E  Pur  chi  ’l  crederla  !  Fra  tanti  affanni 
Non  fo  dolermi  ;  e  mi  figuro  un  bene 
Quando  coftretta  a  difperar  mi  vedo  : 

Ah  fallaci  fperanze  io  non  vi  credo  . 

Di  rendermi  la  calma 

Prometti  ,  o  fpeme  infida  : 

Ma  incredula  quell’  alma  , 

Più  fede  non  ti  dà  . 

Chi  ne  provò  lo  fdegno  , 

Se  folle  al  mar  fi  fida  , 

De’  fuoi  perigli  è  degno  , 

Non  menta  pietà  . 

Fine  dell* Atto  Secondo  . 


(«  )  Parte . 


ATTO 


tot 

dSi 

atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 
Portici  de*  Giardini  Reali . 

Poro  ,  poi  Erijfena  , 

Poro  .  r*  Rifrena  . 

Erif.  H  Che  miro  ! 

■i  -à  Poro  tu  vivi  ?  E  quale  amico  Nume 
Fuor  del  rapido  fiume 
Salvo  ti  trofie  ? 

Poro  .  Io  non  t’intendo  .  E  quando 
Fra  Tonde  io  mi  trovai  ? 

Erif.  Ma  tu  pur  Tei 

Il  finto  Asbite  . 

Poro  .  E  per  Asbite  loia 

Mi  conofce  Aleflandro  . 

Son  noto  a  Timagene  . 

Erif  E  ben  da  quello 

Si  pubblicò  ,  che  difperato  Asbite 
Neh’ldaipe  morì  . 

Poro  .  Fola  ing  gnofa  , 

Che  cì’Aldiandro  ad  evitar  lo  fdegno 
Timagene  inventò  . 

Erif  Laida  ,  eh’  io  vada 
Di  sì  lieta  novella 
A  Cleofide  .... 

Poro  .  Aicolta  :  In  fin  ch’io  giunga 

Un  dileguo  a  compir  ,  giova  ,  che  ogn*  uno 

Mi 
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Mi  creda  evinto  ,  e  piti  che  ad  altri  ,  a  lei 
Convìen  celare  i!  ver  Per  troppo  affetto 
Scoprir  mi  può  ,  che  van  di  rado  infieme 
L’accortezza  *  e  l’amore  .  A  maggior  uopo 
Opportuna  mi  fei  .  Senti  ,  ritrova 
L’amico  Timagene  :  a  lui  dirai  , 

Che  del  rea!  giardino 
Nell’  ombrofo  recinto  ,  ove  riftagna 
L’onda  del  maggior  fonte  ,  afcofo  attendo 
AlefTandro  con  lui  .  Là  del  fuo  foglio 
Può  valermi  l’offerta  .  Io  di  fvenarlo  , 

Ei  di  condurlo  abbia  la  cura  . 

Erif  Oh  Dio  ! 

Poro  .  Tu  impallidita  !  E  di  che  temi  ?  Ai  forfè 
Pietà  per  Aleflàndro  ?  E  preferifci 
La  fua  vita  alla  mia  ? 


Erif.  No  ,  ma  pavento  .  ,  . 

Chi  fa  .  .  .  p  uò  Timagene 
Non  credermi  ,  tradirci  .  .  . 

Poro  .  Eccoti  un  pegno  ,  (  »  ) 

Per  cui  ti  creda  ,  anzi  ti  tema  .  E’  quedo 

Vergato  di  fua  mano  un  foglio  ,  in  cui 

Mi  dimoia  all’  infidia  ,  e  farlo  reo 

Può  col  fuo  Re  ,  quando  c’inganni  .  Ardifci  , 

Moftrati  mia  Germana  , 

E  modra  ,  che  tì  diede  in  vario  feffo 
Un  ideilo  coraggio  ,  un  fangue  ideilo  .  (  b  ) 
Rifveglia  lo  fdegno  , 

Rammenta  l’offefa  ; 

E  penfa  a  qual  fegno 
Mi  fido  di  te  . 

Nell’  afpra  contefa 

Di 


(a)  Cava  un  fogli»  ,  (b)  Le  da  il  fogli» . 
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Di  tante  vicende 
Da  te  fol  dipende 
L’onor  dell’  nr prefa  , 

La  pace  di  un  regno  , 

La  vita  d’un  Re  .  (  a  ) 

SCENA  II. 

Erìffena  ,  poi  Cleofide  . 

Erif  Or  funefto  comando 

O  Amareggia  il  piacer  ,  eh’  io  proverei 
Per  la  vira  di  Poro  .  Oh  Dio  !  Se  penlo  , 

Che  trafitto  per  me  cade  AlefTandro  , 

Palpito  ,  e  tremo  . 

Cleofi.  Immagini  dolenti 

Deh  per  pochi  momenti 
Partite  dal  penfier  . 

Er'tf.  Regina  »  ormai 

Rafciuga  i  lumi  .  II  confolarfi  ,  alfin© 

E’  virtù  necefibria  alle  Reine  . 

Cleof.  Ornando  fi  perde  tanto  , 

Neceffità  ,  non  debolezza  è  il  pianto  . 

Erif.  (  Lagrime  intempeftive  ! 

Mi  fa  pietà  :  le  vorrei  dir  ,  che  vive  .  ) 

SCENA  III. 

Alejfandro  ,  e  detti  . 

Al  f  TJ  Egina  ,  è  dunque  vero  , 

XV  Che  non  partici  ?  A  che  mi  chiami  ?  E  come 

Senza 


{  a  )  Parte . 


Cleofi. 


Cleofi. 


Cl'ofi. 

Alef. 

Cleofi. 


Erif. 

Alef. 

Chofi. 


Alef. 
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Senza  Poro  qui  Tei  ? 

Mi  l  (ciò  .  lo  perdei  . 

Dovevi  almeno 
F  uggir  ,  falvarti  . 

Ove  ?  Con  chi  ?  Mi  veggo 

Da  rutti  abbandonata  ,  e  non  mi  retta 

Altra  fpeme  ,  che  in  te  . 

Ma  in  quetto  loco 

Cleofide  ti  perdi  .  E’  di  mie  fchiere 
Troppo  contro  di  te  grande  il  furore  . 

Sì  ,  ma  più  grande  è  d’Aleflandro  il  core  . 

Che  far  pois’ 10  ? 

Della  tua  dettra  il  dono 

De*  Greci  placherà  l’ira  funetta  . 

Tu  me  la  offrirti  ,  il  fai  . 

(  Sogno  ;  o  fon  detta  !  ) 

(  O  (orprefa  ,  o  dubbiezza  !  ) 

A  che  penlofo 

Tacer  così  ?  Non  ti  rammenti  forfè 
La  tua  pietofa  offerta  ,  o  fei  pentito 
Di  tua  pietà  ?  Quella  (ventura  fola 
Mi  mancherìt  fra  tante  .  Io  qui  rimango 
Certa  del  tuo  foccorfo  , 

Son  vicina  a  perir  ,  tu  puoi  falvarmi  , 

E  la  rifpotta  ancora 

Su’  labbri  tuoi  ,  mifera  me  !  f  «fpendi  ? 

Vanne,  al  Tempio  verrò.  Spoio  m’attendi,  (a) 


Tom.  Ih 
(4)  Parte. 


V 


SCE- 
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SCENA  IV. 

Cleof  de  ,  ed  Erijjena  . 

Erif.  p  Leofide  ,  sì  predo  io  non  fperai 
V  J  Le  lagrime  fu’l  ciglio 
Vederti  inaridir  ,  ma  n’ii  ragione  . 

Allor  che  acquici  tanto  , 

Non  è  per  te  più  necefTario  il  pianto  . 

Cleof.  11  confolarfi  alnne 

E’  virtù  necefTiria  alle  Reine  . 

Erif  Quando  coita  sì  poco 

L’ufo  della  virtude  ,  a  chi  non  piace  ? 

Cleof.  Forfè  il  tuo  cor  ncn  ne  farìa  capace  . 

Erif.  Incapace  Io  credi  ,  e  pur  diltingue 
L*  debolezza  tua  . 

Cleof.  Vorrei  vederti 

Più  cauta  in  giudicare  .  II  tempo  ,  il  luogo 
Cangia  afpetto  alle  cofe  .  Un’opra  iflefTa 
E’  delitto  ,  è  virtù  ,  fe  vario  è  il  punto  , 
D’onde  fi  mira  .  Il  più  ficuro  è  Tempre 
Il  giudice  più  tardo  , 

E  s’inganna  ,  chi  crede  al  primo  fguardo  , 
Se  troppo  crede  al  ciglio 
Colui  che  va  per  Tonde  , 

In  vece  del  naviglio 
Vede  partir  le  fponde  , 

Giura  ,  che  fugge  il  lido  , 

E  pur  così  non  è  . 

Se  troppo  al  ciglio  crede 
Fanciullo  al  fonte  apprefTo  , 


Scher- 
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Scherza  con  l’ombra  ,  e  .vede 
Moltiplicar  sè  rtcrto  ; 

E  femphce  deride 
L’immagine  di  sè  .  (  a  ) 

SCENA  V. 

Erijfena  ,  poi  Alejf andrò  con  due  guardie  . 

Erif.  /^Hi  non  avria  creduto 

Verace  il  Tuo  dolore  Or  va  ,  ti  fida 
Di  chi  morti  ò  sì  grande  affanno  .  E  noi 
Ci  lagneremo  poi  , 

Se  non  credon  gli  Amanti 

Alle  noftre  querele  ,  a*  nortri  pianti  ? 

Ma  ritorna  AlefTandro  .  O  come  in  volto 
Sembra  fdegnato  !  Io  tremo  , 

Che  non  gli  fia  palefe  , 

Quanto  contien  di  Timagene  il  foglio  . 

Alef.  O  temerario  orgoglio  ! 

O  infedeltà  !  Mai  non  avrei  potuto 
Figurarmi  ,  Erifiena  , 

Tanta  perfidia  . 

Erif.  (  Ah  di  noi  parla  !  )  E  quale  , 

Signore  ,  è  la  cagion  di  tanto  fdegno  ? 

Alef  L  odio  ,  l’ardire  indegno 

Di  chi  dovrebbe  a’  beneficj  miei 
Efler  più  grato  . 

Erif.  (Ah  che  dirò  !  )  Potrerti 
Forfè  ingannarti  . 

Alef.  Eh  non  m’inganno  .  Io  rteffo 
Vidi  ,  afcoltai  ,  fcoperrt 

Va  II 


(  a  )  Parte  • 
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Il  pender  .contumace  , 

E  chi  lo  meditò  ,  nè  pur  lo  tace  . 

Erif  Aleflandro  pietà  Son  colpe  alfine  .  .  . 

Alef.  Son  colpe  ,  che  impunite 

Moltiplicano  i  rei  .  Veglio  ,  che  provi 
La  vendetta  ,  il  gaftigo  ogni  alma  infida  . 

Olà  ,  qui  Timagene  .  (  a  ) 

Ertf.  Ei  iol  di  tutto 

E’  la  prima  cagione  . 

Alef  Anzi  avvertito 

Da  Timagene  io  fui  . 

Erif.  Che  indegno  !  Accufa 

Gli  altri  del  luo  delitto  .  E  Poro  ,  ed  io  , 
Signor  ,  fiarao  innocen'i  .  In  quello  foglio 
Vedi  l’autor  del  tradimento  .  (  b  ) 

Alef  E  quando 

10  mi  dolfi  di  Voi  ?  Che  foglio  è  quefio  ? 

Di  qual  frode  fi  parla  ? 

Erif  A  me  la  chiede  , 

Chi  a  me  fin’  or  la  rinfacciò  . 

Alef  Parlai 

Sempre  de’  Greci  ,  il  cui  ribelle  ardire 
Si  oppone  alle  mie  nozze  . 

Erif  E  non  dicefii  , 

Che  a  te  già  Timagene 
Tutto  avverrà  > 

Alef  Di  quello  ardire  intefi  , 

Non  d’altra  infidia  . 

Erif  (  O  inganno  ! 

11  timor  m  tradì  .  ) 

Alef  Ptro  ,  f  in  vano  (  c  ) 

Su  l’Idafpc  Alejfandro 

D*op- 

(<j)  Partono  le  guardie,  (£)  Gli  dìi  il  foglio,  (c)  Legge 


* 
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D'opprimer  fi  tentò  ,  colpa  non  ebbi  , 

Tutto  il  Mejfo  dirà  .  Ma  tu  frattanto 
Non  avvilirti  ,  a  me  ti  fida  ,  e  credi  , 

Che  alla  vendetta  avrai 

Qrteir  aita  di  me  ,  che  più  vorrai  . 

Tmazene .  Infedel  !  Sì  ,  di  Tua  mano 
Caratteri  fon  quarti  . 

Erif.  (  Che  feci  mai  !  ) 

AL  fi.  IVI  a  d’onde  il  foglio  averti  ? 

Erif.  Da  un  tuo  guerrier  ,  eh’ in  vano 

Ricercando  di  Poro  a  me  lo  diede  . 

(Celo  il  Germano  .  ) 

Alef.  A  chi  darò  piti  fede  ? 

Parti  Eriffena  . 

Erif.  Ah  tu  mi  fcacci  .  Io  vedo  , 

Che  dubiti  di  me  .  Se  tu  fapeffì 

Con  quanto  orrore  io  ricevei  quei  foglio  , 

Mi  farerti  piti  grato  . 

Alef  Affai  tardarti 

Però  nell*  avvertirmi  . 

Erif  Irrefoluta 

Mi  rendeva  il  timor  . 

Alef  Lafciami  folo 

Co’  miei  penfieri  . 

Erif  Oh  fvemurata  !  Io  dunque 

Teco  perdei  già  di  fedele  il  vanto  ? 

Alef  Eh  non  dolerti  tanto  .  Un  dubbio  alfine 
Sicurezza  non  è  . 

Erif  Sì  ,  ma  quell’  alme  , 

Cui  nutrilce  l’onor  ,  la  gloria  accende  , 

Il  dubbio  ancor  d’un  tradimento  offende  . 
Come  il  candore 
D’intatta  neve , 

'  V  3  E’  d’un 
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E’  d’un  bel  core 
La  fedeltà  . 

Un’  orma  fola  , 

Che  in  s è  riceve  , 

Tutta  le  invola 
Là  fua  beltà  .  (  a ) 

SCENA  VI. 

Ale jj andrò  ,  poi  Timagene  . 

Alef  T)Er  qual  via  non  penfata 

IT  Mi  fcopre  il  Cielo  un  traditor  .  Ma  viene 
L’infido  Timagene  .  Io  non  comprendo  9 
Come  abbia  cor  di  comparirmi  innanzi  . 

Tint.  Mio  Re  ,  lo  ,  che  poc’  anzi 

Di  me  chiederti  :  ó  prevenuto  il  cenno  . 

Le  ribellanti  Ichiere 

Ricompofi  ,  e  fedai  .  Le  regie  nozze 

Puoi  lieto  celebrar  . 

Alef.  Non  è  la  prima 

Prova  della  tua  fe*  .  Conofco  affai  , 

Timagene  ,  il  tuo  cor  :  nè  mai  mi  fofti 
Neceffario  così  ,  come  or  mi  lei  . 

Tim.  Chiedi  ,  che  far  potrei 

Signor  per  te  ?  Pugnar  di  nuovo  ?  Efportm 
Solo  all’  ire  d’un  Campo? 

Tutto  il  fangue  verfar  ?  Morir  fi  deve  ? 

Alla  mia  fede  ogni  comando  è  lieve  . 

Alef  No  ,  no  .  Solo  un  consìglio 

Da  te  desìo  .  V’è  ,  chi  m’infidia  ,  è  noto 
II  traditore  ,  e  in  mio  poter  fi  trova  : 

Non 


(  a  )  Parte  . 
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Non  ó  cor  di  punirlo  , 

Perchè  Amico  mi  fu  .  Ma  il  perdonargli , 

A  Ir  ri  potrebbe  a  quelli 
Tradimenti  animar  .  Tu  che  farelìi  ? 

Tim.  Con  un  fupplicio  orrendo 
Lo  punirei  . 

Alef  Ma  l’amicizia  offendo  . 

Tim.  Ei  primiero  l’offrfe  , 

E  indegno  di  pietà  coflui  fi  refe  . 

Alef.  (  Qual  fronte  !  ) 

Tim.  Eh  di  clemenza 

Tempo  non  è  .  La  cura 

Lafcia  a  me  di  punirlo  .  Il  zelo  mio 

Saprà  nuovi  fli omenti 

Trovar  di  crudeltà  L’empio  m’addita  , 

Palefa  il  traditor  ,  fcopnlo  ormai  . 

Alef.  Prendi  ,  leggi  quel  foglio  ,  e  Io  faprai  .  (  O 

Tim.  (Stelle  !  Il  mm  foglio!  Ah  fon  perduto!  Asbite 
Mancò  di  fe’  .  *) 

Alef.  Tu  impallidirci  ,  e  tremi  ? 

Perchè  taci  cosi  ?  Perchè  lo  fguardo 
Fidi  nel  fuol  ?  Guardami  ,  parla  .  E  dove 
Andò  quel  zelo  ?  E’  tempo 
Di  porre  in  opra  i  tuoi  configli  .  Inventa 
Armi  di  crudeltà  .  Tu  m’infegnafti  , 

Che  indegno  di  pietà  colui  fi  refe  , 

Che  mi  tradì  ,  che  l’amicizia  offcfe  . 

Tim.  Ah  Signore  al  tuo  piè  ....(£) 

Alef.  Sorgi  .  Mi  balla 

Per  ora  il  tuo  roffor  .  Ti  rafiìcura 

Nel  mio  perdono  ;  e  confervando  in  mente 

V  4  Del 

(  *  )  Gli  da  il  foglio .  (  £  )  In  etto  4’  inginocchiar fi  . 
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Del  fallo  tuo  la  rimembranza  amara  , 

Ad  elfer  fido  un’altra  volta  impara  . 

Serbati  a  grandi  imprefe  , 

Acciò  rimanga  afcofa 
La  macchia  vergognofa 
Di  quella  infedeltà  . 

Che  nel  fender  d’onore 
Se  ritornar  laprai  , 

Ricompenfata  affai 
Vedrò  la  mia  pietà  .  (tf) 

SCENA  VII. 

Timagene  ,  indi  Poro  . 

Tim .  Perdono  !  O  delitto  ! 

O  rimorfo  !  O  rollo  re!  E  non  m’afcondo 
Mifero  a’  rai  del  dì  !  Con  qual  coraggio 
Soffrirò  gli  altrui  fguarcfi  , 

Se  reo  di  quello  eccello 
Orribile  fon’  io  tanto  a  me  Iteffo  ? 

Toro  .  Qui  Timagene  ,  e  folo  .  Amico  ,  il  Cielo 
Giacché  a  te  mi  conduce  .  .  . 

Titn,  Ah  parti  Asbite  , 

Fuggi  da  me  . 

Poro  .  Se  d’Alefìfandro  il  fangue 
Noi  dobbiamo  verfar  .  .  • 

Tim.  Prima  fi  verfi 

Quello  di  Timagene  . 

Poro  .  E  la  promelfa  ? 

Tim.  La  promelfa  d’un  fallo 

Non  obbliga  a  compirlo  . 

Poro. 


{«)  Parte . 
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Poro  .  E  pur  quel  foglio  .  .  . 

Tim.  L’  ’abborro  ,  lo  calpeilo  , 

E  la  mia  debolezza  in  lui  detefto  .  (  a  ) 

Finché  rimango  in  vita  , 

Ricompreiò  col  iangue 
La  gloria  mia  tradita  5 

III  mio  perduto  onor  . 

Farò  ,  che  al  Mondo  fìa 
Chiara  l’emenda  mia 
n  Al  pari  dell*  error  .  (  b  ) 

SCENA  Vili. 

Poro  ,  poi  Gandarte  . 

toro  .  “C  Cco  fpezzato  il  foto 

JT>  Deboliffimo  filo  ,  a  cui  s’attenne 
Fin’  or  la  mia  fperanza  .  A  che  mi  giova 
Più  quelha  vita  ?  Abbandonato  ,  e  privo 
Della  Spofa ,  e  del  regno  :  in  odio  al  cielo  , 
Grave  a  me  itciTo  ,  ed  ogn’  iitante  efpofto 
Di  Fortuna  a  foffrir  gli  icherni  ,  e  Tire  . 

Ah  fìniica  una  volta  il  mio  martire  !  (  c  ) 

Gmà.  Mio  Re  tu  vivi  ! 
foro  .  Amico 

Pollo  della  tua  fede 
Afficurarmi  ancor  ? 

Gand.  Qual  colpa  mia 

Tal  dubbio  meritò  ? 

Poro  .  Gandarte ,  è  tempo 

Di  darmene  un  gran  pegno  .  Il  brando  Eringi  9 
Fenici  quefto  fen  .  Da  tante  morti 

Li* 

(  «  )  Lacera  il  foglie .  f  b  )  Parte  . 

{c  )  Entrando  s’incentra  in  G andarti. 
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Libera  il  tuo  Sovrano  , 

E  togli  quefto  ufficio  alla  fua  mano  . 

Gand.  Ah  Signor  .  .  . 

P oro  .  Tu  vacilli  !  Il  tuo  pallore 

Timido  ti  palefa  .  Ah  fin*  ad  ora 
Di  tal  viltà  non  ti  credei  capace  . 

Gnnd.  Agghiacciai  ,  lo  conftffo  , 

AI  comando  crudel  .  Ma  giacché  vuoi  , 

Il  cenno  efeguirò  .  (  a  ) 

Poro  .  Che  tardi  ? 

Gand.  Oh  Dio  !  Efpofio  al  regio  fguardo 
Il  rifpettofocor  palpita  ,  e  trema  : 

Ah  le  vuoi  sì  gran  prove  , 

Volgi  ,  mio  Re  ,  volgi  il  tuo  ciglio  altrove  . 
Poro  .  Ardifci  ,  io  non  ti  miro  .  Il  braccio  invitto 
Confervi  nel  ferir  bufato  ftile  .  (  b  ) 

Gand.  Guarda  ,  Signor  ,  fe  il  tuo  Gandarte  è  vile  . 

SCENA  IX. 

EriJJena  ,  c  detti  . 

Erif.  TTErmati  .  (  c  ) 

Poro  .  X1  O  ciel  ,  che  fai  !  (  d  ) 

Gand.  Perchè  mi  togli  , 

Principefla  adorata  , 

La  gloria  d’una  morte  , 

Che  può  rendere  iìlufiri  i  giorni  miei  ì 
Erif,  Qui  di  morir  fi  parla  ,  e  intanto  altrove 
Un  placido  Imeneo  (  e  ) 

Stringe  Aleffandro  all’  infedel  tua  Spofa . 

Pero  . 

(a)  Snuda  la  Jpada  .  (b)  Poro  rivolge  il  volte  non  miravi? 
Gandarte  ,  e  Gandarte  allontanali  dofì  da  lui ,  nell'atto  d’uccider  si 
(tifo,  dice  .  {c}  Trattenendolo.  (d\  Rivolgendo '(ì a  Gandarte.  {e}  A  Poro. 
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Poro  .  Come  ! 

Gand.  E  fia  ver  ? 

ilrtf.  Tutto  rifuona  il  Tempio 

Di  flromenti  fefìivi  .  Ardon  fu  Tare 
Gli  Arabi  odori  .  A  celebrar  le  nozze 
Mancan  pochi  momenti  . 

Poro  .  Udifle  mai 

Più  perfida  incoftanza  ?  Or  chi  di  voi 
Torna  a  riqnproverarmi  i  miei  fofpetti  , 

Le  gelofe  follìe  , 

Il  foverchio  timor  ,  le  furie  mie  ? 

Cadrà  per  quella  mano  , 

Cadrà  la  coppia  rea  . 
ìand.  Chre  dici  ! 

?< oro  .  Il  Tempio 

E’  commodo  alle  infidie  :  a  me  fedeli 
Son  di  quello  i  minifiri  .  Andiamo  . 

Erif.  Oh  Dio  ! 

Gand.  Ferma  ,  chi  fa  ,  forfè  la  tema  è  vana  . 

*oro  .  Ah  Gandarte  ,  ah  G  rmana , 

Io  mi  fento  morir  .  Gelo  ed  avvampo 
D’amor  ,  di  gelosìa  .  Lagrimo  ,  e  (remo 
Di  tenerezza  ,  e  d’ira  ;  ed  è  sì  fiero 
Di  sì  barbare  fmanie  il  moto  alterno  , 

Ch’io  mi  fento  nel  cor  tutto  l’inferno  . 

Dov’è  ?  fi  affretti 
Per  me  la  morte  , 

Poveri  affetti  ! 

Barbara  forte  ! 

Perchè  tradirmi 
Spola  infedel  ! 

Lo  credo  appena  : 

L’empia  m’inganna  . 

Quella 
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Quefta  è  una  pena 
Troppo  tiranna  , 

Queflo  è  un  tormento 
Troppo  crude!  .  (a) 

SCENA  X. 

EriJJlna  ,  e  Gandarte  . 

Erif.  fi  Andane  ,  in  queflo  flato 
vJI  Non  lafciarlo',  fe  m’ami  . 

Gand .  Addio  mia  vita  . 

Non  mi  porre  in  obblio  , 

Se  quefto  folle  mai  l’ultimo  addio  .  • 

Mio  Ben  ricordati  , 

Se  avvien  ,  ch’io  mora  , 

Quanto  queft’  anima 
Fedel  t’amò  . 

Io  ,  fe  pur  amano 
Le  fredde  ceneri  , 

Nell’  urna  ancora 
Ti  adorerò  .  (£) 

'  1  .  '  .  -4 

SCENA  X  I. 

Erìjfena  , 

D’Inafpettati  eventi 

Qual  ferie  è  quefta  !  O  come 
L’alma  afa  non  avvezza 
A  si  Arane  vicende 

Si  perde  ,  fi  confonde  ,  e  nulla  intende  ! 

i  ,  '  Soa 


(  a  )  Parte  .  (  b  )  Parte  . 


I  v 
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Sor»  confufa  pattorella  , 

Che  nel  bofco  a  notte  ofcura 
St  nz  t  face  ,  e  fenza  lidia  , 

Infelice  fi  fmarrì  . 

Ogni  moto  pih  leggiero 

jVli  fpaventa  ,  e  mi  Icolora  > 

E’  lontana  ancor  l’Aurora  , 

E  non  lpero 
Un  chiaro  di  .  (  a  ) 

SCENA  XII. 

Tempio  magnifico  dedicato  a  Bacco  con  rogo 
nel  mezzo  ,  che  poi  fi  accende  . 

Ale  [[andrò  ,  e  Cito  fide  preceduti  dal  coro  de  Baccanti 
che  efcono  danzando  .  Guardie  ,  popolo  ,  e  mtntflri 
del  Tempio  confaci.  Indi  Poro  in  difparte . 

Coro  .  T^VAgli  aflri  difcendi 

JL-/  O  Nume  giocondo  , 

Ritloro  del  Mondo  , 

Compagno  d’  Amor  . 

D’un  popolo  intendi  4 

Le  lupplici  note  , 

Accelo  le  gote 
Di  facro  roflor  . 

Cleofi.  Nell’  odorata  pira 

Si  dettino  le  fiamme  .  (  b  ) 

Alef.  E’  dolce  forte 

D’un’ alma  grande  accompagnare  infieme 
E  la  gloria  ,  e  l’amor  . 

Poro  . 

( a  )  Parte .  (£)  I  mmifiri  con  due  faci  accendono  il  roge . 
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Fóro  .  (  Reggete  il  colpo 
Vindici  Dei  .  ) 

Alef  Si  unilcano  ,  o  Regina  , 

Ormai  le  delire  ,  e  delle  delire  il  nodo 
Umica  i  nollri  cori  .  (  a  ) 

Cleofi.  Ferma  .  E’  tempo  di  morte  ,  e  non  d’amori  . 
Alef.  t  ome  ! 

Poro  .  (  Che  alcolto  !  ) 

Cleofi.  lo  fui 

Conforte  a  Poro  :  Ei  piu  non  vive  .  Io  deggio 
Su  quel  rogo  morir  .  Se  t’ingannai  , 

Perdonami  Alelfandro  :  Il  (acro  rito 
Non  fperai  di  compir  fenza*  ingannarti  . 

Temei  la  tua  pietà  .  Quello  è  il  momento  , 

In  cui  li  adempia  il  facrilìcio  appieno  .  (  b  ) 

Alef.  Ah  no  ’l  deggio  fofifrir  .  (  c  ) 

Cle  fi.  Ferma  ,  o  mi  fveno  .  (  d  ) 

Poro  .  (  O  inganno  !  O  fedeltà  !  )  (  e  ) 

Alef  Non  efftr  tanto 

Di  te  ILffa  nemica  . 

Cleofi.  Il  nome  d’impudica 

Vivendo  acquillerei  .  Paflà  alle  fiamme 
Dalle  vedove  piume 

Ogni  Spola  fra  noi .  Quello  è  il  collume 
De’  nollri  regni  :  ed  ogni  età  lontana 
Quella  legge  olTervò  . 

*  Alef  Legge  inumana  , 

Che  bifogno  à  di  freno  , 

Che  diltrugger  laprò  .  (O 
Cleofi.  Ferma  ,  o  mi  fveno  .  (  g  ) 

Alef  Stelle  ,  che  far  degg’  io  !  Cleofi. 

(a)  Accofìandofele  in  atto  di  darli  la  mano  .  (l>)  In  atto  di 
andare  vt-rfo  il  rogo,  (c)  Volendo  arredarla  .  ( d )  Impugnando  uno 
fi  ih .  {e)  Torna  $  celar/! ,  (f)  Volendo  anelarla .  {g)  Come  {opra. 
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Clcofi.  Ombra  dcll'Idol  mio 

Accogli  i  miei  fofpiri  , 

Se  giri 

Intorno  a  me  . 

SCENA  ULTIMA. 

Timagene ,  poi  Gandarte  ,  indi  Erijftna ,  e  detti  . 

Tim.  /^\Ui  prigioniero 

V4  Giunge  Poro  ,  mio  Re  . 

Cleoft.  Come  ! 

Alef.  E  fia  vero  ! 

Tim.  Sì  ,  nel  Tempio  nafcofo 

Col  ferro  in  pugno  io  lo  trovai  .  Volea 
Tentar  qualche  delitto  .  Ecco  che  viene  .  (  O 
y  Cleofi.  Dove  ,  dov’c  il  mio  bene  ?  (*) 

T  m.  Non  lo  ravvili  più  ? 

Alef.  Vedilo  . 

Cltofi.  Oh  Dio  ! 

M’ingannate  ,  o  crudeli  ,  acciò  rifenta 
Delle  perdite  mie  tutto  il  dolore  . 

Ah  fi  mora  una  volta  , 

S’incontri  il  fin  delle  fventure  eftreme  .  (e) 
Poro  .  Anima  mia  noi  moriremo  infieme  .  (d) 

Cleofi.  Numi  !  Spolo  !  M’inganno 

Forfè  di  nuovo  !  Ah  l’idol  mio  tu  fei  . 

Poro  .  Sì  ,  mia  vita  ,  fon*  io 
Il  tuo  barbaro*  Spofo  , 

Che  inumano  ,  e  gelofo 
Ingiuftamente  offele  il  tuo  candore  . 

Ah 

Ì(a)  Efce  Gandarte  prigioniero  fra  due  guardie .  ( b )  Getta  lo  (file, 
(c)  In  atto  di  veler/t  gittar  fu  '1  rogo,  (d)  Trattenendola  . 
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Ah  d’ un  edremo  amore 
Perdona  ,  o  cara  ,  il  violento  eccello  . 
Perdona  ...  (  n  ) 

Cleofi.  Ecco  il  perdono  in  quello  ampleffo  .  (  b  ) 

Alt  fi  O  drano  ardire  ! 

Poro  .  Or  delle  tue  vittorie 

Fa  pur’  ulo  AlefTandro  .  Allor  eh’  io  trovo 
Fido  il  mio  Bene,  a  farmi  fventurato 
Sfido  la  tua  Fortuna  ,  e  gli  Altri  ,  e  il  Fato  • 

Alef.  Con  troppo  orgoglio  o  Poro 

Parli  con  me  .  vSai  ,  che  non  v’è  pili  fcampo  , 
Che  fei  mio  prigionier  ? 

Poro  .  Lo  lo  . 

Alef.  Rammenti 

Con  quanti  tradimenti 
Tentalti  la  mia  morte  ? 

Poro  .  A  far  Fi  11  elfo 

Io  tornerei  vivendo  . 

Alef.  E  la  tua  pena  . 

Poro  .  E  la  mia  pena  attendo  . 

Alef.  E  ben  ,  fceglila  .  Io  voglio  , 

Che  preferiva  tu  dello  a  te  le  leggi  . 

Perda  alle  olF.de  ,  e  la  tua  torte  eleggi  . 

Poro  .  Sia  ,  qual  tu  vuoi  ;  ma  Ita 

Sempre  degna  d’un  Re  la  forte  mia  . 

Alef  E  tal  farà  .  Chi  Teppe 

Serbar  l’animo  regio  in  mezzo  a  tante 
Ingiurie  del  dedin  ,  degno  è  del  trono. 

E  regni  ,  e  fpofa  ,  e  libertà  ti  dono  • 

Cleofi.  O  magnanimo  J 

G  ind.  O  grande  ! 

Poro  .  E  ancor  non  fei 

Sa- 

(  a  )  VùUndojì  inginocchiare.  (è)  Lo  rialza» 
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Sazio  di  trionfar  ?  Già  mi  toglierti 
Dell’ armi  il  primo  onore  : 

Baiti  alla  gloria  tua  ,  lalciami  il  core  • 

Su  gli  affati  ,  fu  Ialine 
11  tuo  poter  fi  rtende  .  Aderto  intendo 
Quel  decreto  immortai  ,  che  ti  delfina 
All’ Impero  del  Mondo  . 

Cleofi.  E  qual  mercede 

Sarà  degna  di  te  ? 
u4lef.  La  voitra  fede  . 

Poro  .  Vieni  ,  vieni  o  Germana  (  a  ) 

Al  nortro  Vincitore  .  Ah  tu  non  fai 
Quai  doni  ,  qual  pietà  .  .  . 

Erif.  Tutto  alcoltai  . 

Poro  .  ScfFri  ,  o  Signor  ,  eh’  io  del  fedel  Gandarte 
Alcf 


Erif, : 

Gjnd.  Dal  benefizio  oppreflo 
lo  favellar  non  ciò  . 

Cleofì.  Secolo  avventurofo  , 

Che  dal  Grande  Alertandro  il  nome  avrai  . 
Poro  .  Io  non  faprò  giammai 

Da  te  partire  .  Efecutor  fedele 
Sarò  de  cenni  tuoi  .  Guidami  pure 
Su  gli  ertremi  del  Mondo  .  Avranno  femore 
Di  JUbia  al  Sole  ,  o  delia  Scizia  al  ghiaccio 
Tom.  U.  X  La 

)  V sdendo  Erigenti 


Colla  man  d  hnrtena 
Premj  il  valor  . 

Da  voi  dipende  .  Inranto 
Ei  »  che  si  ben  foffenne  un  finto  impero  , 
Avrà  virth  di  regolarne  un  vero  . 

Su  la  feconda  parte  , 

Ch  oltre  il  Gange  10  domai  ,  regni  Gandarte 
O  ìlìultre  fcroe  ! 


VALESS.  ATTO  TERZO. 

La  Spofa  il  core  ,  ed  Aleflandro  il  braccio» 
Serva  ad  Eroe  sì  grande  , 

Cura  di  Giove  ,  e  prole  , 

Quanto  rimira  il  Sole  , 

Quanto  circonda  il  mar  . 

Nè  lingua  adulatrice 
Del  nome  luo  felice 
Trovi  più  dolce  Tuono  v 
Di  chi  rifiede  in  Trono 
11  fallo  a  lufingar  . 


Fine  dell*  Atto  Terzo  . 


I  L 


DEMOFOONTE 


ARGOMENTO* 


REgnando  Demofoonte  nella  Cherfonefo  di  Tracia  ,  con  [ulto 
l'Oracolo  d' Apollo  ,  per  intendere  quando  doveffe  aver, 
fine  il  crudel  rito ,  già  dall'Oracolo  ijìefjo  preficritto  >  di 
fagnfuare  ogni  anno  una  Vergine  innanzi  al  di  lai  fìmulacro  ,  & 
n'ebbe  in  rifpojìa  : 

Con  voi  del  Ciel  fi  placherà  Io  fdegno  , 

Quando  noto  a  se  fteflo 

Fia  Pinnocente  ufurpator  d’un  Regno  . 

Non  potè  il  Re  comprendere  l'ofcuro  ferfo  ,  ed  afpettando  che 
il  tempo  lo  rendefje  più  chiare ,  fi.  difpofe  a  compire  intanto  l'an¬ 
nuo  fagrifizio  ,  facendo  efìrarre  a  forte  dall'  urna  il  nome  della—» 
Sventurata  Vergine  ,  che  doveva  efj'er  la  vittima  .  Matufio  ,  uno 
de ’  Grandi  del  Regno  ,  pretefe  che  Dircea  ,  di  cui  credeva fi  Pa - 
!  dre  ,  non  correfie  la  forte  deile  altre  :  Producendo  per  ragione—» 
l' e  fiempio  del  Re  mede  fimo  ,  che  per  non  efiporre  le  proprie  figlie* 
le  tenea  lontane  di  'Tracia  .  Irritato  Lem  foonte  dalla  temerità, 
di  Matufio  ,  ordina  barbaramente  ,  che  fenza  attendere  il  voto 
della  Fortuna  ,  fi  a  tratti  al  fàgiifizio  l'innocente  Dircea  . 

Era  quefla  già  moglie  dt  ‘limante  ,  creduto  Figlio  ,  ed  Erede 
di  Demofoonte  :  Ma  occultavano  con  gran  cura  i  Conforti  il  loro 
pencolofo  imeneo  ,  per  timore  d  ima  antica  legge  di  quel  Regno  9 
che  condannava  a  morire  qualunque  fuddita  diveniffe  Spefa  del 
reai  Succeffore  .  Demofoonte  ,  a  etti  erano  affatto  ignote  le  fegre - 
te  nozze  di  Timante  con  Dircea  ,  avea  deftmata  a  lui  per  ifpofia 
la  Princìpeffa  Creufia  :  impegnando  folennemente  la  propria  fede 
col  Re  dì  Frigia ,  Padre  di  lei .  Ed  in  efecuzìone  di  fine  prome fi¬ 
fe  ,  inviò  il  giovane  Cberinto  ,  altro  fio  figliuolo  ,  a  prendere  , 
e  condurle  in  'Tracia  la  Spofia  ,  richiamando  intanto  dal  Campo 
Timante  ,  che  di  nulla  informato  ,  volò  foli ecit amente  alla  Reg * 
già  .  Giuntovi  ,  e  comprefio  il  pericolofo  flato  di  sè  ,  e  della  fiua 
Dircea  ;  volle  ficufarfi  ,  e  difenderla  :  Ala  le  feufe  appunto  ,  le—» 
preghiere  ,  le  [manie  ,  e  le  violenze  ,  alle  quali  tra  forfè  ,  fico- 
perforo  al  fiagace  Re  il  loro  nefiofìo  imeneo  .  Timante  come  coU 
t  pevole  d'aver  difiubbidito  il  comando  paterno  ,  nel  rteufar  le  noz¬ 
ze  dt  Creufa  t  e  d'efjerfi  oppofilo  con  Tarmi  a' decreti  reali’.  Dir - 
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tea  ,  come  rea  d’aver  contravvenuto  alla  legge  del  regno  nello' 
fpofar/i  a  limante  ,  fon  condonati  a  morire  .  Sul  punte  d'efe - 
guirfi  l'inumana  fentenza  ,  riferiti  il  feroce  Demofoonte  t  moti 
della  patema  pietà  ,  che  fecondata  dalle  preghiere  di  molti  ,  gli 
fvelfero  dalle  labbra  il  perdono  .  Fu  avvertito  limante  di  così 
felice  cambiamento  :  ma  in  mezzo  a ’  trafporti  della  faa  improv- 
vifa  ellegrezza  ,  è  forprefo  da  chi  gli  fcuopre  ,  con  indubitate 
pruove  ,  che  Dircea  è  figlia  di  Demofoonte  .  Ed  ecco  che  V infe¬ 
lice  ,  follevato  appena  dall’oppreffione  delle  paffate  avverfita ,  pre¬ 
cipita  più  mifèramente  che  mai  in  un  abifjo  di  confu/ìone ,  e  d’or¬ 
rore  ,  confiderandojì  manto  della  propria  Germana  .  Pareva  or¬ 
mai  inevitabile  la  fua  dtfperaz  one  ,  quando  ,  per  inaf pettata^, 
via  ,  meglio  informato  della  vera  fua  condizione  ,  ritrova  non 
cffer  egli  il  Succeffore  della  Corona  ,  nè  il  Figlio  di  Demofoonte  ; 
ma  bensì  di  Matufio  lutto  cambia  d’nfpetto  .  Libero  Limante— . 
dal  concepito  orrore  abbraccia  la  fua  Conforte  ;  Trovando  Demo¬ 
foonte  in  Ckemnto  il  vero  fuo  Erede  ,  adempie  le  fue  prom-fjt _- 
desinandolo  Spofo  alla  Principtjfa  Creufa  :  E  /coperto  mhmante 
quell’innocente  ufurpatore  ,  di  cui  l’Oracolo  ofuramente  parlava j 
refla  difciolto  anche  il  Regno  dall’  obbligo  fune(lo  dell’  annuo  cru- 
del  fagrifzio  .  Hygin.  ex  Philarch.  lib.  z. 

Il  luogo  della  Scena  è  la  Reggia  di  Demofoonte  nella  Cberfonefo 
di  Tracia  . 


PERSONAGGI. 

DEMOFOONTE  Re  di  Tracia  . 

DIRCEA  fegreta  moglie  di  Limante  • 

CREUSA  Principeffa  di  Frigia  ,  desinata  Spofa  di  Limante  • 
LIMANTE  creduto  Principe  Ereditario  ,  Figlio  di  Demofoonte . 
CHERIN10  Figlio  di  Demofoonte  ,  Amante  di  Creufa  . 
MATLfSIO  creduto  Padre  di  Dircea  ,  Grande  del  Regno  . 
ADRASTO  Capitano  delle  Guardie  reali  ,  e  Confidente  del  Re  . 
OLINTO  Fanciullo  Figlio  di  Limante . 


DEL 


DEL 


DEMOFOONTE 

*■ 

ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

I 

Orti  penfili  corrifpondenti  a  divertì  apparta* 
menti  delia  Reggia  di  Demofoonte. 


Dircea  ,  e  Matufio  . 


Dirf,  ©#5§3&Redimi ,  o  Padre ,  il  tuo  foverchio  affetto 
Un  mal  dubbiofb  ancora 
Rende  ficuro  A  domandar  che  folo 
Il  mio  nome  non  vegga 
L’urna  fatale  ,  altra  ragion  non  ài , 

Che  il  regio  efempio  . 

Matuf.  E  ti  par  poco  ?  Io  forfè 
Perchè  fuddito  nacqui 
Son  men  Padre  dei  Re  ?  D’Apollo  il  cenno 
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D*una  Vergine  illuftre 

Vuol  ,  che  fu  Tare  fue  fi  fparga  il  fangue 

Ogni  anno  in  quello  dì  :  ma  non  delude 

Le  Vergini  reali  .  Ei,  che  fi  moftra 

Delle  leggi  divine 

Sì  rigido  cu  (lode  ,  agli  altri  infegni 

Con  l’efempio  coftanza  .  A  sè  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  Figlie  .  I  nomi  loro  efponga 

Anch*  egli  al  cafo  .  All*  agitar  dell’  urna 

Provi  egli  ancor  d’un  infelice  Padre 

Come  palpita  il  cor  :  come  fi  trema 

Quando  al  temuto  vafo 

La  mano  accolla  il  Sacerdote  ,  e  quando 

In  fembianza  funelii 

L’ellratto  nome  a  pronunciar  s’apprella  . 

E  arrofiìfca  una  volta  , 

Ch’  abbia  a  toccar  lempre  la  parte  a  lui 
Di  fpettator  nelle  miferie  altrui  . 

Dire.  Ma  fai  pur  che  a’  Sovrani 
E*  fu d dita  la  legge  . 

Matuf.  Le  umane  sì  ,  non  le  divine  . 

Dire.  E  quelle 

A  lor  s’afpetta  interpetrar  . 

Matuf.  Non  quando 

Parlan  chiaro  li  Dei  . 

Dire.  Mai  chiari  a  fegno  .  .  . 

Matuf  Non  pili  Dircea  .  Son  rifoluto  . 

Dire.  Ah  meglio 

Penfaci  ,  o  Genitor  !  L’ira  ne’  Grandi 
Sollecita  s’accende  , 

Tarda  s’ellingue  .  E’  temeraria  imprefa 
L’irritare  uno  fdegno  . 


Che 


ATTO  PRIMO. 

Che  i  congiunto  il  poter  .  Già  il  Re  pur  troppo 
Bieco  ti  guarda  .  Ah  che  farà  ,  fé  aggiunge 
Tre  novelle  all*  odio  antico  ? 

Matuf.  In  vano 

L'odio  di  lui  tu  mi  rammenti  ,  e  l’ira  . 

La  ragion  mi  difende  ,  il  Ciel  m’  inlpira  . 

O  piti  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  ,  e  tanti  ; 

O  ancor  chi  preme  il  foglio 
A*  da  tremar  con  me  . 

Ambo  fìam  Padri  amanti  : 

Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  Suddito  ,  e  del  Re  .  (  ) 

SCENA  II. 

Dìrcea  ,  e  pei  Timante  . 

Dire.  QE  ’I  mio  Principe  almeno 

v3  Quindi  lungi  non foffe....  O Ciel!  chemiror 
Ei  viene  a  me  ! 

Tim.  Dolce  Conforte  .... 

Dire.  Ah  taci  . 

Potrebbe  udirti  alcun  .  Rammenta  ,  o  caro  , 

Che  qui  non  refla  in  vita 

Suddita  Spofa  ,  a  regio  Figlio  unita  . 

Tim.  Non  temer  ,  mia  fperanza  .  Alcun  non  ode  : 

Io  ti  difendo  . 

Dire.  E  quale  amico  Nume 
Ti  rende  a  me  ? 

Tim.  Del  Genitore  un  cenno 

Mi 


(<r)  Parts  • 
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Mi  richiama  dal  campo  , 

Nè  la  cagion  ne  fo  .  Ma  tu  mia  vita 
M’ami  ancor  ?  Ti  ritrovo 
Qual  ti  lafciai  ?  Penfadi  a  me  ? 

Dire.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi  ?  Puoi  dubitarne  ? 

Matu f  Oh  Dio  ! 

Non  dubito  ,  ben  mio  :  Io  fo  che  m’ami  . 

Ma  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (  folfrilo  in  pace  ) 

Sentirlo  replicar  troppo  mi  piace  . 

Ed  il  picciolo  Olinto  ,  il  caro  pegno 

De’  nodri  cadi  amori 

Che  fa  ?  Crefce  in  bellezza  ? 

A  qual  di  noi  fomiglia  ì 
Dire.  Egli  incomincia 

Già  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a  fegnar  .  Tutta  a  nel  volto 
Quella  doice  fierezza  , 

Che  tanto  in  te  mi  piacque  .  Allor  che  ride  * 
Par  rimmagine  tua  .  Lui  rimirando  , 

Te  rimirar  mi  fembra  .  Oh  quante  volte 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio 
Mi  fi: ri n fi  al  petto  il  Genitor  nel  Figlio  ! 

Tira.  Ah  dov’  è  ?  Spola  amata  , 

Guidami  a  lui  :  fa  eh’  io  lo  vegga  . 

Dire.  A  drena  , 

Signor.,  per  ora  il  violento  affetto  . 

In  c  fiodita  parte 
Egli  vive  celato  :  e  andarne  a  lui 
Non  è  Tempre  fic uro  .  Oh  quanta  pena 
Coda  il  nodro  fegreto  ! 

Tim.  Ormai  lon  danco 


Di 
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Di  finger  piti  :  di  tremar  Tempre  .  Io  voglio 
Cercar  oggi  una  via  ■'> 

D’ulcir  di  tante  angurie  . 

Dire.  Oggi  fovratta 

Altra  anguria  maggiore  .  Il  giorno  è  quello 
Dell’  annuo  faenfizio  .  Il  nome  mio 
Sarà  elpotto  alla  forte  .  Il  Re  lo  vuole  , 
S’oppone  il  Padre  ,  e  della  lor  conteia 
Temo  più  che  del  retto  . 

Tim.  E’  noto  forfè 

AI  Padre  tuo  ,  che  Tei  mia  Spofa  ? 

Dire.  Il  Cielo 

Noi  voglia  mai  .  Più  non  vivrei  . 

Tim.  M’afcolta  . 

Proporrò  che  di  nuovo 
Si  confulti  l’Or  acolo  .  A.cquittiamo 
Tempo  a  penlar  . 

Dire.  Queito  è  già  fatto  . 

Tim.  E  come 
Rifpofe  ? 

Dire.  Ofcuro  ,  e  breve  . 

Con  voi  del  Ciel  fi  placherà  lo  [degno  t 

Qnando  noto  a  se  fi  e  fio 

Fia  l'innocente  Ufurpator  d*un  Regno  . 

Tim.  Che  tenebre  fon  quette  ? 

Dire.  E  fe  dall’  Urna 

Efce  il  mio  nome  ?  Io  che  farò  ?  La  morte 
IVI  io  fpavento  non  è  :  Dircea  faprebbe 
Per  la  Patria  morir  .  ZV1  a  Febo  chiede 
D’  una  Vergine  il  fangue  .  Io  moglie  e  madre 
Come  accollarmi  all’  ara  ?  O  parli  ,  o  taccia  » 
Colpevole  mi  rendo  . 

il  Ciel  ,  fe  caccio  ;  il  Re  ,  fe  parlo  ,  offendo  , 

Tim. 
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Tim,  Spofa  ,  ne’  gran  perigli 

Gran  coraggio  bifogna  .  Al  Re  conviene 
Scoprir  l’arcano  . 

Dire.  E  la  funefta  legge  t 

Che  a  morir  mi  condanna  ? 

Tim.  Un  Re  la  feri  He  , 

Può  rivocarla  un  Re  .  Benché  fevero, 
Demofoonte  è  Padre  ,  ed  io  fon  Figlio  • 

Qual  forza  àn  quefti  nomi 

10  lo  fo  ,  tu  Io  fai  .  Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lui .  La  Scitia  opprefla  , 

11  foggiogato  Fall 

Son  mie  conquide  :  e  qualche  cofa  il  Padre 
Può  fare  anche  per  me  .  Se  ciò  non  ba&a  , 
S.aprò  dinanzi  a  lui 

Piangere  ,  fupplicar  ,  piegarmi  al  fuolo  , 

'  Abbracciargli  le  piante  , 

Domandargli  pietà  . 

Dire.  Dubito  ....  Oh  Dio  ! 

Tim.  Non  dubitar  Dircea  .  Lafcia  la  cura 

A  me  del  tuo  deftin  Va  .  Per  tua  pace 
Ti  dia  nell’  alma  impreflò 
Che  a  te  penfo  ,  cor  mio  ,  piu  che  a  me  ftefTo 
Dire.  In  re  fpero  ,  o  Spofo  amato  , 

Fido  a  te  la  forte  mia  : 

E  per  te  .  qualunque  fìa  , 

Sempre  cara  a  me  farà  . 

Pur  che  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  fi  a  negato 
Di  vantar  che  tua  fon’  io  ; 

Il  morir  mi  piacerà  .  (  a  ) 

,  '  SCE- 

(  a)  Parte. 
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SCENA  III. 

Timarite  ,  e  poi  Demofoonte  con  feguito  :  indi  Adrafìo  ; 


Tim. 


SEi  pur  cieca  ,  o  Fortuna  »  alla  mia  Spofa 
Generofa  concedi 


Dem. 

Tim. 

Dem. 


Beltà  ,  virtù  quafi  divina  ,  e  poi 
La  fai  nalcer  vafialla  .  Error  sì  grande 
Correggerò  ben  io  .  Meco  fui  trono 
La  Tracia  un  dì  l’adorerà  .  Ma  viene'' 

Il  reai  Genitor  .  Più  non  s’afconda 
Il  mio  fegreto  a  lui  . 

Principe  ,  Figlio  .  '  1  "  s  • 

Padre  ,  Signor  .  (  a  ) 

Sorgi  .  ,<  ; 

Tim.  I  reali  imperi 

Eccomi  ad  efeguir  .  * 

Dem.  So  che  non  piace  •  j  , 

Al  tuo  genio  guerriero 
La  pacifica  Reggia  :  e  il  cennomio  , 

Che  ti  fvelle  dall’  armi  , 

Forfè  t’increfce  .  I  tuoi  trionfi  ,  o  Prence  , 
L  perche  mie  conquide  ,  e  perchè  tuoi. 
Sempre  cari  mi  fon  ,  Ma  tu  di  loro 
Mi  lei  più^caro  .  I  tuoi  fudori  ormai 
r?.1  fiP0.,  an  bifogno  .  E’  del  ripofo 
Figlio  il  valor  .  Sempre  vibrato  ,  al  fine 
Inabile  a  ferir  l’arco  fi  rende  . 

Il  meritar  fon  le  rue  parti  :  e  fono 
Il  premiarti  le  mie  .  Se  il  Prence  ,  il  Figlio 
degnamente  le  fue  compì  fin  ora  ; 


(*)  S* inginocchia  ,  e  gli  bacia  la  mano. 
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Il  Padre  ,  Il  Re  le  lue  compifca  ancora. 

Tim.  (  Opportuna  è  il  momento ,  ardir  .  )  Conofc® 
T  mto  il  bel  cuor  del  mio 
■  Tenero  Genitor  ,  che  .  .  . 

Dem.  No  ,  non  puoi 

Conofcerlo  abbaftanza  .  Io  penfo  ,  o  Figlio  , 
A  te  pili  che  non  credi  :  ;  .  * 

10  ti  leggo  nell’  alma  ,  e  quel  che  taci 
Intendo  ancor  .  Con  la  tua  Spola  al  fianco 
Vorretfi  ormai  ,  che  ti  vedefie  il  Regno. 

Dì  ,  non  è  ver  ? 

Tim.  (  Certo  ei  fcoperfe  il  nodo. 

Che  mi  ftringe  a  Dircea  •  ) 

Dem,  »  Parlar  non  ofi  : 

E  a  compiacerti  appunto 

11  tuo  mi  perfuade 

Rifpettofo  filenzio  .  Io  lo  confefio. 

Dubitai  fu  la  fcelta  .  Anzi  mi  {piacque  • 

L’acconfentire  al  nodo 

Mi  pareva  viltà ,  gli  odj  del  Padre 

Abborrìa  nella  Figlia  .  Al  fin  prevalfe 

II  desìo  di  vederti 

Felice  o  Prence  . 

Tim.  (  II  dubitarne  è  vano  .  ) 

Dem .  A  paragon  di  quefto 

E’  lieve  ogni  riguardo  . 

Tim.  Amaro  Padre 

Nuova  vita  or  mi  dai  .  Volo  alla  Spola 
P -r  condurla  al  tuo  piè  . 

Dem.  Ferma  .  Cherinto  , 

11  tuo  minor  Germano , 

La  condurrà  . 

Tim .  Che  inafpettata  è  quefta 

Fe- 


ir* 
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V  è  per  mio  cenno  al  porto 
Chi  ne  attende  l’arrivo  . 

Tim.  Al  porto  ! 

Dem<*  E  quando  }J_. 

Vegga  apparir  la  fofpirata  nave, 

Avvertiti  (arem  .  < 

Tim.  Qual  nave  ? 

Vem.  Quella  , 

Che  la  reai  Creufa 
Conduce  alle  tue  nozze  . 

Tim.  (  Oh  Dei  »  ) 

Dem.  Ti  fembra 

Strano  ,  lo  fo  .  Gli  ereditar]  fdegni 
De  fuoi  ,  degli  Avi  notòri  un  firmi  nodo 
Non  facevan  fperar  .  Ma  in  dote  alfine 
Ella  ti  porta  un  Regno  .  Unica  prole 
E  del  cadente  Re  . 

Tim.  Signor  .  .  .  Credei  . 

(  Oh  error  fu  nello  !  ) 

Detti.  Una  Conforte  altrove  , 

fucjdita  non  *  Per  te  trovo. 
Tim.  O  luddita  ,  o  fovrana 
Che  importa  o  Padre  ? 

Dem.  Ah  no  :  troppo  degli  Avi 

Ne  arroffirebbonjl’ombre  .  E’  lor  la  legge 
Che  condanna  a  morir  Spola  vaflalla 
Unita  a  rea!  germe  e  fin  eh’  io  viva  , 
Saronne  il  piti  feveró. 

Rigido  efecutor  /  i  l:  r 
Tim.  Ma  quella  legge  .  .  ì. 

Adraf.  Signor  ,  giungono  in  porto 
Le  Frigie  navi . 
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Dem.  Ad  incontrar  la  Spofa 
Vola  o  Timante  . 

Tim.  lo  ?  c  -  ; 

Dem.  Sì  .  Con  te  verrei  ; 

Ma  un  funetto  dover  mi  chiama  al  Tempio. 

Tim.  Ferma  ,  fenti  Signor  ». 

JD  em .  Parla  .  Che  brami  ? 

Tim.  ConfefTarti . . .  (Che  fo?)  Chiederti ...  (Oh  Dio  ! 
Che  anguftia  è  quelta  !  )  il  fagrfìcio  ,  o  Padre* 
La  legge  .  .  La  contorte  .  .  . 

(Oh  legge!  oh  Spofa  !  oh  facrificio  !  oh  fo.te!) 
Dem.  Prence  ,  ormai  non  ci  reità 

Pih  luogo  a  pentimento  E’  tiretto  il  nodo  : 

Io  lo  prometto  .  11  contervar  la  fede 
Obbligo  necetfario  è  di  chi  regna  : 

E  la  neceflità  gran  cofe  infegna  . 

Per  lei  La  Tarmi  dorme  il  Guerriero  : 

Per  lei  fra  Tonde  canta  il  Nocchiero  : 

Per  lei  la  morte  terror  non  a  . 

Fin  le  pili  timide  belve  fugaci 

Valor  dimottrano  ,  ti  fanno  audaci 
Q,uand’  è  il  combattere  necetfità  .  (  a  ) 


SCENA  IV. 

:  on 

Timante  folo  .  nr 

rii  «)r  7  f  ?  -..1  :  ■  >.:*  G  £*  '  *)  > 

MA  che  vi  fece ,  o  Stelle  , 

La  povera  Dircea  ,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  Voi,  che  infpiralìe 
1  catti  affetti  alle  notlr’  alme  ;  Voi 


Che  al  pudico  Imeneo  fotte  prefenti 


i? 


Difen- 


C  a)  Parte. 
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Difendetelo  ,  o  Numi  :  Io  mi  confondo  . 
M’opprefle  il  colpo  a  fegno. 

Che  il  cor  mancommi  *  e  fi  fmarrj  Finuettno 
Sperai  vicino  il  lido  :  6  6  * 

Credei  calmato  il  vento  : 

Ma  trafportar  mi  fento 
Fra  le  tempere  ancor  . 

E  da  uno  fcoglio  infido 
Mentre  falvar  mi  voglio  , 

Urto  in  un  altro  fcoglio 
Del  primo  affai  peggior  .  (  a  ) 


SCENA  V. 

Porro  di  Mire  fetidamente  adornaro  per  l’arrivc 
della  Principeffa di  Frigia.  Villa  dimoltenavi 
dalla  piu  magnifica  delle  quali  al  fuono  di  vari  ’ 
momenti  barbari,  e  preceduti  da  nume- 
rolo  cortegg  o  sbarcano  a  terra 
Creufa  ,  e  Cberinto  . 

TV/f  A  che  t’affanna  ,  o  Prence  ? 

IVJ  Perchè  metto  cosi  ?  Penfi  ,  fofpiri  , 
Taci  ,  mi  guardi  :  e  fe  a  parlar  c’attringo 
Con  rimproveri  amici  ,  ° 

ft^olto  a  dir  ti  prepari  ,  e  nulla  dici  . 

Dove  andò  quel  fereno 

Allegro  tuo  fembiante  ?  Ove  i  fettivi 
Detti  ingegnofi  ?  In  Trac  a  tu  non  lei 
Qual  eri  in  Frigia  .  Al  talamo  le  fpofe 
in  si  lugubre  aipecto 

S'accompagnan  fra  voi  ì  Per  Ie  mie  nozze 

lom.  Il,  y  i 

U)  Tarn.  1  Qual 
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Qual  augurio  è  mai  quello  ? 

Cber.  Se  nulla  di  funefto 

Prefi.gifce  il  mio  duel  ,  tutto  fi  sfoghi  , 

O  bella  Principeffa  , 

Tutto  fopra  di  me  .  Poco  i  miei  mali 
Accrefceran  le  Stelle,  lo  de*  viventi 
Già  fono  il  più  felice  . 

Creuf.  E  quello  arcano 

Non  può  (velarli  a  me  ?  Vaglion  sì  poco 
Il  mio  foccorio  ,  1  miei  configli  ? 

Cber.  E  vuoi 

Ch’  io  parli  ?  Ubbidirò  .  Dal  primo  iflante  .  . 
Quel  giorno .. .  Oh  Dio!  no,  non  6  cor.  Perdona 
Meglio  è  tacer  .  Meritarci  parlando 
Forfè  lo  (degno  tuo  . 

Creuf.  Lo  merta  affai 

Già  la  tua  diffidenza  .  E*  ver  eh’  al  fine 
Io  fon  donna  ,  e  farebbe 
Mal  ficuro  il  fegreto  .  Andiamo  »  andiamo  . 
Taci  pur  :  n’ài  ragion  . 

Cber.  Fermati  .  Oh  Numi  ! 

Parlerò  :  non  (degnarti  .  Io  non  ó  pace  : 

Tu  me  la  togli  :  il  tuo  bel  volto  adoro  : 

So  che  l’adoro  in  vano  : 

E  mi  Tento  morir  .  Quello  è  l’arcano  . 

C^euf  Come  !  che  ardir  .  .  . 

Cber.  Noi  dilli  , 

Che  (degnar  ti  farei  ? 

Creuf.  Sperai  ,  Chennto  , 

Pili  rifpetto  da  te  .  v 

Cber.  Colpa  d’amore  .  .  . 

Creuf.  Taci  ,  taci  .  Non  piti .  (  a  ) 

Cber . 

{a)  V •leccio  partire  * 


Cbcr. 


Creuf. 
Cbcr . 


m 


Creuf. 

Cbcr. 


Creuf. 
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Ma  già  che  a  fo  za 
Tu  volerti  ,  o  Creufa  , 

Il  del  tto  afcoftar  ;  fenti  la  fcufa  . 

Che  dir  porr  i  ? 

Che  di  pietà  lon  degno  , 

S’ardo  per  te  .  Che  fe  Tamarri  è  colpa  ; 
Demofoonte  è  i!  reo  .  Doveva  il  Padre 
Per  condurti  a  Timante 
Altri  Iceglier  ,  che  tue  .  Se  l’efca  avvampa  , 
Stup  r  non  dee  chi  ravvicina  al  fuoco  . 

Tu  bella  lei  *  cieco  io  non  lon  .  Ti  vidi  , 
T’ammirai  ,  mi  piacerti  .  A  te  vicino 
Ogni  dì  mi  trovai  Comodo  ,  e  fcufa 
Il  nome  di  Congiunto 

Mi  diè  per  vagheggiarti  :  e  me  quel  nome  , 

Non  che  gli  afri  ,  ingannò  .  L’amor  cheiemprt 
Sofpirar  mi  facea  d’dfetti  accanto 
Mi  pareva  dovere  .  E  mille  volte 
A  te  fpiegar  credei 

Gli  affetti  del  German  ,  fpiegando  i  miei  . 

(  Ah  me  n’avvidi  !  )  Un  tale  ardir  mi  giungo 
Nuovo  così  ,  che  inllupidifco  . 

E  pure 

Talor  mi  lufìngai  ,  che  Palme  nortre 

S’intendelfer  fra  loro 

Senza  parlar  Certi  lofpiri  inrert  : 

Un  non  lo  che  di  languido  olfervai 
Spello  negli  occhi  tuoi  „  che  mi  parea 
Molto  più  che  amicizia  . 

Or  lu  Chermto 

Della  mia  tolleranza 

Cominci  ad  abufar  .  Mai  più  d’Amore 

Guarda  di  non  parlarmi 

Y  2  Cber. 


\ 
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Ch  r.  Io  non  comprendo  .  .  . 

Creuf.  Mi  fpiegherò  .  Se  in  avvenir  piò  faggio 
Non  fei  di  quel  che  folti  infìn  ad  ora  ; 

Non  comparirmi  innanzi  .  Intendi  ancora  ? 

Cber.  rI  'intendo  ,  Ingrata  , 

Vuoi  eh’  io  m’uccida  » 

Sarai  contenta  : 

M’ucciderò  . 

Ma  ti  rammenta  , 

Ch’  a  un  alma  fida 
L’averti  amata 
Troppo  colto  .  (  a  ) 

Creuf'.  Dove  ?  Ferma  . 

Cber.  No  ,  no  .  Troppo  t’offende 
La  mia  prefeoza  .  (  b  ) 

Creuf  Odi  Cherinto  . 

Cber .  E  troppo 

Abuferei  refendo 
Della  tua  tolleranza  .  (  c  ) 

Creuf.  E  chi  fin’  ora 

T'impofe  di  partir  ? 

Cber.  Comprendo  affai 

Anche  quel  che  non  dici  . 

Cr  uf.  Ah  Prence  ,  ah  quanto 

Mal  mi  conoidi  Io  da  quel  punto...  (Oh  Numi!) 
Cber.  Termina  i  detti  tuoi  . 

Cr  uf.  Da  quel  punto...  (  Ahchefo?)  Parti,  fe  vuoi. 
Cbtr.  Barbara  partirò  :  ma  forfè  ....  Oh  Stelle! 
Ecco  il  German  . 


SCE- 

(<z)  Vuol  partire  .  (&)  In  atte  di  partire,  (c  )  Come  [opra. 


ATTO  PRIMO . 
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SCENA  VI. 

Timante  frettolofs  ,  e  delti  . 

Tim.  Y"'\Immi  Cherinto  .  E’  quella 
La  Frigia  Principia  ? 

€bcr.  Appunto  . 

Tim.  Io  deggio 

Seco  parlar  .  Per  un  momento  folo 
Da  noi  ti  (colla  . 

Cher.  Ubbidirò  .  (  Che  pena  !  ) 

Creuf.  Spofo  ,  Signor  . 

Tim.  Donna  FU  al,  noi  damo 

In  gran  periglio  entrambi  .  Il  tuo  decoro  , 

La  vita  mia  tu  fola 
Puoi  difender  ,  fe  vuoi  . 

Creuf.  Che  avvenne  ? 

Ttm.  1  n  (tri 

Genitori  fra  noi  ftrinfero  un  nodo  , 

Che  forfè  a  te  difpiace  , 

Ch'  io  non  richiefi  I  pregi  tuoi  reali 
Sarian  degni  d’un  Nume  , 

Non  che  di  me  :  ma  il  mio  Defiin  non  vuole  , 

Ch’  io  polla  efferti  Spolo  .  Un  vi  fi  oppone 

InvincibiI  riparo  .  Il  Padre  mio 

Noi  fa  ,  nè  pollo  dirlo  A  te  conviene 

Prevenire  un  rifiuto  .  In  vece  mia 

Va  ,  rifiutami  tu  Dì  eh’  io  ti  fpiaccio  . 

Aggrava  (  io  tei  perdono  ) 

1  demeriti  miei  :  fprezzami  ,  e  falva 
Per  quella  via  ,  che  il  mio  dover  t’addita  , 
L’anor  tuo  ,  la  mia  pace  ,  e  la  mia  vita  . 

Y  s  Creuf 


t 
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Cr  uf  Come  ! 

Tim.  Teco  io  non  pollo 

Trattenermi  di  più  .  Prence,  alla  Reggia 
Sia  tua  cura  il  condurla  .  (  a  ) 

Creuf  Ah  dimmi  almeno  .  .  . 

•  Ttm.  Dilli  tutto  il  cor  mio  : 

Nè  più  dirti  laprei  .  Penfaci ,  Addio  .  (  b  ) 

SCENA  VII. 

Creuf  a  ,  e  Cb  evinto  . 

Creuf  \T 'Umi  !  a  Creufa  ?  Alla  reale  Erede 

jLN  Dello  fcettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio  ? 
Cherinto  ,  ai  cuor  ? 

Cher.  L’avrei  , 

Se  tu  non  me  ’l  toglievi  . 

Creuf  Ah  l’onor  mio 

Vendica  tu  ,  fé  m’ami  .  Il  cor  ,  la  man®  , 

Il  talamo  ,  lo  fcettro  , 

Quanto  poffiedo  è  tuo  .  Limite  alcuno 
Non  pongo  al  premio  . 

Cher.  E  che  vorrefti  ì 

Creuf.  11  fangue 

Dell’  audace  Timante  . 

Cher .  Del  mio  Germ^n  ! 

Creuf  Che  •  impallidirci  ?  Ah  vile  , 

Va  .  Troverò  ,  chi  voglia 
Meritar  l’amor  mio  . 

Cher.  Ma  PrincipefTa  .  .  . 

Creuf  Non  più  .  Lo  fo  :  liete  d’accordo  entrambi , 
Scelerati  a  tradirmi  . 

Cher. 

£  a  )  A  Ch evìnte  partendo  »  (  a.  )  Parte . 
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€ber.  To  ?  Come  ?  E  credi 

Così  dunque  il  mio  amor  poco  (incero  .  .  . 
Crenf.  Del  tu  >  amor  mi  vergogno  o  falfo  ,  o  vero  . 
Non  curo  l’affetto 

D’un  timido  Amante  , 

Che  ferba  nel  petto 
Sì  poco  valor  . 

Che  trema  ,  fe  deve 
Far  ufo  del  brando  , 

Ch  è  audace  lol  quando 
Si  parla  d’amor  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Chcrinto  foto . 

OH  Dei  perchè  tanto  furor  !  che  mai 

Le  avrà  detto  il  Germani  voler  ch'io  ftefla 
Nelle  fraterne  vene  ...  Ah  eh’ in  penfarlo 
*  Gielo  d  orror  !  Ma  con  qual  fatto  il  diffe  ! 

Con  qual  fierezza  !  E  pur  quel  fatto  ,  e  quella 
Sua  fierezza  m’alletta  :  in  ella  io  trovo 
Un  non  fo  che  di  grande  , 

Che  in  mezzo  al  fuo  furore 
Stupir  mi  fa  ,  mi  fa  languir  d’amore  . 

Il  fuo  leggiadro  vifo 
Non  perde  mai  beltà  : 

Bello  nella  pietà  , 

Bello  è  nell’  ira  . 

Quand’apre  i  labbri  al  rifo  , 

Parmi  la  Dea  del  mar  : 

E  Pallade  mi  par  , 

Quando  s’adira  .  (  b  ) 

Y  4  SCE* 

(«)  Parte  .  (b  )  Parte, 
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SCENA  IX. 

Mìtufto  efce  furio fo  con  Direea  per  mano  . 

Dire.  T^Ove  *  dove  o  Signor  ? 

Matuf  xJ  Nel  piò  deferto 

Sen  della  Libia  :  alle  forefle  Ircane  : 

Fra  le  Scitiche  rupi  :  o  in  qualche  ignota  f 
Se  alcuna  il  mar  ne  ferra  , 

Separata  dal  Mondo  ultima  terra  . 

Dire .  (  Aimè  !  ) 

Matuf  Sudate  o  Padri 

Nella  cura  de’  figli  .  Ecco  il  rifpetto 
Che  il  dritto  di  natura  , 

Che  prometter  fi  può  la  voftra  cura  . 
i/Dirc .  (  Ah  feoprì  l’imeneo!  fon  morta.)  Oh  Dio  I 
Signor  pietà  . 

Matuf  Non  v’è  pietà  ,  nè  fede  . 

Tutto  è  perduto  . 

Dire.  Ecco  al  tuo  piè  .  .  . 

M>tuf  Che  fai  ? 

Dire.  Io  voglio  pianger  tanto  .  .  , 

Matuf  II  tuo  cafo  domanda  altro  che  pianto  . 

Dire.  Sappi  .  .  . 

Matuf  Attendimi  Un  legno 

Volo  a  cercar  che  ne  trafporti  altrove  • 


«r 
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«CENA  X. 

Dircea  ,  e  poi  Timante  . 

D ire.  T>Ove  ,  mifera  !  ah  dove 

X-J  Vuol  condurmi  a  morir  ?  Figlio  innocente., 
Adorato  Conforte  ,  oh  Dei  ,  che  pena 
Partir  lenza  vedervi  . 

Yim.  Al  fin  ti  trovo 

Dircea  mia  vita  . 

Dire.  Ah  caro  Spofo,  addio  , 

E  addio  per  Tempre  .  Al  tuo  paterno  amor# 
Raccomando  il  mio  figlio  : 

Abbraccialo  per  me  .  Bacialo  ,  e  tutta 

Narragli  ,  quando  fia 

Capace  di  pietà  ,  la  forte  mia  .. 

Yim.  Spofa  che  dici  ?  Ah  nelle  vene  il  fangue 
Gielar  mi  fai  ! 

Dire.  Certo  feoperfe  il  Padre 

li  noftro  arcano  .  Ebbro  è  di  fdegno  ,  e  vuole 
Quindi  lungi  condurmi  .  Io  lo  conofco  , 

Per  me  non  v’  è  piò  fpeme  . 

Yim.  Eh  rafiicura 

Lo  fmarrito  tuo  cor  ,  Spofa  diletta  , 

Al  mio  fianco  tu  fei  . 

SCENA  XI. 

Matujto  torna  frettolofe  ,  e  detti , 

JMdtuf.  T'Vrcea  t*  affretta  . 

Yim.  JL J  Dircea  non  partirà  » 

Matuf.Chi  l’impedifce  ? 


Tim. 
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Tim.  Io  . 

Afatuf.C ome  ! 

Dire.  Aimè  ! 

Matuf.  Difenderò  col  ferro 

La  paterna  ragion  .  (  a  ) 

Tim.  Col  ferro  anch*  io 

La  mia  difenderò  .  (  b  ) 

Dire .  Prence  che  fai  ! 

Fermati  ,  o  Genitore  .  (  c  ) 

Matuf.  Empio  !  impedirmi 

Che  al  crude!  (acrificio  una  innocente 
Vergine  io  tolga  ? 

Dire.  (  Oh  Dei  !  ) 

Tim.  Ma  dunque  .  .  . 

Dire.  (  Ah  taci  (  d  ) 

Nulla  fa  :  m’ingannai  .  ) 
filata f.  Volerla  oppreffa  ! 

Dire.  (  Io  quali  per  timor  tradj  me  ifeffa  .  ) 

Tim.  Signor  perdona  .  Ecco  l’error  .  Ti  vidi 
Verfo  lei,  che  piangea,  correr  fdegnato  : 
Tempo  a  penfar  non  ebbi  :  opra  pietola 
Il  falvarla  credei  dal  tuo  furore  . 

Matuf.  Dunque  la  noftra  fuga 

Non  impedir  .  La  vittima,  fe  refta. 

Oggi  farà  Dircea  . 

Dire.  Stelle  ! 

Tim.  Dall’  urna 

Forfè  il  fuo  nome  ufci  ? 

Matuf  No  :  ma  l’ ingiù  ilo 

Tuo  Padre  vuol  quell’innocente  uccifa  , 

Senza  il  voto  del  cafo  , 

Tim. 

(a)  Snuda  la  fpada .  (b)  Falò  (leffo,  (  c  )  Si  frappanti 

(  d  )  Piano  a  'limante  fìngendo  trattenerla , 
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Tim.  E  perchè  tanto 
Sdegno  con  lei  ? 

M  tuf.  Per  punir  me  ,  che  .volli 
Impedir  che  alla  forte 
FoÒe  efpolh  Dicea  :  perchè  produfFi 
L’  elempto  luo  :  perche  l’amor  paterno 
Mi  fé’  feordar  d*  effer  Vaffallo  . 

D ire.  Oh  Dio  ! 

Ogni  cola  congiura  a  danno  mio  . 

Tim.  Matufio  non  temer  .  Barbaro  tanto 

Il  Re  non  è  .  Negli  impeti  improvilì. 

Tutti  abbaglia  il  furor  :  ma  la  ragione 
Poi  n’emenda  i  trafeorfi  . 

SCENA  XII. 

Adrafìo  con  guardie  ,  e  detti  . 

Adr.  /^\Là  Miniilri 

Cuftodite  Dircea  .  (  a  ) 

Matuf.Nol  diffi  ,  o  Prence  ? 

Tim.  Come  ! 

Dire.  Mifera  me  ! 

Tim.  Per  qual  cagione 

E’  Dircea  prigioniera  ? 

Adr .  Il  Re  l’impone  . 

Vieni  .  (  b  ) 

Dire.  Ah  dove  ? 

Adr.  Fra  poco  , 

Sventurata  ,  il  faprai  . 

Dire.  Principe  ,  Padre 
Soccorretemi  voi  , 

Me» 

(<*)  le  guardie  U  dr  cordano,  (b)  A  Dir  tea. 
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Movetevi  a  pietà  . 

Tim.  No  :  non  fia  vero 
Matuf  Non  {'offrirò  .  .  . 

Adr,  Se  v’appreffate  ,  in  feno 

Quello  ferro  le  immergo  .  (  b  ) 
77  tn.  Empio  ! 

Alatu f.  Inumano  ! 


(O 


Adr,  Il  comando  fovrano 
Mi  giuftifìca  affai  . 

Dire .  Dunque  .  .  . 

Adr.  T’affretta  . 

Or  fon  vane  ,  o  Dircea  ,  le  tue  querele  . 
Dire.  Vengo  .  (  d  ) 

^u,f(Ah  barbaro  •  <  c> 

Adr.  Olà  .  (  /  ) 

"mìttf.  ( Ferma  crude,e  •  (*> 

Dire.  Padre  ,  perdona  .  .  .  Oh  pene  ! 

Prence  ,  rammenta  .  .  Oh  Dio  I 

(  Già  che  morir  degg’  io  , 

Poteffi  almen  parlar  .  ) 

Mifera  in  che  peccai  ! 

Come  fon  giunta  mai 
De’  Numi  a  quello  fegno 
Lo  fdegno  a  meritar  ?  (  h  ) 


SCE- 

(a)  In  atto  d'afjalirc .  (  b  )  Impugnando  uveflile ,  (c)  Si  fermati 
(d)  Incarti  in  andofì .  ( e )  Inatto  d’afjalire .  (f)  In  atto  da  ferir 
(g)  Arrefiavdefi .  {  b  )  Parte  eolie  guardie. 
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SCENA  XIII. 

Timante  ,  e  Matufìo  , 

Tim.  /^Onfìgliatemi  ,  o  Dei  . 

Matuf.  V_y  Nè  s’apre  il  Cuoio  ! 

Nè  un  fulmine  punilce 

Trnta  empietà  ,  tanta  ingiuftizia  !  E  poi 

Mi  li  dirà  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi  . 

Tim.  Facciamo  ,  Amico  , 

Miglior  ufo  del  tempo  .  Appretto  a  lei 
Tu  vanne  ,  e  vedi  ov’  è  condotta  .  Il  Padre 
Io  volo  intanto  a  raddolcir  . 

Matuf.  Non  fpero  .  . 

Tim.  Oh  Dio  l  Va  .  Troverai!! 

Altra  via  di  falvarla  ,  ove  non  ceda 
Dei  Genitor  lo  fdegno  . 

Matuf.  O  di  Padre  miglior  Figlio  ben  degno.  (  a  ) 
Tim.  Se  ardire  ,  e  fperanza 

Dal  Ciel  non  mi  viene  , 

Mi  manca  coftanza 
Per  tanto  dolor  . 

La  dolce  compagna 
Vederli  rapire  ; 

Udir  che  li  lagna  $ 

Condotta  a  morire  : 

Son  fmanie  ,  fon  pene  , 

Che  opprimono  un  cor  .  (  b  ) 

Fine  dell *  Atto  Primo  . 

j  ATTO 

( « )  V Abbraccia  s  e  parte .  (b)  Parte . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  . 

Dernof conte  ,  e  Cren  fa  . 

CVm.  ^“^Hiedi  pure,  o  Creufa  .  In  quello  giorno 
■  Tutto  farò  per  te  .  Ma  non  parlarmi 

A  favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  Padre 
Morir  la  vegga  II  temerario  cffele 
Troppo  il  reai  decoro  .  In  faccia  mia 
Sediziofe  voci 

Sparger  nel  volgo  !  A’ miei  decreti  opporli  ! 
Paragonarli  a  me  !  Regnar  non  voglio  , 

Se  tal  vergogna  ó  da  lolfrir  nel  foglio  . 

Crtuf  Io  non  vengo  per  altri 

A  pregarti  ,  Signor  .  Conofco  affai 
Quel  che  potrei  fperar  .  Le  rnie  preghiere 
Son  per  me  (Iella  . 

Dcm.  E  che  vorrelb  ? 

Crtuf  In  Frigia 

Subito  ritornar  .  Manca  il  tuo  cenno 
Perchè  polfm  dal  porto 
Le  navi  ufcir  .  Quello  io  domando  :  e  credo 
Che  niegarlo  non  puoi  ;  le  pur  qui  ,  dove 
Venni  a  parte  del  trono, 

(  Non  è  tirano  il  timor  )  fchiava  io  non  fono. 
Detti,  Che  dici  ,  o  Principeffa  ?  Ah  quai  lofpetti  ! 
Che  pungente  parlar  !  partir  da  noi  ! 

E  lo 
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i  E  loSpolo  ?  E  le  nozze 
Tra//!  Eh  per  timante 

Cret,fa  è  poco  .  Una  Beltà  mortale 
Non  lo  fperi  ottener  .  Per  lui  .  .  .  Ma  quella 
La  mia  cura  non  è  .  Partir  vogT  io  : 

Pollò  ,  o  Signor  ? 

D cm.  Tu  lei 

L’arbitra  di  te  fletta  .  In  Tracia  a  forza 
Ritenerti  io  non  vuò  .  Ma  non  fperai 
Tale  ingiuria  da  te  . 

Creuf.  Non  fo  di  noi 

Chi  à  ragion  di  lagnarli  :  e  il  Prence  .  .  ,  Alfine 
Bramo  partir  . 

D em.  Ma  lo  vedetti  ? 

Zreuf  II  vidi  . 

Dtm  Ti  parlò  ? 

Oreuf.  Cosi  meco 

Parlato  non  avelie  . 

D em.  E  che  ti  ditte  ? 

Creuf.  Signor  batti  cosi  . 

Verri.  Creufa  ine  ndo  . 

Ruvido  troppo  alle  parole  ,  agli  atti 
Ti  parve  il  Prence  .  Ei  freddamente  forfè 
T’ accolle  ,  ti  parlò  .  Scufo  il  tuo  (degno  . 

A  te  che  fei  di  Frigia 

A’  molli  avvezza  ,  e  teneri  cottumi  , 

Afpra  rattembra  e  dura 

L’aria  d’un  Trace  .  E  fe  Timante  è  tale  , 

Maraviglia  non  è  .  Nacque  fra  Tarmi  , 

Fra  Tarmi  s’educò  .  Teneri  affetti 
Per  lui  fon  nomi  ignoti  .  A  te  fi  ferbaj 
La  gloria  d’erudirlo 
Ne’  mitteri  damor  .  Poco  ,  o  Creufa  , 

•«  Ti 
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Creuf 

Dem. 

Creuf. 

Dem. 


Creuf. 


Dem. 

Creuf. 


DEMOFOGNTE 
Ti  coftcrà  .  Che  non  infegna  un  volto 
Sì  pien  di  grazie  :  e  due  vivaci  lumi  , 

Che  parlan  come  i  tuoi  ?  S’apprende  in  brevi 

Sotto  la  dilciplina 

Di  sì  dotti  maedri  ogni  dottrina  . 

Al  roder  d’un  rifiuto  una  mia  pari 
Non  s’elpone  però  . 

Rifiuto  !  e  come 
Lo  potretli  temer  ? 

Chi  fa  ? 

La  mano 

(  Pur  che  tu  non  la  fdegni  )  in  quedo  giorno 
Il  Figlio  a  te  darà  .  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale  .  E  fe  l’audace  ardide 
Di  repugnar  ,  da  mille  furie  inv  fo 
Saprei  ...  Ma  no  .  Troppo  è  lontano  il  cafo  . 
(  Sì  ,  sì  ,  Ti  mante  all*  imeneo  s’adringa 
Per  poter  rifiutarlo  .  )  E  bene  :  accetto  , 
Signor,  la  tua  promeda  :  or  fi  a  tua  cura 
Che  poi  .  .  . 

Bada  così  .  Vivi  ficura  . 

Tu  fai  chi  fon  :  tu  fai 

Quel  eh’  al  mio  onor  conviene  . 

Penfaci  E  s’altro  avviene 
Non  ti  lagnar  di  me  , 

Tu  Re  ,  tu  Padre  lei  , 

Ed  obbliar  non  dei 

Come  comanda  un  Padre  9 

Come  punifee  un  Re  ,  (  a  ) 


(«)  Parta. 


i 
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SCENA  II. 


ÌSÌ 


Demofoonte  ,  e  poi  Ttmante  . 

Dem.  /'"'■He  alterezza  a  cortei  !  quali  .  .  .  Ma  tutto 
Al  grado  ,  al  ledo  ,  ed  all’età  fi  doni. 
Pur  convien  ,  che  Timante 
Troppo  mal  l’abbia  accolta  .  E’  forza  ch’io 
L’avverta  ,  lo  riprenda  ;  acciò  più  faggio 
Le  ripugnanze  lue  vinca  in  appretto  . 

Olà  :  Timante  a  me  .  Ma  viene  ei  rtertò  . 

Tir w.  Mio  Re  ,  mio  Genitor  ,  grazia  ,  perdono  » 

Pietà  . 

Dem.  Per  chi  ? 

Ttm.  Per  l’ infelice  Figlia 
Dell’afflitto  Matufio  . 

Dem.  O’  già  decifo 

Del  fuo  deftin  .  Non  fi  rivcca  un  cenno  , 

Che  ufcì  da  regio  labbro  .  P’  d’un  errore 
Confeguenza  il  pentirli  .  E  il  Re  non  erra  . 
Titn.  Se  fi  adorano  in  terra  ,  è  perchè  fono 
Placabili  li  Dei  D'ogn’ altro  e  il  Fato 
Nume  il  più  grande  ;  e  fol  perchè  non  muta 
Un  decreto  giammai  ;  non  trovi  efempio 
D>  chi  voglia  innalzargli  un  ara  ,  un  tempio  . 
Dem.  Tu  non  fai  ,  che  del  trono 
E’  cuftode  il  timor  . 

Tim.  Poco  ficuro  . 

Dem.  Di  lui  Figlio  è  il  rifpetto  . 

Tim .  E  porta  feco 

Tutti  i  dubbj  del  Padre  . 

Dem.  A  poco  a  poco 

Tom.  LI.  T  Di- 
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Diventa  amor  . 

Tim.  Ma  firn u Iato  . 

Dem.  ]!  tempo 

T’ inlegnerà  quel  ch’or  non  fai  .  Per  ora 
D’altro  abbiamo  a  parlar  .  Dimmi  :  A  Creufa 
Che  mai  faceti  ì  In  quello  dì  tua  Spola 
ElTer  deve  *  e  l’ irriti  ! 

Tim.  O’  tal  per  lei 

Ripugnanza  nel  cor  ,  che  non  mi  fento 
Valor  d>  fuperarla  . 

JD em.  E  pur  conviene  .  .  . 

Tim.  Ne  parleremo  .  Or  per  Dircea  ,  Signore  , 

Sono  al  tuo  piè  .  Quell’ innocente  vita 
Dona  a  prieghi  d’un  Figlio  . 

Dcm.  E  pur  di  lei 

Torni  a  parlar  !  fe  l’amor  mio  t’è  caro. 

Quella  imprefa  abbandona  . 

Tim.  Ah  Padre  amato 

Non  ti  pollo  ubbidir  .  Deh  fe  giammai 
11  tuo  paterno  affetto 
Son  giunto  a  meritar  :  fe  adorno  il  feno 
D’ onorate  ferite  alle  tue  braccia 
Ritornai  vincitor  :  fe  i  miei  trionfi  , 

Del  tuo  fubhme  elempio 

Non  tardi  frutti  àn  mai  fapute  alcuna 

Elprimerti  dal  ciglio 

Lagrima  di  piacer  :  libera  ,  alleivi 

La  povera  Dircea  Milera  !  io  folo 

Parlo  per  lei  :  l’abbandonò  ciafcuno  : 

Non  a  (peme  ,  che  in  me  .  Sarebbe ,  oh  Dio  ! 
Troppa  inumanità  ,  fenza  delitto  , 

Nel  fior  degli  anni  fuoi  ,  fu  l’are  atroci 
Vederla  agonizzar  ,  Vederle  a  rivi 


Sgor- 
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Sg°rgar  tiepido  il  fangne 
Dal  molle  fen  .  Del  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti  :  i  moti  ellremi 
Degli  occhi  fuoi....  Ma  tu  mi  guardi,  o  Padre 
Tu  impallidirci  !  Ah  lo  conofco  :  è  quefto 
Un  moto  di  pietà  .  (  a  )  Deh  non  pentirti  : 
Secondalo  ,  o  Signor  No,  fìnch'  il  cenno. 
Onde  viva  Dircea  ,  Padre  ,  non  dai  , 
lo  dal  tuo  piè  non  partirò  giammai  . 

Dem.  Principe  (  o  {'omini  Dei!  )  forgi.  E  che  deggio 
Creder  di  te  ?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea  :  quefte  ecceflìve 
Violenti  premure 

Che  voglion  dir  ?  L’ami  tu  forfè  ? 

Tim.  1  n  vano 

Farei  iludio  a  celarlo  . 

Dem.  Ah  quella  è  dunque 

Delle  freddezze  tue  verfo  Creufa 
L!  n  tfeoita  forgente  .  E  che  pretendi 
Di  quello  amor  ?  Che  per  tua  Spofa  forfè 
Un  a  vnflalla  io  ti  conceda  ?  O  penlì 
Che  un  im*neo  nafcolfo  ....  Ah  fe  potelll 
Imm  tginarmi  fol  .  .  .  . 

Tim.  Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente!  a  tutti  i  Numi  il  giuro. 

Non  fpoferò  Dircea  :  noi  bramo  .  Io  chiedo 
Che  viva  fole»  .  E  fe  pur  vuoi  che  mora  , 
Morrà  (  non  lusingarti  )  il  Figlio  ancora. 

Dem.  (  Per  vincerlo  Ci  ceda.  )  E  ben  ru’i  yuoì  : 
Vivrà  la  tua  diletta  . 

La  dono  a  te  . 

Tim.  Mio  caro  Padre  ....  (  b  ) 

Z  2 

(<e)  Sondinoteli* .  (£)  Vuol  baiargli  la  mano .» 


Dem. 


^6  DEMOFOONTE 

Dem.  Afpetta  . 

Merita  la  paterna 
Condefcenaenza  una  mercè  ì 
Tim.  La  vita  , 

Il  fangue  mio  .... 

Dem.  No  ,  caro  Figlio,  io  bramo 

Meno  da  te  .  Nella  reai  Creufi 
Rifpetta  la  mia  (celta  .  A  quelle  nozze 
Non  ti  moftrar  sì  avvedo  . 

Tim.  Oh  Dio  ! 

Dem.  Lo  veggo  : 

Ti  codan  pena  .  Or  quella  pena  accrefca 
Merito  ali’  ubbidienza  .  Ebb’  io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura 
Dell’  onor  mio  .  Che  lì  dirla  ,  Timante  , 

Del  Padre  tuo  ,  fe  per  tua  colpa  aftretto 
Le  promelfe  a  tradir  ....  Ma  tanto  ingrato 
So  che  non  lei  .  Vieni  alla  Spola  :  al  Tempio 
Conduciamola  addio  :  ad  Ho -in  faccia 
Agl’  invocati  Dei 

Adempj  ,  o  Figlio  ,  i  tuoi  doveri  ,  e  i  miei  . 
Tim.  Signor  ....  Non  poffo  . 

Dem.  Io  fin  ad  ora  ,  o  Prence  , 

Da  Padre  ti  parlai  .  Non  obbligarmi 
A  parlarti  da  Re  . 

Tim.  Del  Re  ,  del  Padre 
Venerabili  i  cenni 
Egualmente  mi  fon  .  Ma  tu  lo  fai  : 

Amof  forza  non  lofrre  . 

Dem.  Amor  governa 

Le  nozze  de’  privati  :  anno  i  tuoi  pari 
Nume  maggior  che  li  congiungé  .  E  quello 
Sempre  è  il  pubblico  ben  . 

Tim, 
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Tint.  Se  il  bene  alrrui 

Tal  prezzo  ì  da  coflar  .  .  . 

Dem.  Prence,  fon  fianco 

Di  garrir  teco  .  Altra  ragion  non  rendo  . 
lo  così  voglio  . 

Tim.  Ed  io  non  pollo  . 

Dem.  Audace  ! 

Non  fai  ... 

Tim.  Lo  lo  Vorrai  punirmi  . 

Dem .  E  voglio 

Che  in  Dircea  s’incominci  il  tuo  caftigo  . 

Tim  Ah  no  . 

Dem .  Parti  . 

Tim.  Ma  fenti  . 

Dem  Intefi  affai  . 

Dircea  voglio  che  mora  . 

Tim.  E  morendo  Dircea  .  .  . 

Dem.  Nè  parti  ancora  ? 

Tim.  Sì  ,  partirò  Ma  poi  (  a  ) 

Non  ti  lagnar  .  .  . 

Dem.  Che  !  temerario  !  oh  Dei  ! 

Minacci  ! 

Tim.  Io  non  diflinguo 

Se  priego  ,  o  fe  minaccio  .  A  poco  ,  a  poco 
La  ragion  m’abbandona  .  A  un  paffo  eflremo 
Non  coflringermi  ,  o  Padre  .  Io  mi  protetto: 
Farei  .  .  .  Chi  fa  ? 

Dem,  Dì  Che  farefli  ingrato  ? 

Tim.  Tutto  quel  che  farebbe  un  difperato  . 
Prudente  mi  chiedi  ? 

Mi  brami  innocente  ì 
.  Lo  fenti  :  lo  vedi  : 

X  3  Di- 
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Dipende  da  te  . 

Di  lei  ,  per  cui  peno  , 

Se  penfo  al  periglio  ; 

Tal  (mania  ó  nel  feno  , 

Tal  benda  6  fui  ciglio  ; 

Che  l’alma  di  freno 
Capace  non  è  .  (  a  ) 

SCENA  III. 

Demofoonte  folo  . 

DUnque  m’infulta  ogn’  un  ?  L’ardita  Nuora, 
Il  Suddito  fuperbo  ,  il  Figlio  audace. 
Tutti  (cuotono  il  freno  .  Ah  non  è  tempo 
Di  fofFrir  più  !  Cuidodi  olà  .  Dircea 
Si  tragga  al  facrificio 

Senz’  altro  indugio  :  Ella  è  cagion  de’  falli 
Del  Padre  (uo  ,  del  Figlio  mio  .  Nè  quando 
Fofie  innocente  ancora 
Viver  dovrebbe  .  E’  neceflario  al  Régno 
L’imeneo  con  Creufa  :  e  mai  Timante 
Noi  compirà,  finché  Dircea  non  muore  . 
Quando  al  Pubblico  giova  , 

E’  configlio  prudente 
La  perdita  d  un  folo  ,  anche  innocente  . 

Se  tronca  un  ramo  ,  un  fiore 
L’Agricoltor  così  , 

Vuol  che  la  pianta  un  dì 
Crefca  più  bella  . 

Tutta  farebbe  errore 
Lafciarla  inaridir  , 

Per  troppo  cufdodir 
Parte  di  quella  .  (  b  ) 


(fi)  Tarte.  (b)  Parte* 
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SCENA  IV. 

Portici  . 

Matujìo  ,  e  Timante  . 

Matti f.  TJ  L’unica  fperanza  .  .  . 

Ttm .  I Sì  ,  caro  Amico,  è  nella  fuga.  In  vece 
Di  placarli  a*  miei  prieghi. 

Il  Re  piti  s’irritò  .  Fuggir  conviene  , 

E  fuggire  a  momenti  :  Un  agii  legno 
Sollecito  provedi  .  In  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  preziofo  ,  e  caro  : 

E  là  ,  dove  fra’  (cogli 
Alla  delira  del  porto  il  mar  s’interna  , 
M’attendi  afcofo  .  Io  con  Dircea  fra  poco 
A  te  verrò  . 

Matuf  Ma  de’  Cuftodi  fuoi  .  .  . 

Ttm.  Deluderò  la  cura  .  Ignota  via 

V’  è  chi  m’apre  all’  albergo  ov’  ella  è  chiufa.’ 
Va  :  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abufa  . 

Matuf.  E’  loccorfo  d’incognita  mano 

Quella  brama  ,  che  l’alma  t’accende  $ 
Qualche  Nume  pietofo  ti  fa  . 

Dall’  efempio  d’un  Padre  inumano 
Non  s’apprende 
Sì  bella  pietà  .  (  a  ) 


Z  4  SC  E- 
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SCENA  V. 

Timante  ,  e  poi  Dircea  in  bianca  Vefie  ,  e  coronata 
di  fiori  fra  le  guardie  ,  ed  i  Minifiri  del  Tempio . 

Tim.  Rran  paffo  è  la  mia  fuga  !  ella  mi  rende 

VJT  E  povero  ,  e  privato  .  Il  Regno  ,  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 

10  perderò  .  Ma  la  Conforte  ,  e  il  Figlio 
Vaglion  di  piò  .  Proprio  valor  non  anno 
Gli  altri  beni  in  sè  fieflì  :  e  li  fa  grandi 
La  noflra  opinion  :  Ma  i  dolci  affetti 

E  di  Padre  ,  e  di  Spofo  anno  i  lor  fonti 
Nell’  ordine  del  tutto  .  Effi  non  fono 
Originati  in  noi 

Dalla  forzi  dell’  ufo  ,  o  dalle  prime 
Idee  ,  di  cui  bambini  altri  ci  pafce  : 

Già  n’à  i  femi  nell’  alma  ogn*  un  che  nafee  . 
Fuggafi  pur  ....  Ma  chi  s’appreffa  ?  E’  forfè 

11  Re  :  veggo  i  Cuflodi  .  Ah  no  :  vi  fono 
Ancor  (acri  Minifiri  :  e  in  bianche  fpoglie 
Fra  lor  ...  .  Mifero  me  !  la  Spofa  !  oh  Dio  ! 
Fermatevi  .  Dircea  ,  che  avvenne  ? 

Dire.  Alfine 

Ecco  l’ora  fatale  .  Ecco  Teleremo 

Mante  eh’  io  ti  veggo  .  Ah  Prence  ,  ah  quello 

E’  pur  l’amaro  palio  ! 

Tim.  E  come  !  il  Padre  .  .  . 

Dire.  Mi  vuol  morta  a  momenti  . 

Tim.  In  fin  eh’  io  vivo  .  *  .  .  (  a  ) 

Dire.  Signor  ,  che  fai  ?  Sol  contro  tanti  ,  in  vano 

Di- 

(a)  Vuol  fondar  la  [pad  a  . 
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Difendi  me  ,  perdi  te  dello  . 

Tim.  E’  vero  . 

Miglior  via  prenderò  .  (  a  ) 

Dire.  Dove  ? 

Tim.  A  raccorre 

Qu  .nti  amici  potrò  .  Va  pure.  Al  Tempio 
Sarò  prima  di  te  ,  (  b  ) 

Dire.  No  Fenla  ....  Oh  Dio  ! 

Tim.  Non  v’  è  piò  che  penlar  .  La  mia  pietade 
Già  diventa  furor  .  Tremi  qualunque 
Oppormilì  vorrà  ,  fe  folle  il  Padre  . 

Non  rifparmio  delitti  :  il  ferro  ,  il  fuoco 
Vuò  che  abbatta  ,  confinili 
La  Reggia,  il  Tempio,  i  Sacerdoti,  iNumi.  ( 

SCENA  VI. 

Dir  ce  a  ,  e  poi  Cren  fa  . 

FErmati  Ali  non  m’afcolta  !  Eterni  Dei 
Cudoditelo  voi  .  S’ei  pur  lì  perde  ; 

Chi  avrà  cura  del  Figlio  ?  In  quello  dato 
Mi  mancava  il  tormento 
Di  tremar  per  lo  Spofo  .  Avelli  almeno 
A  chi  chieder  loccorlo  ....  Ah  Principefla  , 
Ah  Creufa,  pietà  .  Non  puoi  niegarla: 

La  chiede  al  tuo  bel  cuore 
Nell’  ultime  miferie  una  che  muore  . 

Chi  Lei  ?  Che  brami  ? 

II  cafo  mio  già  noto 
Pur  troppo  ti  farà  .  Dircea  fon  io  , 

Vado  a  morir  :  non  6  delitto  Imploro 
Pietà  :  ma  non  per  me  .  Salva  ,  proteggi  , 

lì 

(a)  Valendo  partire,  (£)  Come  /opra.  (#)  Parte, 


Di 


ire. 


Creuf 

Dire, 
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Il  povero  Timante  Egli  fi  perde 
Per  desìo  di  lalvarmi  .  In  te  ritrovi 
(  Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  fono  ) 
Dilpera to  alfiitenza  ,  e  reo  perdono  . 

Creuf.  E  tu  a  morir  vicina 

Come  puoi  penfar  tanto  al  fuo  ripofo  ? 

Dire .  O  Dio  !  più  non  cercar  .  Sarà  tuo  Spofo  . 

Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  portili  dir  ; 

Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor  . 

In  quello  amaro  palio 

Sì  giullo  è  il  mio  martir  ; 

Che  le  tu  folli  un  fallo  , 

Ne  piangerei^  ancor  (  a  ) 

SCENA  VII. 

Creuf  a  ,  e  poi  Cberinto  . 

Creuf.  /^He  incanto  è  la  beltà  !  Se  tale  effetto 
Fa  collei  nel  mio  cor  ;  degno  di  feufa 
E’  Timante  ,  che  l’ama  .  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener  .  Quelli  infelici 
S’aman  da  vero  !  e  la  cagion  fon  io 
Di  sì  fiera  tragedia  ?  Ah  no  .  Si  trovi 
Qualche  via  d’evitarla  ,  Appunto  ó  d’uopo 
Di  te  Cherinto  . 

Cher.  Il  mio  Germano  efangue 
Domandar  mi  vorrai  . 

Creuf.  No  .  quella  brama 

Con  l’ira  nacque  ,  e  s’ammorzò  con  l’ira  . 

Or 


(  a  )  Part$ . 


JTT  O  SECONDO.  3tfj 

Or  desìo  di  frtvarlo  .  AI  facrificio 
Già  Dircea  s’ incarna  ina  . 

Timante  è  dilperato  .  I  Tuoi  furori 
Tu  corri  a  regolar  .  Grazia  per  lei 
Ad  implorare  io  vado  . 

Cber.  Oh  degna  cura 

DT  un’anima  reale  !  e  chi  potrebbe 
Non  amarti  o  Creufa  ì  ah  fe  non  folli 
Sì  tiranna  con  me  .  .  . 

Creuf.  Ma  d’onde  il  fai 

Ch’io  lon  tiranna  ?  E’  quello  cor  diverfo 
Da  quel  che  tu  crederti  . 

Anch’io  .  .  .  Ma  va  .  Troppo  faper  vorrerti 
Cber •  No  ,  non  chiedo  ,  amate  Stelle  , 

Se  nemiche  ancor  mi  liete  . 

Non  è  poco  ,  o  luci  belle  , 

Ch’io  ne  porta  dubitar  . 

Chi  non  ebbe  ore  mai  liete  , 

Chi  agli  affanni  a  l’alma  avvezza  , 
Crede  acquirto  una  dubbiezza  , 

Ch’è  principio  allo  fperar  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Creufa  fola  . 

SE  immaginar  poterti, 

Cherinto  Idolo  mio*  quanto  mi  colla 
Quello  finto  rigor  ,  che  sì  t’ affanna  , 

Ah  forfè  allor  non  ti  parrei  tiranna  . 

E’  ver  che  di  Timante 

Ancor  Spola  non  fon  :  Facile  è  il  cambio  , 

Può 


(•)  farti. 
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Può  dipender  da  me  .  Ma  deftinata 
-Al  regio  Erede  ,  6  da  (ervir  vaffalla  , 
Dove  venni  a  regnar  ?  No  :  non  confente 
Che  sì  debole  io  fi  a 
Il  Fatto  la  Virtù  la  Gloria  mia  . 
Felice  età  dell’  oro  t 
Bella  Innocenza  antica  , 

Quando  al  Piacer  nemica 
Non  era  la  Virtii  ! 

Dal  Fatto  ,  e  dal  Decoro 
Noi  ci  troviamo  oppreffi  : 

E  ci  formiam  noi  ttettì 
La  nottra  ferviti!  .  (  a  ) 


ICE 


(<*)  Parte 


ATTO  SECONDO.  365 
SCENA  IX. 

Atrio  del  T empio  d' A  pollo .  Magnifica ,  ma  breve 
fcala ,  per  cui  il  afcende  ai  Tempio  medefimo , 
la  parte  interna  del  quale  è  tutta  (coperta  agli 
fpettatori  :  le  non  quanto  ne  interrompano  la 
vida,  le  colonne,  che  fodengono  la  gran  tri¬ 
buna.  Vtggonfi  l*are  cadute,  il  fuoco  edinto,i 
facrivafirovefeiati,  i  fiori ,  le  bende,  le  fcuri,e 
gli  altri  dromenti  del  facrifizio  (parli  per  le  fica¬ 
ie,  e  fui  piano:  i  Sacerdoti  in  fuga:  i  Cudodi 
reali  inleguiti  dagli  Amici  di  Timante,  e  per 
tutto  confufione  ,  e  tumulto. 

Timante  che  incalzando  dtfper  sitamente  per  la  fcala  alcu¬ 
ne  guardie ,  fi  perde  fra  le  [cene  .  Dircea  ,  che  dalla 
cima  della  [cala  mede  fuma  j paventata  lo  richiamai  Sic- 
gue  breve mtfchia  colvantaggo  degli  amici  diTimantez 
E  dileguati  i  combattenti ,  Dircea ,  che  rivede  Timan - 
te  ,  corre  a  trattenerlo  fendendo  dal  Tempio  . 

Dire.  QAnti  Numi  del  Cielo 

*3  Difendetelo  voi.  Timante  afcolta  ; 

Timante  ,  ah  per  pietà  .  .  ,  , 

Tim.  Vieni  ,  mia  vita  ,  (  a  ) 

Vieni  Sei  falva  . 

Dire.  Ah  che  facefti  J 

T.m.  Io  f  ci 

Quel  che  dovea  . 

Dire.  Mifera  me  !  Contorte  ,• 

Oh  Dio  ,  tu  fei  ferito  .  Oh  Dio  ,  tu  fei 

Tutto 

(  a  )  Tornando  affannato  con  [pad a  alla  mano. 
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Tutto  afperfo  di  fangue  . 

Tim.  Eh  no  ,  Dircea  , 

Non  ti  Imarrir  .  Dalle  mie  vene  ufcito 
Quello  fangue  non  è  .  Dal  feno  altrui 
Lo  traffe  il  mio  furor  . 

Dire.  IVIa  guarda  .... 

Tim.  Ah  Spofa 

Non  piu  dubbj  Fuggiamo  .  (  a  ) 

Dire.  E  Olinto  ?  F,  il  Figlio 
Dove  refta  ?  Senz’  elfo 
Vogliam  partir  ? 

Tim.  Ritornei ò  per  lui 

Quando  in  falvo  farai  .  (  b  ) 

Dire.  Fermati  ,  io  veggo 

Tornar  per  quella  parte 
I  Cuilodi  reali  . 

Tim.  E’  ver  fuggiamo  (  c  ) 

Dunque  per  l’altra  vii  ;  ma  quindi  ancora 
Stuol  d’armati  s’avanza  . 

Dire .  A  ina  è  ! 

Tim,  Gli  Amici  (  d  ) 

Tutti  m’abbandonar  ! 

Dire.  Mi  feri  noi  ! 

Or  che  farem  ? 

Tim .  Col  ferro 

Una  via  t’aprirò  .  Sieguimi  .  (  e  ) 


SCE- 

(  a  )  La  prende  per  mano .  (  b  )  Partendo  alla  (intera  . 

(  c)  Verfo  la  de'lra .  (  d)  Guardando  intorno. 

(  e  )  Lafcia  Dircea ,  e  con  [paia  alla  mano  $' incammina  alla  finita 
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SCENA  X. 

Demofoonte  dall*  altro  lato  con  fpada  alla  mano  . 
Guardie  per  tutte  le  parti  . 

Dem.  !  Nd'  gno  . 

I  Non  fuggirmi  ,  T’arrefta  . 

Tim.  Ah  Padre  ,  ah  dove 

Vieni  ancor  tu  ? 

Dem.  Perfido  figlio  ! 

Tim .  Alcuno  (  a  ) 

Non  s  apprefiì  a  Dircea  . 

Dire.  Principe  ah  cedi  . 

Penla  a  te  . 

Dem.  No  Cufiodi 

Non  fi  firinga  il  Ribelle  .  Al  fuo  furore 

Si  Iafci  il  fren  .  Vediamo 

Fin  dove  giungerà  .  Via  fu  compifci 

L’opera  iliuftre  .  In  quefto  petto  immergi 

Quel  ferro  ,  o  Traditor  .  Tremar  non  debba 

Nel  tr  figgere  un  Padre 

Chi  fin  dentro  a’  lor  tempj  infulta  i  Numi  . 

1  Tim.  Oh  Dio  ! 

Dem.  Che  ti  trattien  ?  Forfè  il  vedermi 

La  delira  armata  ?  Ecco  l’acciaro  a  terra  . 
Brami  di  più  ?  Senza  difefa  io  t’offro 

II  tuo  maggior  nemico  .  Or  l’odio  afeofo 
Puoi  foddisfar  .  Punifcimi  d’averti 
Prodotto  al  mondo  .  A  meritar  fra  gli  empj 
Il  primo  onor  ,  poco  ti  manca  ;  ormai 

Il  più  facefii  :  altro  a  compir  non  refta  , 

Che 

(  a  )  Vedi  creder  il  numero  delle  g  uardie  t  e Jì pone  innanzi  alla  ópofa 
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Che  del  paterno  fangue 
Fumarne  ancor  ,  la  federata  mano 
Porgere  alla  tua  Bella  . 

Tim.  Ah  balta  ,  ah  Padre 

Taci  ,  non  piu  !  Con  quei  crudeli  accenti 
L’anima  mi  trafiggi  .  Il  Figlio  reo. 

Il  colpevole  acciaro  (  a  ) 

Ecco  al  tuo  piè  .  Quell’  infelice  vita 
Riprendili  fe  vuoi  ;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  così  .  So  eh’  io  tralcorfi  :  e  Tento 
Che  ardir  non  ó  per  domandar  mercede  . 

Ma  un  tal  cafiigo  ogni  delitto  eccede  . 

Dire.  (  In  che  fiato  è  per  me  !  ) 

Dem,  (  S’io  non  avelli 

Della  perfidia  fua  pruove  sì  grandi  ; 

Mi  fedurrebbe  Eh  non  s’aicolti  .  )  A*  lacci 
Quella  delira  ribelle 
Porgi  ,  o  Fellon  . 

Tim.  Cufiodi  (  b  ) 

Dove  fon  le  catene  ? 

Ecco  la  man  .  Non  la  ricufa  il  Figlio 
Del  giufio  Padre  al  venerato  impero. 

Dire.  (  Pur  troppo  il  mio  timor  predille  il  vero  .  ) 
Dem.  All’  oltraggi  to  Nume 

La  vittima  fi  renda  .  E  me  prefente 
Si  Iv  ni  ,  o  Sacerdoti  . 

Tim.  Ah  eh’  io  non  pollo 

Difenderti  Ben  mio,  (  c  ) 

Dire.  Quante  volte  in  un  dì  morir  degg’  io  ! 

Tini.  Mio  Re  ,  mio  Genitor  . 

Dem.  Lafciami  in  pace  . 

T/m.  Pietà  . 

Dem. 

(  a  )  S' i" ginocchi* .  (£)  S'alza ,  e  va  a  farjt  incatenare  egli  ftejfe» 
(c;  A  Dirceai 
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Dem.  La  chiedi  in  van  . 

Tim.  Ma  ch’io  mi  v< gga 

Svenar  Dircea  lu  gli  occhi 

Non  farà  ver  .  Si  dtfferilca  almeno 

11  fuo  morir  .  Sacri  Mimdri  udite  . 

Sentimi  ,  o  Padre  :  efìer  non  può  Dircea 
La  vittima  richieda  .  11  facrificio 
Sacrilego  farìa  . 

Dem.  Per  qual  ragione  ? 

Tim.  Dì  :  Che  domanda  il  Nume  ? 

Dem.  D’ una  Vergine  il  (angue  . 

Tim.  E  ben  Dircea 

Non  può  condurli  a  morte  . 

Ella  è  Moglie  ,  eila  è  Madre  ,  è  mia  Conforte. 

Dem.  Come  ! 

Dire.  (  lo  tremo  per  lui  .  ) 

Dem.  Numi  poflenti 

Che  afcolto  mai  !  L’incominciato  rito 
Sofpendete  o  Minidri  .  Odia  novella 
Sceglier  convien  .  Perfido  figlio  !  e  quede 
Som  le  belle  Iperanze 
Ch  io  nutrivo  di  te  ?  Così  rifpetri 
Le  umane  leggi  ,  e  le  divine  ?  <n  queda 
Guifa  tu  lei  della  vecchiezza  mia 
11  felice  fodegno  ?  Ah  .  .  . 

Dire.  Non  fdtgnarti  , 

Signor  ,  con  lui  .  Son  io  la  rea  :  fon  quede 
Infelici  lembianze  .  lo  fui  che  tioppo 
Mi  dudiai  di  piacergli  .  Io  lo  f  dadi 
Con  lufinghe  ad  amarmi  .  Io  ló  sforzai 
Al  vietato  Imeneo  con  le  frequenti 
Lagrime  infidiofe  . 

Tim.  Ah  non  è  vero  , 

Tarn,  II.  A  a 


Non 
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Non  crederle  ,  Signor  :  Diverfa  affatto 

E’  l’iftoria  dolente  .  E’  colpa  mia 

La  fu  a  condefcend  nza  .  Ógni  opra  ,  ogni  arti 

O’  porta  in  ufo  .  Ella  da  s è  lontano 

Mi  Icacciò  mille  volte  :  e  mille  volte 

Feci  ritorno  a  lei  .  Pregai  >  promifi  , 

Cortrinrt  ,  minacciai  :  Ridotto  alfine 
Mi  vide  al  calo  diremo  .  in  faccia  a  lei 
Quella  man  dilperata  il  ferro  llrinfe  , 

Volli  ferirmi ,  e  la  pietà  la  vinfe  . 

Dire.  F  pur  .  .  . 

Dm.  Tacete  .  (  Un  non  fo  che  mi  ferpe 

Di  tenero  nel  cor  .  che  in  mezzo  all’ira 
Vorrebbe  indebolirmi  Ah  troppo  grandi 
Sono  i  lor  falli  !  e  debitor  lon  io 
D’un  grand’ dempio  al  Mondo 
Di  Virtù  ,  di  Giuftizia  .  )  Olà  .  Cortoro 
In  c a» cere  dirti  uro 
Si  ferbino  al  cartigo  . 

Ttm.  Al  men  congiunti  .  .  . 

Dire.  Congiunti  almen  nelle  fventure  ertrerae  .  .  «. 

Dem.  Sarete  ,  anime  ree  »  larete  infieme  . 

Perfidi ,  già  che  in  vita 
V’accompignò  la  forte  : 

Perfidi  »  nò  ,  li  morte 
Non  vi  feompagnerà  . 

Unito  fu  l’errore  , 

Suà  la  pena  unita  : 

Il  giufto  mio  rigore 
Non  vi  diftinguerà  .  (  a  ) 


(«)  Paytt. 


SCE- 


ATTO  SECONDO . 

SCENA  XI. 

Dircea  ,  e  Timante  . 


17* 


SPofo  . 
Corife 


Conforte  . 


Dire.  E  tu  per  me  ti  perdi  ! 

Tim .  E  tu  mori  per  me  ! 

Dire.  Chi  avrà  più  cura 
Del  noilro  Olinto  ? 

Ti  m.  Ah  qual  momento  ! 

Dire.  Ah  quale  .  .  . 

Ma  che  vogliamo  ,  o  Prence  , 

Così  vilmente  indebolirci  ?  Eh  fia 
Di  noi  degno  il  dolore  .  Un  colpo  fola 
Quello  nodo  crude!  divida  e  franga  : 
Separiamci  da  forti  :  E  non  fi  pianga  . 
Tim ,  Sì  ,  generola  .  Approvo 

L* intrepido  penfier  .  Più  non  fi  fparga 
Un  lolpiro  fra  noi  . 

Dire.  Difpolta  io  fono  . 

Tt  m.  Riloluto  lon  io  . 

Dire.  Coraggio  . 

Tt  m.  Addio  Dircea  .  *  . 

Dire.  Principe  addio  .  '  a  ' 

Tim.  Spofa  . 

Dire.  Ti  mante  . 

a  t  Oh  Dei  ! 

Dire.  Perchè  non  parti  ? 

Tim.  Perchè  tomi  a  mirarmi  ? 


Aa  t 


Dire, 


(«)  Si  dividono  con  intrepidezza .  Ma  giunti  alla  [cena 
Umano  4  riguardar  fi . 


*7* 

VìTl. 

Yim. 

Dire. 

Tim. 

Dire. 


Tim. 

Dire. 

Tim. 


Dire . 


Tim. 
Dire . 
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Io  volli  folo 

Veder  come  relìrti  a’  tuoi  martiri  « 

Ma  tu  piangi  fra  tanto  . 

E  tu  fofpiri  . 

Oh  Dio  !  guanto  è  diverfo 
L’ immaginar  dall' eleguire  l 
Oh  quanto 

Più  forte  mi  credei  !  s’afconda  almeno 
Quella  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi  . 
Ah  fermati  Ben  mio  !  Senti  . 

Che  vuoi  ? 

La  delira  ti  chiedo  , 

Mio  dolce  Portegno  , 

Per  ultimo  pegno 
D’Amore  ,  e  di  Fé*  . 

Ah  quello  fu  il  Pegno 
Del  nollro  contento  ! 

Ma  lento- che  adelTb 
L’ irte  Ilo  non  è  . 

Mia  vita  ,  Ben  mi:>  . 

Addio -Spolo  amato  t 
i  t  Che  birbaro  Addio  l 
Che  Fato- crude!  ! 

Che  attendono  i  rei 
Dagli  Altri  funeili  , 

Se  i  premj  fon  quelli 
D’ un’ alma  fedel  ?  (  a  ) 

Fine  dell *  Atto  Secondo  . 


(<z)  Partono* 


ATTO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  interno  nel  Carcere. 


Tim. 


Adr. 


Tira. 

Adr. 

Tim. 

Adr. 

Tim. 

Adr. 

Tim. 

Adr. 


T 


Ttmante  ,  ed  Adrafto  . 

Aci  .  E  fperi  eh’  io  voglia  , 

Quando  muore  Dircea,  ferbarmi  in  vita’. 
Stringendo  un’altra  Spola?  E  con qualfron- 
"  "  ~  ‘  (  tft 


Sì  vii  configlio  ofi  propor  ? 

L’ iftefia 

Tua  Dircea  lo  propone  .  Ella  ti  parla 
Così  per  bocca  mia  .  Dice  eh’  è  quello 
L’ultimo  don  ,  che  ti  domanda  . 
Appunto 

Ferch’  ella  il  vuol  ,  non  deggio  farlo  . 
E  pure  .  .  . 

Balla  così  . 

Penfa  Signor  .  .  . 

Non  voglio  , 

Adrafto  ,  altri  configli . 

Io  per  falvarti 
Pietofo  m’affatico  .  .  . 

Chi  di  viver  mi  parla  ,  è  mio  nemico 
Non  odi  configho  ? 

Soccorlo  non  vuoi  ? 

E’  giufto  ,  fe  poi 
Non  trovi  pietà  . 

A  a  3 


Chi 


r>  F  M  0  FO  Ò  NT  K 

Chi  vede  il  periglio  , 

Nè  cerca  falvarfi  , 

Ragion  di  lagnarli 
Del  Fato  non  a  .  (  a  ) 

SCENA  IL 


Tim. 


Cher . 
Tim . 


Cher. 


Timantc  ,  e  poi  Cherinto  . 


C 

1 


PErchè  bramar  la  vita  ?  E  quale  in  le? 

Piacer  fi  trova  ?  Ogni  fortuna  è  pena  » 

E’  miferia  ogni  età  .  Tremiam  Fanciulli  1 

D’un  guardo  al  minacciar  :  Siam  giuoco  Adulti 
Di  Fortuna  ,  e  d’Amor  :  Gemiam  Canuti 
Sotto  il  pelo  dpgli  anni  :  Or  ne  tormenta 
La  brama  d’ottenere  :  Or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timore  :  Eterna  guerra 
Anno  i  rei  con  sè  deffi  :  I  giudi  1*  anno 
Con  l’Invidia  ,  e  la  Frode  :  Ombre  ,  deliri  , 
Sogni  ,  follie  fon  nodre  cure  :  E  quandi 
11  vergognofo  errore 
A  feoprir  s’incomincia  ,  allor  fi  muore  . 

Ah  fi  mucja  una  volta  .  .  . 

Amato  Prence 

Vieni  al  mio  fen  .  (  b  ) 

Così  fereno  in  volto 

Mi  dai  gli  edremi  amplefli  ?  E  quelle  fon» 

Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir  ? 

Che  ampledì  edremi  , 

Che  lagrime  ,  che  morte  ?  Il  piti  felice 
Tu  fei  d’ogni  mortai  .  Placato  il  Padre 

u  pi 

E  gu 


(a)  Vtìie,  (£)  L' abbrucia , 


firn. 


Cker . 


Tim. 


Cbtr. 
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E*  già  con  te  :  Tutto  obbliò  :  Ti  rende 
La  tenerezza  fua  :  La  Spofa  :  li  Figlio  : 

La  libertà  :  la  vita  . 

A  poco  a  poco  , 

Cherinto  ,  per  pietà  .  Troppe  fon  quelle  , 
Troppe  gioje  in  un  punto  lo  verrei  meno 
Già  di  piacer  ,  le  ti  credelTPa  pieno  . 

Non  dubitar  Timante  . 

E  come  il  Padre 

Cambiò  pender  ?  Quando  partì  dal  Tempio, 
Me  con  Dircea  voleva  elbnto  . 

Il  dille  : 

E  l’efeguia  :  Che  inutilmente  ogn*  uno 
S’afFannò  per  placarlo  .  lo  cominciavo  , 
Principe  ,  a  dilperar  :  Quando  comparve 
Creufa  in  tuo  ioccorlo  . 

Jn  mio  foccorfo 
Creufa  ,  che  oltraggiai  ! 

Creufa  .  Ah  tutti 
Di  queir  ani"r>a  bella 

Tu  non  conofci  i  pregi  !  E  che  non  dille  , 
Che  non  fé’ per  falvarti  ?  1  nierti  tuoi 
Come  ingrandì  !  Come  Icemò  l'orrore 
Del  fallo  tuo  !  Per  qinnte  ftradc  ,  e  quante 
Il  cor  gli  ricercò  !  Pmlar  per  voi 
Fece  l’Utile  ,  il  Giulio  , 

La  Gloria  ,  la  Pietà  .  Sè  (Iella  offefa 
Gli  propole  in  efempio  , 

E  lo  fece  arroflìr  .  Qirnd’io  tn’avvidi  , 

Che  il  Genitor  già  vacillava  ,  allora 
Volo  (  il  Ciel  m’inlpirò ,  )  cerco  Dircea  : 
Con  Olinto  la  trovo  :  Entrambi  apprelfo 
Frettolofo  mi  traggo  :  E  al  regio  ciglio 

A  a  4  Pc*- 


37  6  DE MOFOON TE 

Preferirò  in  quello  flato  e  Madre  ,  e  Figlio  . 

Qneflo  tenero  aflalro 

'Fermino  la  vittoria  .  O  fia  ,  che  l’ira  ,  ■ 

Per  foverchio  avvampar  folle  già  flanca  ; 

O  che  allor  tutte  in  lui 

Le  lue  ragioni  efercitafle  il  fangue  ; 

11  Re  cedè  :*  Si  raddolcì  :  Dal  fuolo 
La  Nuora  follevò  •  lì  flrinfe  al  petto 
L’innocente  Bambin  :  Gli  fdegni  Tuoi 
Calmò  :  s’intenerì  :  Pianfe  con  noi  . 

Tim.  Oh  mio  dolce  Germano  j 

Oh  caro  Padre  mio  !  Cherinto  andiamo  , 
Andiamo  a  lui  . 

Cher .  No  .  Il  fortunato  avvifo 

Recarti  ei  vuol  .  Si  (degnerà  ,  fe  vcd® 

Ch*  io  lo  prevenni  . 

Tim.  E  tanto  amore  ,  e  tanta 

Tenerezza  à  per  me  ,  che  fino  ad  or* 

La  meritai  sì  poco  !  oh  come  chiari 

La  fua  bontà  rende  i  miei  filli  !  adelTo 

Li  veggo  ,  e  n’ó  rolTor  .  Portili  almeno 

Di  lui  col  Re  di  Frigia 

Difimpegnar  la  fe’  .  Cherinto  ,  ah  falva 

L’onor  fuo,  tu  che  puoi  .  La  man  di  Spofo 

Offri  a  Creula  in  vece  mia  .  Difendi 

Da  una  pena  infinita 

Gli  ultimi  dì  della  paterna  vita  . 

Cher.  Che  mi  proponi  ,  o  Prence  !  ah  per  Creufa  , 
(  Sappilo  alfin  )  non  ó  ripofo  .  Io  l’amo 
Quanto  amar  fi  può  mai  .  Ma  .  .  . 

Tim.  Che  ? 

Cher.  Non  fpero  , 

Ch’  elia  m’accetti  .  Al  fuccelTor  reale 

Sai 
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Sai  che  fu  delti  nata  .  Ió  non  fon  tale  . 

Tim.  Altro  inciampo  non  v’ è  ? 

Cber.  Grande  abbaùanza 
Quello  mi  par  . 

Tim.  Va  :  La  paterna  fede 

Difìmpegna  ,  o  German  .  Tu  feì  l’Erede  . 
Cber .  Io  ? 

Tim.  Sì  .  Già  lo  farelti 

S’io  non  vivea  per  te  .  Ti  rendo  ,  o  Prence  , 
Parte  fol  del  tuo  dono  , 

Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono  . 

Cber.  E  il  Genitore  .... 

Tim.  E  il  Genitore  almeno 

Non  vedremo  arroffir  .  Povero  padre  ! 

Pollo  far  men  per  lui  ?  Che  cola  è  un  regno 
A  paragon  di  tanti 
Beni,  eh*  egli  mi  rende  ? 

Cber .  Ah  perde  affai 

Chi  lafcia  una  Corona . 

Tim.  Sempre  è  pici  quel  che  reità  a  chi  la  dona  . 
Cber.  Nel  tuo  dono  io  veggo  affai 

Che  del  don  maggior  tu  fei  : 

Neffun  trono  invidierei  , 

Come  invidio  il  tuo  gran  cor  . 

Mille  moti  in  un  momento 
Tu  mi  fi i  fveghar  nel  petto  , 

Di  vergogna  ,  di  rilpetto  , 

Di  contento ,  e  di  ffupor  .  (  a  ) 


SC  E» 


(«)  Tartt, 
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SCENA  III. 


Timantc  ,  e  poi  Matuf  o  con  un  foglio  in  mano  . 

Tim .  Figlio  ,  oh  Spofa  ,  oh  care 

w  Parti  dell’  alma  mia  .  Dunque  fra  poco 
V’abbraccierò  ficuro  ?  E*  dunque  vero  , 

Che  fino  all’  ore  eftreme 

Senza  più  palpitar  vivremo  infieme  ? 

Numi  ,  che  gioja  è  quella  !  A  prova  io  fento 
Che  a  più  forza  un  piacer  d’ogm  tormento  « 
Matti f.  Prence  ,  Signor  . 

Tim.  Sei  tu  Matufio  ?  Ah  fcufa 

Se  in  vano  al  mar  tu  m’attendefti  . 

Matuf  Aliai 

Ti  fcufa  il  luogo  ,  in  cui  ti  trovo  » 

Tim.  E  come 

Potelri  mai  qui  penetrar  ! 

Matuf.  Cherinto 

M’agevolò  l’ingrelTo  . 

Tim.  Ei  t’ avrà  dette 
Le  mie  felicità  . 

Matuf  No  .  Frettoiofo 

Non  lo  dove  correa  « 

Tim.  Gran  cofe  ,  Amico  , 

Gran  cofe  ti  dirò  . 

Matuf  Forfè  più  grandi 

Da  me  ne  afcolterai  , 

Tim.  Sappi  che  in  Terra 

Il  più  lieto  or  fon  io  . 

Matuf.  S  ppi  che  or  ora 

Scoperfi  un  gran  fegreto  . 

Tim. 
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Ttm.  E  quale  ? 

Matuf.  Afcolta 

Se  la  novella  è  ftrana  . 

Dircea  non  è  mia  Figlia  .  E’  tua  Germana  • 
Tim.  Mia  Germana  Dircea  ?  (  a  ) 

Eh  tu  Icherzi  con  me  . 

AJatuf.  Non  fcherzo  ,  o  Prence  : 

La  cuna  ,  il  (angue  ,  il  Genitor  »  la  Madrt 
Ai  comuni  con  lei  . 

Tim.  Taci  .  Che  dici  ? 

Ah  noi  permeita  il  Ciel  . 

Matnf.  Fede  ficura 

Quefto  foglio  ne  fa  . 

Tim .  Che  foglio  è  quello  ? 

Porgilo  a  me  .  (  b  ) 

Matuf.  Sentimi  pria  .  Morendo 

Chiufo  mel  diè  la  mia  Conforte  :  E  volli 
Giuramento  da  me  ,  che  (  tolto  il  calo  , 

Che  a  D.rcea  fovraftalfe  alcun  periglio  ) 
Aperto  non  l’avrei  . 

Tim.  Quand’  ella  adunque 

Oggi  dal  Re  fu  desinata  a  morte  9 
Perchè  non  lo  facefti  ? 

IMatuf\  ran  tant'  anni 

Scorfì  di  già  ,  eh’  io  Tobbliai . 

Tim.  Ma  come 

Or  ti  fovvien  ? 

Matuf.  Quando  a  fuggir  m’accinfi  , 

Fra  le  cofe  piti  care 

II  ritrovai  ,  che  tradì  meco  al  mare  . 

Tim.  Lafcia  al  fin  eh’  io  lo  vegga  .  (  c  ) 

JMatuf.  Aipctia  . 

Tim. 

(4)  Turbato.  (b)  Ctn  impaxmz*»  (?)  Come  [opra. 
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hm.  Oh  lidie  ! 

Matufi.  Rammenti  già  che  alla  reai  tua  Madre 
Fu  amica  sì  fede!  la  mia  Conforte  , 

'  v  j 

Che  in  vita  l’adorò  ,  feguilla  in  morte  ? 

Tim.  Lo  fo  . 

Alatuf.  Quello  ravvili 

Reale  impronto  ? 

Ttm.  S'ì  . 

Matuf.Ved i  eh’  è  il  foglio 

Di  propria  man  della  Regina  impreffo  ? 

Tim.  Sì  ,  non  Graziarmi  più  .  (  a  ) 

Alatuf.  Leggilo  adelfo  .  (  b  ) 

Tim .  Mi  trema  il  cor  .  (  c  )  Non  di  Matufio  è  figlia 

A/la  del  tronco  reale 

Germe  e  Direca  :  Demofoonte  è  il  Padre  , 
Nacque  da  me  .  Come  cambiò  fortuna 
Altro  foglio  dirà  .  Qttello  fi  cerchi 
Nel  domefiico  Tempio  a  piè  del  Nume  , 

Là  dove  altri  non  ofa 

Accoftarfi  che  il  Re  .  Pruova  (ìcura 

Eccone  intanto  :  Una  Regina  il  giura  . 

Argia  . 

Matufi  Tu  tremi  ,  o  Prence  ! 

Quello  è  più  che  lìupor  .  Perchè  ti  coprì 
Di  pallor  sì  fu  nello  ? 

Tim.  (  Onnipotenti  Dei  che  colpo  è  quello  !  ) 
Matuj.Narr.  mi  addio  almeno 
Le  tue  felicità  . 

Tim.  Matufio  ah  parti  . 

Matufi  Ma  che  t’sffligge  ?  Una  Germana  acquilli  , 

Ed  è  quella  per  te  cagion  di  duolo  ? 

Tim.  Lafciami  per  pietà  ,  lafciami  folo  .  (  d  ) 

Matufi. 

(  e)  Come  /opra.  (  b)  Gli  porge  il  foglia .  (c)  Legge. 

{  d  )  Si  getta  a  federe . 
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Matuf.  Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  fteffo  evento 
A  chi  reca  difetto  ,  a  chi  tormento  . 

Ah  che  riè  mal  verace  , 

Nè  vero  ben  fi  dà  : 

Prendono  qualità 
Da’  noftri  affetti  . 

Secondo  in  guerra  ,  o  in  pace 
Trovano  il  nortro  cor  , 

Cambiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti  .  (  a  ) 

SCENA  IV. 

"limante  foto  . 

Ti  /Hfero  me  !  qual  gelido  torrente 
1VJ  Mi  ruina  fui  cor  !  qual  nero  afpetto 
Prende  la  forte  mia  !  Tante  (venture 
Comprendo  al  (in  :  Pcrfeguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo  .  Le  chiome  in  fronte 
IVli  fento  follevar  ,  Suocero  ,  e  Padre 
M*  è  dunque  il  Re  !  Figlio  ,  e  Nipote  Olinto  ! 
Dircea  Moglie  ,  e  Germana  !  Ah  qual  funeila 
Confufìon  d’oppofti  Nomi  è  quella  ! 

Fuggi  ,  fuggi  Timante  .  Agli  occhi  altrui 
Non  efporti  mai  pih  .  Ciafcuno  a  dito 
Ti  inoltrerà  .  Del  Genitor  cadente 
Tu  farai  la  vergogna  :  E  quanto  ,  oh  Dio  , 

Si  parlerà  di  te  .  Tracia  infelice 
Ecco  l’Edipo  tuo  .  D’Argo  ,  e  di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai  . 
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Ah  non  Cavetti  mai 

Conolciuta  ,  Dircea  .  Moti  del  fanguo 

Eran  quei  ,  eh’  io  credevo 

Violenze  d’amor  .  Che  infaufto  giorno 

Fu  quel  che  pria  ti  vidi  !  i  nottri  affetti 

Che  orribili  memorie 

Saran  per  noi  !  Che  moftrtiofo  oggetto 

A  me  dello  io  divengo  !  Odio  la  luce  : 

Ogni  aura  ini  {paventa  :  Al  piè  tremante 
Parrni  che  manchi  il  Tuoi  :  ttnder  mi  Tento 
Cento  folgori  intorno  ,  e  leggo  ,  oh  Dio  I 
Scolpito  in  ogni  fallo  il  fallo  mio  . 

SCENA  V. 

Creufa  ,  Demofccnte  ,  Adraflo  con  Olinto  per  mano 
e  Dircta  ,  l'uno  dopo  l'altro  da  parti  oppofìe  , 

e  detto  . 

Creuf.  ^Tplmante  . 

Tim.  A  Ah  Principeffa  ,  ah  perchè  mai 
Morir  non  mi  Diciatti  ? 

Pem.  Amato  Figlio  . 

Tim.  Ah  no  :  Con  quello  nome 
Non  chiamarmi  mai  più  . 

Creuf.  Forle  non  lai  .  .  . 

Tim.  Troppo  ,  troppo  6  faputo  . 

Pem.  Un  c^ro  ampleffo 

Pegno  del  mio  perdon  .  .  .  Come  !  t*  involi 
Dalle  pat  rne  braccia  ! 

Tim.  Ardir  non  6  di  rimirarti  in  faccia  • 

Creuf.  Ma  perchè  ? 

Dtm.  Ma  che  avvenne  ì 

Mr. 
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Adraf.  Ecco  il  tuo  Figlio  .  (  a  ) 

Confolati  Signor  . 

Tim .  Dagli  occhi  ,  Adrado  , 

Toglimi  quei  Bambin  . 

Dire.  Spofo  adorato  . 

Tìm.  Parti  ,  parti  Dircea  . 

Dire.  Da  te  mi  fcacci 

In  dì  così  giocondo  ? 

Tim.  Dove  ,  milero  me  ,  dove  m’afcondo  ? 

Dire.  Ferma  . 

Dem.  Senti  . 

Creuf.  T’arreda  . 

Tim.  Ah  voi  credete 

Confolarmi  ,  crudeli  ,  e  m’uccidete  . 

Dem.  Ma  da  chi  fuggi  ? 

Tim.  Io  fuggo 

Dagli  Uomini  ,  da’  Numi  , 

Da  voi  tutti  ,  e  da  me  . 

Dire.  Ma  dove  andrai  ? 

Tim.  Ove  non  fplenda  il  Sole  , 

Ove  non  fian  viventi  ,  ove  fepolta 
La  memoria  di  me  femore  rimanga  . 

Dem.  E  il  Padre  ? 

Adraf.  E  il  Figlio  ? 

Dire.  E  la  tua  Spofa  ? 

Tim.  Oh  Dio  ! 

Non  parlate  così  .  Padre  ,  Conforte  , 

Figlio  ,  German  ,  fon*dolci  nomi  agli  altri  ; 
Ma  per  me  fono  orrori  . 

Creuf.  E  la  cagione  ? 

Tim.  Non  curate  f, perla  „ 

Scordatevi  di  me  . 

Dire. 

{e)  A  Tìm  ante . 
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D  tre.  Deh  per  quei  primi 

Fortunati  momenti  ,  in  cui  ti  piacqui  .  .  . 

Ttm.  Taci  Dircea  . 

Pire.  Per  que’  {cavi  nodi  .  . 

Ttm.  Ma  taci  per  pietà  Tu  mi  trafiggi 
L’anima  ,  e  non  Jo  lai  . 

Dire.  Già  che  sì  poco 

Curi  la  Sp<  fa  ;  almen  ti  muova  il  Figlio  • 
Guardalo  ,  è  quell’ niello  , 

Ch’ altre  volte  ti  molTe  : 

Guardalo  :  £’  fangue  tuo  . 

Tim.  Così  noi  fi  ITe  . 

Dire.  Ma  in  che  peccò  ?  Perchè  Io  fdegni  ?  A  lui 

Perche  nieglu  uno  fguardo  ?  OHcrva  ,  ofierva 
Le  p  argolette  palme 
Come  folleva  a  te  :  Quanto  vuol  dirti 
Con  quel  riio  innocente  . 

} ~im.  Ah  le  la  pelli  , 

Infelice  Bambin  ,  quel  che  faprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno  ; 

Lieto  così  non  mi  verrcili  intorno  . 

Milero  Pargoletto 

Il  tuo  Dcitin  non  fai  . 

Ah  !  non  gli  dire  mai 
Qual  era  il  Gemtor  . 

t  i  Come  in  un  punto  ,  oh  Dio  , 

Tutto  cambiò  d’afpetto  ! 

Voi  folle  il  mio  diletto  , 

Voi  fiere  il  mio  cerror  .  (  a  ) 


SCE- 
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SCENA  VI. 

Demofoonte  ,  Dircea  t  Cren  fa  ,  sfdrajlo  . 

Dem.  Oleguilo  ,  Adrafto  .  Ah,  chi  di  voi  mi  fpiega, 
Se  il  mio  Timante  è  difperato  ,  o  (tolto  ì 
Ma  voi  fmarrite  in  volto  , 

Mi  guardate  ,  e  tacete  .  Àlmen  fapelTi 
Q'.al  rovina  fovrafta  , 

Qual  rip  ro  apprettar  .  Numi  del  Cielo 
Datemi  voi  confìglio  : 

Fate  almtn  ,  eh’  io  conofca  il  mio  periglio  . 
Odo  il  luono  de’  queruli  accenti  : 

Veggo  il  fumo,  che  intorbida  il  giorno: 
Strider  lento  le  fiamme  d’intorno  : 

Nè  comprendo  l’incendio  dov’  è  . 

La  mia  tema  fa  *1  dubbio  maggiore  : 

Nei  mio  dubbio  s’accrefce  il  timore  : 

Tal  eh*  io  perdo  ,  per  troppo  (pavento  , 
Qualche  (campo,  che  v’era  per  me  .  (a) 

SCENA  VII. 

Dircea ,  e  Creufa  . 

Creuf,  "O  Tu  ,  Dircea  ,  che  fai  ?  Di  te  fi  tratta  , 

HL?  Si  tratta  del  tuo  Spofo  .  Appretto  a  lui 
Corri  ,  cerca  laper  ....  Ma  tu  non  m’odi  ì 
Tu  le  attonite  luci 

Non  Folle  vi  dal  luol  ?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  al  fin  .  Sempre  il  peggtor  configlio 

Tom  II.  Kb  E’ il 

(«)  P«if#, 


Dire. 
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E*  il  non  prenderne  alcun  .  S’altro  non  fai  , 

Sfoga  il  duo!  che  nafeondi  , 

Piangi  ,  lagnati  almen  ,  parla  ,  rifpondi  . 

Che  mai  risponderti  , 

Che  dir  potrei  ? 

Vorrei  difendermi  , 

Fuggir  vorrei  : 

Nè  lo  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar  . 

Divenni  llupida 
Nel  colpo  atroce  . 

Non  o  più  lagrime  , 

Non  ó  più  voce  : 

Non  polfo  piangere  : 

Non  io  parlar  .  (  a  ) 

SCENA  Vili. 

Creufa  fola  . 

Q U al  Terra  è  quella  !  Io  perchè  venni  a  parte 
Delle  miferie  altrui!  Quante  in  un  giorno, 
Quante  il  Cafo  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  Figlio  ,  e  Genitor  :  Vittime  umane  : 
Contaminiti  Tempi  : 

Infelici  Imenei  :  mancava  folo 
Che  tremar  lì  dovelìe 

Senza  faper  perchè  .  Ma  troppo  ,  o  Sorte  , 

E’  violento  il  tuo  furor  .  Conviene 
Che  palli  ,  o  feemi  .  In  cosi  rea  fortuna 
Parte  è  di  fpeme  il  non  averne  alcuna  . 

Non 


(«,  Parte» 
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Non  dura  una  {Ventura 
Quando  a  tal  fegno  avanza  . 
Principio  è  di  fperanza 
L’eccelTo  del  timor  . 

Tutto  fi  muta  in  breve  . 

E  il  noftro  fi:  .to  è  tale  ; 

Che  /  fe  mutar  fi  deve  > 
Sempre  farà  miglior  .  (  a  ) 


SCENA  IX. 


Luogo  magnifico  nella  Reggia  fefiivamentc 
adornato  per  le  nozze  di  Creuia . 

‘ 

Timanu  ,  i  Cberinto  . 

Tini.  T^Ove  ,  crudel  ,  dove  mi  guidi  ?  Ah  quell# 

Ly  Liete  pompe  feilive 
Son  pene  a  un  difperato  ! 

Cber.  Io  non  conolco 

P  ù  il  mio  German  .  Che  debolezza  è  quella 
Troppo  indegni  di  te  ?  Senza  faperlo 
Errafii  al  fin  :  Sei  fventurato  ,  è  vero  , 

Ma  non  fei  reo  .  Qualunque  male  è  lieve  , 

,  Dove  colpa  non  è  . 

Tim,  Dall*  opre  il  Mondo 

Regola  i  Tuoi  giudizj  .  E  la  ragione  , 

Quando  l’opra  condanna  ,  indarno  afiòlve  . 
Son  reo  pur  troppo:  E  ,  le  fin  or  noi  fui  , 

Lo  divengo  vivendo  .  Io  non  mi  pollo 
Dimenticar  Dircea  .  Sento  ,  che  l’amo; 

So  che  n^  deggio  .  In  così  brevi  filanti 

B  b  %  Co- 
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Come  franger  quel  nodo  , 

Che  un  vero  Amor ,  che  un  Imeneo ,  che  un  Figlio 
Strinler  così  ?  Che  le  fventure  ifteffe 
Relero  piu  tenace  ?  E  tanta  fede  ? 

E  sì  dolci  memorie  ? 

E  ì  lungo  coltume  ?  Oh  Dio  !  Cherinto  , 
Lafciami  per  pietà  .  Lafcia  eh’  io  mora 
Finché  fono  innocente  . 

SCENA  X. 

Adrafto  ,  poi  Miiufio  ,  indi  Dircea  con  Olinto  , 

e  detti  . 

Adr.  T  L  Re  per  tutto 

1  Ti  ricerca  ,  o  Timante  .  Or  con  Matufio 
Dal  domeftico  Tempio  ufcir  lo  vidi  . 

Ambo  fon  lieti  in  volto  , 

Nè  chiedon  che  di  te  . 

Tim.  Fuggafi  .  lo  temo 

Troppo  l’incontro  del  paterno  ciglio  . 

Matuf.  Figlio  mio  ,  caro  Figlio  .  (  a  ) 

Tim.  A  me  tal  nome  !  -  1 

Come  ?  Perchè  ? 

Matuf.  Perchè  mio  Figlio  fei  , 

Perchè  fon  Padre  tuo  . 

Tim.  Tu  fogni  ....  Oh  delle  ! 

Torna  Dircea  . 

Dire.  No  :  Non  fuggirmi  ,  o  Spofo  : 

Tua  Germana  io  non  fon  . 

Tim.  Voi  m’ingannate 

Per  rimetter  in  calma  il  mi-dj  enfierò  . 

V  SCE- 

{«)  Abbracciando!»  . 


ATTO  terzo; 


SCENA  XI. 

Dtmofoonte  con  feguito  ,  e  detti 


D em.  *|VT  On  t’in^annan  ,  Timante  ,  è  vero  >  è  vero  » 
Tim .  Se  mi  tradifte  aderto 

Sarebbe  crudeltà  . 

Dem.  Ti  rafficura  . 

No  ,  mio  Figlio  non  fei.  Tu  con  Dircea 
Forti  cambiato  in  falce  .  Ella  è  mia  prole  , 

Tu  di  Matufìo  .  Alla  di  lui  Conforte 
La  mia  ti  chiefe  in  dono  .  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè  .  àVla  quando  poi 
Nacque  Cherinto  ,  al  proprio  Figlio  il  trono 
D  aver  tolto  s’avvide  :  E  a  me  l’arcano 
Non  ardì  palefar  ,  che  troppo  arante 
Già  di  te  mi  conobbe  .  All’  ore  ertreme 
Ridotta  alfin  ,  tutto  in  due  fogli  il  cafo 
Scritto  lafciò  .  L’un  diè  ali*  Amica  ;  e  quello 
Matufìo  ti  moiìrò  :  L’altro  nafcofc  ; 

Ed  è  q-’erto  che  vedi  . 

Tira.  E  perchè  tutto 

Nel  primo  non  fpiegò  ì 
Dttn.  Solo  a  Dircea 

Lafciò  in  quello  una  pruova 
Del  regio  iuo  Natal  Ballò  per  quefto 
Giurar  eh’  era  fua  Figfa  .  Il  gran  fegreto 
Della  vera  tua  forte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a  me  ;  perdi’  io  poterti 
A  feconda  de*  cafi 

Palefarlo  ,  o  tacerlo  .  A  tale  oggetto 
Celò  quell’  altro  foglio  in  parte  folo 

Bb  j  Àfr  “ 
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Accechile  a  me  . 

Tim.  Sì  itrani  eventi 

Mi  fanno  dubitar  . 

Dem.  Troppo  fon  certe 

Le  pruove  ,  i  fegni  :  Eccoti  il  foglio  ,  in  cui 
Di  quanto  ti  narrai  la  ferie  è  accolta  . 

Tim.  Non  deludermi  ,  o  Sorte  ,  un’altra  volta  .  (  a  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Crcufi  ,  e  detti . 

Creuf.  QTgnor  ,  veraci  fono 

O  Le  felici  novelle  ,  onde  la  Reggia 
T urta  fi  ri/mpì  ? 

Dem .  Sì  Prt  ncipefla . 

Ecco  lo  Spofo  tuo  .  L’Erede  ,  il  Figlio 
Io  ti  promifi  :  Ed  in  Cherinto  io  t’offr» 

Ed  il  Figlio  ,  e  l’Erede  • 

Cher .  Il  cambio  forfè 

Spiace  a  Creufa  . 

Creuf.  A  quel  che  il  Ciel  delfina 
In  van  farti  riparo  . 

Cher.  Ancora  non  vuoi  dir  eh*  io  ti  fon  caro  ! 

Creuf  L’opra  lfefia  il  dirà  . 

Ttm.  Dunque  fon  io 

Quell’  innocente  Ufurpator  ,  di  cui 
L  Oracolo  parlò  ! 

Dem.  Sì  .  Wdi  come 

Ogni  nube  Fp ari  .  Libero  è  il  Regno 
Dall’  annuo  fagrificio  :  Al  vero  Er  ds 
La  corona  ritorna  :  Io  le  promefite 
Mantengo  al  Re  di  Frigia  , 

Seni* 

C  <0  f  rende  il  foglie  t  e  legge  ire.  tè ,  Intente 


ss* 


ATT  O  T  E  R  Z  O. 

Senza  ufar  crudeltà  :  Cherinto  acquitta 
La  lua  Creufa  ,  ella  uno  fcetrro  :  Abbracci 
Sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  Non  retta 
Una  cagion  di  duolo  : 

E  fcioglie  tanti  nodi  un  foglio  folo  . 

Ttm.  Oh  caro  foglio  !  oh  me  felice  !  oh  Numi 
Da  qual  orrido  pefo 
Mi  lento  allegar  !  Figlio  ,  Conforte 
Tornate  a  quetto  len  :  Pollo  abbracciarvi 
Senza  tremar  , 

Dire. ,  Che  fortunato  ittunte  ! 

Crcuf  Che  teneii  tralporti  ! 

Ttm.  A’  piedi  tuoi  (  a  ) 

Eccomi  un’  altra  volta 

Mio  giuililfimo  Re  .  Scafa  gli  eccelli 

D’un  dilperato  amor  .  Sarò  (  lo  giuro  ) 

Sarò  miglior  VafTdlo  , 

Che  Figlio  non  ti  fui  . 

Dem,  Sorgi  :  Tu  fei 

Mio  Figlio  ancor  .  Chiamami  Padre  .  Io  voglio 
Etterlo  fin  che  vivo  ,  Era  fin’  ora 
Obbligo  il  nottro  amor  :  ma  quindi  innanzi 
Elezion  farà  .  Nodo  più  force 
Fabbricato  da  noi  ,  non  dalla  Sorte  . 

CORO 

Par  maggiore  ogni  diletto  , 

Se  in  un’  anima  fi  fpande  , 

Quand'  opprelTa  è  dal  timor  . 

Qual  piacer  farà  perfetto  ; 

Se  convien  ,  per  efier  grande  , 

Che  cominci  dal  dolor  ? 

Fine  dall'  Atto  Terzo  . 

B  b  4  '  LI- 

(*)  S'tngìnQìiki* , 


LICENZA. 
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CHe  le  (Venture  ,  i  falli  , 

Le  crudeltà  ,  le  violenze  altrui 
Servano  in  di  sì  grande 
Di  fpertacol  feAivo  agli  occhi  tui  , 

Non  è  Arano ,  o  SIGNOR  .  Gli  oppofti  oggetti 
Rende  pi  li  chiari  il  paragon  .  DiAingue 
Maglio  ciafcun  di  noi 

Nel  mal, che  gli  altri  opprefte,  il  ben  ch’eigodet 
E  il  ben  che  noi  godiam  ,  tutto  è  tua  lode  . 

A  morte  una  Innocente 

Mandi  il  Trace  inumano  ;  ogn’  un  ripeti!* 

Alla  GiuAizia  tua  .  Frema  ,  e  s’irriti 
De’  miferi  al  priegar  ;  rammenta  ogn*  uno 
La  tua  Pietà  Barbaro  fia  col  Figlio  ; 

Ciafcun  qual  lei  conofce 
Tenero  Padre  a  noi  .  Qualunque  ecceflo 
Rapprefentin  le  Scene  ,  in  te  ne  fcuopre 
La  contraria  Virtù  .  L’ombra  in  tal  guil# 
Ingegnofo  pennello  al  chiaro  alterna  : 

Così  Artefice  induAre  , 

Qualor  lucida  gemma  in  oro  accoglie  , 

Fofco  color  le  fottopone  :  E  quella 
Prefto  al  contrario  fuo  fplende  più  bell#  . 

Afpira  a  lacil  vanto 
Chi  l’ombre  ,  onde  maggior 
Si  renda  il  tuo  fplendor  , 

Trovar  desia  . 

Luce  l’antica  Età 
Chiara  così  non  à  , 

Che  alla  tua  luce  accanto 
Ombra  non  fia  . 

IL  FINE, 


IL  CIRO 

RICONOSCIUTO. 
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ARGOMENTO. 

"Ir  Tj  cruddtjjìmo  Afìiage  ,  ultimo  Re  de*  Medi  ,  in  ec* 
cafone  del  parto  della  fua  figliuola  Mandane  ,  di * 
mandò  fpìegazione  agl *  Indovini  ,  fepra  alcun  fuo 
fogno  ,  e  gli  fu  da  loro  predetto ,  chi  il  nato  Nipote  do » 
•uea  privarlo  del  Regno  :  onde  egli  per  prevenir  tfuefto 
rifcbto  ,  ordinò  ad  Arpago ,  che  ucciàeffe  il  picciol  Ciro, 
(  che  tale  era  il  nome  del  nato  infante  )  ;  e  divife  Alan* 
dane  dal  conforte  Qamb  fe  ,  rilegando  queflo  in  Perfìa  , 
e  ritenendo  l'altra  preffo  di  se  :  affinchè  non  nafc<ffev 
da  loro  ,  infieme  con  altri  figli  ,  nuove  cagioni  a*  juol 
timori  .  Arpago  non  avendo  coraggio  di  efeguir  di  pro¬ 
pria  mano  così  barbaro  comando  ;  recò  nafeofl amente  il 
bambino  a  Mitridate ,  paflore  degli  armenti  reali  ^perché 
V e fponeff e  in  un  bofeo  .  Trovò  che  la  Confane  di  Mitri¬ 
date  avea  ,  in  quel  giorno  appunto  ,  partorito  un  fan¬ 
ciullo  ,  ma  fenza  vita;  onde  la  naturai  pietà ,  fecondata 
dal  comodo  del  cambio  ,  perfuafe  ad  entrambi  ,  eh*  ejpo» 
neffe  Mitridate  il  proprio  figliuolo  già  morto  ;  ed.il  pic¬ 
ciol  Ciro  ,  fatto  nome  d*  Alceo  ,  in  abito  di  paflore  rn_* 
luogo  di  quello  educaffe  .  Scorfì  da  quefìo  tempo  preffo  a 
tre  luflri  ,  deftafjì  una  voce  ,  che  C  ro  ritrovato  in  una 
forefla  bambino  9  foffe  flato  dalla  pietà  d* alcuno  conferi¬ 
vate  ,  e  che  fra  gli  Sciti  vivejfe  .  fAj  fu  Jmprflore  così 
ardito  ,  che  approfittando  fi  di  q  uè  fi  a  favola ,  o  avendola 
forfè  s  bello  fhtdio  inventata  ,  a  (fan f e  il  nome  di  Ciro  . 
Turbato  Afìiage  a  tal  novella ,  fece  a  fe  venir  Arpago , 
e  dimandallo  di  nuovo  ,  fe  avtffe  i gli  veramente  uccijè 
il  picciol  Ciro  ,  quando  gli  fu  impofìo  da  lui  .  Arpago, 
che  dagli,  efìerni  fegni  avea  ragion  di  fpernr  pentito  il 
Re  i  fi  imo  qnsfla  ima  opportuna  oecafìone  dì  tentar  fa¬ 
nime 
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ritmo  fuo  ,  e  rifpofe  :  di  non  aver  avuto  coraggio  d'uC^ 
ciderlo  ,  ma  d’averlo  efpofto  in  un  bofeo  :  preparato  a 
fcuoprir  tutto  il  vero ,  quando  tl  Re  fi  compiacejje  della 
fina  pietofa  dì  [ubbidienza  :  e  ficuro  frattanto ,  che  quan¬ 
do  fe  ne  fdegnajje  ,  non  potean  cadere  i  fuoi  furori ,  che 
fai  finto  Ciro  ;  di  cui ,  con  quefia  dimezzata  confi  filone, 
accreditava  V  impofiura  .  Sdegnoffene  Afiiage ,  ét/  in  pe¬ 
na  del  trtofgredito  comando  privò  Arpago  d'un  figlio  ,  e 
cor.  sì  barbare  circofianze  ,  che  non  e  [fendo  nectfifaric _» 
all'  azione  »  fi  rappre  ferita  ,  trascuriamo  volontieri 
di  rammentarle  .  tr  figgerfi  il  cuore  V  infel.ee  Ar¬ 

pago  nella  perdita  de!  figlio  ;  ma  pure  avido  di  vendet¬ 
ta  ,  non  la  feto  di  libertà  alle  [manìe  paterne  ,  fe  non -» 
quanta  ne  bì fognava  perchè  la  foverebìa  tranquillità  non 
èfeemaffe  credenza  alla  fua  fimulata  raffegnazione  :  fece 
credere  al  Re  ,  che  nelle  lagrime  fine  avefie  parte  mag¬ 
giore  il  pentimento  del  fallo  ,  che  il  dolor  del  cafiigo  :  e 
r affile ur olio  a  fegno  ,  che  fe  non  gli  refe  interamente  la 
confidenza  primiera  ;  almeno  non  fi  guardava  da  lui  . 
Jncomminciarono  quindi  Arpago  a  meditar  le  fue  ven¬ 
dette  9  ed  Afiiage  le  vie  à*  affi  curar  fi  il  Trono  con  V  op- 
prefjìone  del  creduto  Nipote  .  Il  primo  fi  applicò  a  fe - 
durre  ,  ad  irritare  i  Grandi  contro  del  Re ,  e  ad  eccita¬ 
re  il  Principe  Cambi  fe  fino  in  Perfia  ,  dove  vìveva  ;jz_j 
efilio  .  Il  fecondo  a  fimular  pentimento  della  fua  crudel¬ 
tà  tifata  contro  di  Ciro  ,  tenerezza  per  lui ,  defiàerio  ài 
rivederlo ,  e  rifoluzione  di  rie ono [cerio  per  fuo  fucceffo- 
re  .  Ed  all'uno  ,  ed  all' altro  riufet  così  felicemente  il 
dì  fogno  ;  che  non  mancava  ormai  che  lo  ftabiltmento  del 
giorno  e  del  luogo  ad  Arpago  per  opprimere  il  Tiranne 
con  V àcci  am  azione  del  vero  Ciro  ;  ad  Afiiage  per  aver 
nelle-  fue  forze  il  troppo  credulo  ìmpofiore  col  mezzo  à'un 
fraudolento  invito  .  Èra  co  fi  urne  de  Re  di  Media  il  ce¬ 
lebra- 


lebrare  ogn' anno  fu '  confini  del  Regno ,  (dov' erano  ap¬ 
punto  le  capanne  di  Mitridate  )  un  folenne  facrificio 
Diana  .  Il  giorno  ,  ed  il  luogo  di  tal  facrificio  (  chc^ 
faran  quelli  dell  azione  ,  che  fi  rapprefenta  )  parvero 
opportuni  ad  entrambi  all '  efecuzione  de '  /oro  dj/W  . 
Ix/i  P^r  ^7  accidenti  uccifo  il  finto  Ciro  ,  /coperto  ed 
acclamato  il  vero  ,  /?  vide  Afi'tage  affai  vicino  a  perde¬ 
re  il  Regno  ,  e  la  vita  :  ma  di  fi  fio  dal  genero  fio  Nipote 
pieno  di  rimorjo  ,  e  di  tenerezza  depone  fu  la  fronte  di 
lui  il  diadema  reale  ,  e  lo  conforta  fui  proprio  efempio 
t  non  abuf  rne  ,  come  egli  ne  aveva  abufato  . 

Emd.  Cli.  lib.  i.  Gina.  lib.  i.  C teff.  Hift.  excerpc. 
Val.  Max.  lib.  i.  c.  7.  &c.  * 

fi  rapprefenta  in  una  Campagna  fu'  confini 
della  Media  .  J  J 


PER- 
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PERSONAGGI. 

A ST 1  AG  E  ,  Re  de  Medi  ,  Padre  di  Mandane  « 

MANDANE  ,  Moglie  di  Cambi fe  ,  Madre  di  Ciro, 

CIRO  ,  fotto  nome  d*  Alceo  in  abito  di  Pafiore ,  creduto 
figliuolo  di  Mitridate  . 

A  R  P  AGO  ,  Confidente  d*Afiiage  ,  Pj  <ir£ 

P  ALICE  ,  Confidente  di  Mandane  . 

M  ìT R ID  ATE  ,  Pafiore  degli  Armenti  Reali  . 

C AMRTSE,  Principe  Perfiano  Conforte  di  Mandane f 
t  Padre  di  Ciro  9  in  abito  pafiorale  . 


DEL 


DEL  G  I  R.O 
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ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  fu  i  confini  della  Media  fparfadi  pochi 

alberi ,  ma  tutta  ingombrata  di  numerofe  tende 
per  comodo  d’Alliage  ,  e  delia  fua  corte: 

Di  un  lato  gran  padiglione  aperto  : 
dall’  altro  (leccati  per  le  guardie  reali . 

Mandane  [càuta  ,  ed  Arpalice  . 

Marid.  di  :  Non  è  quel  bofco  (  a  ) 

Dei-la  Media  il  Confine  ? 

Arp.  E’  quello  . 

Mani.  4  11  loco 

Quello  non  è  ,  dove  alla  Dea  triforme 
Ogn’  anno  Alliage  ad  immolar  ritorna 
Le  vittime  votive  ? 

Arp.  Appunto  . 

Mand.  E’  fcelto 

Quello  dì  ,  quello  loco 

Non  fu  dal  Genitore  al  primo  incontro 

Del  ritrovato  Ciro  ? 

Arp .  E  ben  ?  Per  quello  Che 

(*)  Con  impazienza. 
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Che  mi  vuoi  dir  ?  V>;i 

Mand.  Che  voglio  dirti  !  E  dove 
Quedo  Ciro  s’ìfconde  ? 

Che  fa  ?  Perchè  non  viene  ? 

Arp.  Eh  Principefli 

L/ore  corron  più  lente 
Che  il  materno  desio  .  Sai  che  preferita 
Del  tuo  Ciro  ali’  arrivo  è  l’ora  ideila 
Del  facrificio  .  Alla  notturna  Dea 
Immolar  non  fi  vuole 

Pria  che  il  Sol  non  tramonti;  e  ornafee  il  Sole. 
W*nd.  E’  ver  :  ma  non  dovrebbe 

11  Figlio  impaziente  ?..  .  .  Ah  ch’io  pavento..# 
Arpaìice  .  .  . 

Arp.  E  di  che  ?  Se  Adiige  ideilo  , 

Che  lo  voleva  edinto  ,  oggi  il  fuo  Ciro 
Chiama  ,  attende  ,  fofpira  . 

Mand,  E  non  potrebbe 
Finger  così  ? 

ArP •  Finger  ?  Che  dici  !  E  vuoi 
Che  di  tanti  {pergiuri 

Sì  faccia  reo  ?  Che  ad  ingannarlo  il  temp» 
Scelga  d’un  facrificio  ,  e  far  pretenda 
Del  tradimento  fuo  complici  i  Numi  ? 

No  :  col  Cielo  in  tal  guifa 
Non  fi  fcherza  ,  o  Mandane  : 

JMand.  E  pur  le  fede 

Predar  fi  dee...  Ma  chi  s’ appretta?  Ah  corri... 
Forfè  Ciro  .... 

Arp,  E’  una  Ninfa  . 

Mand.  E’  ver  .  Che  pena  ! 

Arp.  (  Tutto  Ciro  gli  fembra  !  )  E  ben  ? 

$iand.  Se  fede 


Meri- 
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Meritali  pur  le  immagini  notturne  ; 

Odi  qual  fiero  fogno  . 

Arp.  Ah  non  parlarmi 

Di  fogni  ,  o  Principefla  !  E*  di  te  indegna 
Sì  pueril  credulità  Tu  dei 
Più  d'ogn’ un  defedarla  .  Un  fogno  >  il  fai  , 
Fu  cagion  de’  tuoi  mali  .  In  fogno  il  Padri 
Vide  nafeer  da  te  l’arbor  ,  che  tutta 
L’Ada  copria  N’  ebbe  timor  :  ne  volli 
Interpreti  que’  Saggi  ,  il  cui  fapere 
Sta  nel  noflro  ignorar  Quelli  »  ogni  fallo 
Ufi  a  lodar  ne’  Grandi,  il  fuo  timore 
Chiamar  prudenza:  ed  affermar  che.  un  Figlio 
Nafcerebbe  da  te  ,  che  il  trono  a  lui 
Dovea  rapir  Nafce  il  tuo  Ciro  ,  e  à  morte  , 
Oh  barbara  folli*  » 

Su  la  fede  d’un  fogno  il  Re  l’invia  : 

Nè  gli  badò  .  Perche  mai  piu  non  forte 
Il  talamo  fecondo 
A  te  di  prole  ,  e  di  timori  a  lui  , 

Efule  il  tuo  Conforte 
Scaccia  lungi  da  te  .  Vedi  a  qual  fegno 
Può  acciecar  queda  iafana 
Vergognofa  credenza  . 

Manà.  Eh  non  è  fogno  , 

Che  ormai  1  ottava  mede 

Due  volte  germogliò  ,  da  che  perdei  , 

Nato  appena  ,  il  mio  Ciro  .  Oggi  l’attendo  ; 
E  mi  fperi  tranquilla  ? 

Arp.  In  te  credei 

Più  moderato  almeno 
Quello  materno  amor  Perderti  il  Figlio 
Nel  partorirlo  ;  ed  li  terz  anno  appena 
•  Tom.  il.  C  c  Com* 
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Compievi  allora  oltre  il  fecondo  luftro  . 

In  quell’età  s’imprime 
Leggermente  ogni  affetto  . 

Mand.  -Ah  non  lei  madre  , 

Perciò  .  .  .  Ma  non  è  quello  . 

Arpago  ,  il  Padre  tuo  ?  Sì .  Forfè  ei  viene  . 
Arpago  .  .  . 

*  ••*,•'-.*  *  *  .  ,  .1 

SCENA  II. 

:  Z)  .  *  *■'  4  : .  *  •  ’  '  :  v  '  "  * 

Arpago  ,  e  detti  . 

Arpag.  T)  R  i  nc  i  p  e  ffa  , 

■l  g*  giunto  il  Figlio  tuo  . 

Mand.  Dov’è?  (  a  ) 

Arpag.  Non  ofa 

Fallar  del  Regno  oltre  il  confin  ,  fin  tanto 
Che  il  Re  non  vicn  Qmffa  è  la  legge. 
Mand.  Andiamo  , 

Andiamo  a  lui  .  (  b  ) 

Arpag.  Ferma  ,  Mandane  .  Il  Padre 

Vuol  effer  teco  al  grande  incontro  . 

Mand.  E  il  Padre 

Quando  verrà  ? 

Arpag.  Già  incamminofiì  . 

Mand.  Almeno 

Arpago  va  :  ritrova  Ciro  .  .  . 

Arpag.  Io  deggio 

Qui  rimaner  finch’  il  Re  venga  . 

Mand .  Amica 

Arpalice  ,  fe  tn’ ami  , 

Va  tu  :  (  felice  me  !  )  Preffo  a  quel  bofco 

Egl 

(*)  S'elzM .  (£)  btctmmixKndofì' 
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Egli  farà  . 

Arpal.  Volo  a  fervirti  .  (  a  ) 

Mani.  Aicolta 

Elattamente  ofTerva 

L’aria  ,  la  voce  ,  i  moti  Tuoi  .  Se  in  volto 
A’  più  la  Madre  ,  o  il  Geniror  .  Va  ,  corri 
E  a  me  torna  di  volo  .  Odimi  :  i  Tuoi 
Cafi  domanda  ,  i  miei  gli  narra  ,  e  digli  , 
Eh’  egli  è  .  .  .  Ch’io  fono  .  .  .  Oh  Dei  J 
Digli  quel  che  non  dico  ,  e  dir  vorrei  . 
Baita  così  :  T’intendo  : 


Arpal. 


0> 


Già  ti  fpiegafli  a  pieno  . 

E  mi  diretti  meno 
Se  mi  dicefiì  più  . 

Meglio  parlar  tacendo,  : 

Din  molto  in  pochi  detti  , 
De-  violenti  affitti-^? 

E’  Lolita  virtù  ,  (  b  ) 


SCENA  III. 


Mandane  ,  ed  Arpago  . 

* 

Mani,  T7  D  Attiage  non  viene  !  Arpago  ,  io  vado 
L2a  Ad  affrettarlo  .  Ah  folle 
Il  mio  Spofo  prefente  !  Oh  Dio  qual  pena 
Sarà  per  lui  nel  dolorofo  efiglio 
Saper  trovato  il  Figlio, 

Non  poterlo  veder  !  Tutte  figuro 
Le  fmanie  fue  :  gli  fio  nel  cor  . 

Arpag.  Mand.ne  , 

Cc  z  Odi  t 

(  a  )  Vilevdi  partir 9 .  (  b  )  Parti , 


4°4 

Mand. 

Arpag. 

Mand. 

Arpag, 

Mand. 
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Odi  :  taci  i!  fegrcto  ,  e  ti  conloia  . 
Cambife  oggi  vedrai  . 

Cambife  !  É  come  ? 

Di  più  non  pollo  dirti  . 

Ah  mi  lufinghi 
Arpago  . 

No  .  Su  la  mia  fé*  ripofa  . 

Tel  giuro  :  oggi  il  vedrai  . 

Vedrò  lo  Spofo  ! 

L’ unico -j  il  primo  oggetto 
Del  tenero  amor  mio  !  Ghe  già  tre  ludri 


*vA\> 


Vtr 


e  chiamai  ! 


Arpag 

Mand. 


libivi 


Piani!  in  vano 

.Sì  . 

Numi  eterni  , 

Che  impetubfp  è  quello 
Torrente  di  conienti  !  Oh  figlio  !  Oh  Spofo  ! 
Oh  me  felice  !  Arpago  ,  Àtropo  ,  io  fono 
Fuor  di  tee  della  .  E  nel  contènto  eltremo 
Per  foverchio  piacer  lagrima  ,  e  tremo  . 

Par  che  di  giubilo 
L’alma  deliri  , 

Par  che  mi  manchino 
Quali  i  relpiri  , 

Che  fuor  dei  petto 
Mi  balzi  il  cor  . 

Quanto  è  più  facile  , 

Che  un  gran  diletto 
Giunga  ad  uccidere  , 

Che  un  gran  dolor  !  (  a  ) 


C«)  Parie l 


SCE- 
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SCENA  IV. 

Arpago  folo  . 

Sicuro  è  il  colpo  .  Oggi  farò  palefe 

Il  vero  occulto  Ciro  :  oggi  il  Tiranno 
Del  facrificio  attefo 
La  vittima  farà  .  Con  tanta  cura 
Lo  fdegno  mio  difiìmulai  ,  che  il  folle 
Non  diffida  di  me  .  Sedotti  fono , 

Fuor  che  pochi  Cuftodi  , 

Tutti  i  fuoi  piti  fedeli  :  Infin  Cambife 
Del  difegno  avvertii  .  Potete  al  fine 
Ire  mie  Tcintillar  :  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor  Soffrifte  affai  . 

Già  l’ idea  del  giufto  fcempio 
Mi  rapifce  ,  mi  diletta  : 

Già  penfando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a  vendicar  . 

Già  quel  barbaro,  quell’empio 
Fa  di  fangue  il  fuol  vermiglio  i 
Ed  il  fangue  del  mio  Figlio 
Già  fi  lente  rinfacciar  .  (  a  ) 


e#  j  sci? 


(*)  Puri* . 
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S  C  E  N  A  5  V. 

Parte  interna  della  Capanna  di  Mitridate  con 
porta  in  faccia’,  che  unicamente 
v’introduce . 

Ciro  ,  e  Mitri  dite, 

Ciro  .  i^Omé  !  lo  fon  Ciro  ?  E  quanti 

Ciri  vi  fon  ?  Già  fui  confin  del  Regno 
Sai  pur  che  un  Ciro  è  giunto.  Il  Re  non  vena# 
Per  incontrarlo  ? 

Mìtr.  Il  Re  s’ inganna  .  E*  quello 

Un  finto  Ciro  .  Il  ver  tu  fei  . 

Ciro  .  L  'arcano 

Meglio  mi  fpiega  .  Io  non  fi  intendo  . 

Mitr.  Afcolta  . 

Sognò  Aftiage  una  volta  .  . . 

Ciro  .  Io  io  di  lui 

Il  fogno  ,  ed  il  timor  :  de’  Saggi  Tuoi 
So  il  barbaro  configlio  :  il  nato  Ciro 

50  che  ad  Arpago  dieflì  ,  e  lo  .  .  . 

Mitr.  Non  darti 

51  gran  fretta  ,  o  Signor  :  quindi  incominci* 
Quel  che  appunto  non  fai  .  Sentilo  .  Il  fiero 
Cenno  non  ebbe  core 

Arpago  d’efeguir  .  Fra  gli  offri  involto 
Timido  a  me  ti  reca  .  .  . 

Ciro  .  E  tu  nel  bofeo  .  .  . 

Mitr.  No  :  Lafcia  ch’io  fimfea  .  (  Oh  impaziente 
Giovane  età  !  )  La  mia  Conforte  avea 
Un  bambin  fenza  vita 

Par- 
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Partorito  in  quel  dì  :  propofì  il  cambio  : 
Piacque  .  Te  per  mio  figlio 
Sotto  nome  d’AIceo  lerbo  ,  ed  efpongo 
L’edinto  in  vece  tua  . 

?ir.  Dunque  .... 

Mitr.  Non  vuoi  , 

Ch'io  fiegua  ?  Addio  . 

Cir.  Sì  ,  sì  ,  perdona  . 

Mitr .  II  cenno 

Credè  compiuto  il  Re  .  PenfovVi  :  e  fciolto 
Dal  fuo  timor  ,  vide  il  fuo  fallo  :  intefe 
Del  (angue  i  moti  ,  e  fra  i  rimorfi  Tuoi 
Pace  più  non  avea  .  Quali  tre  Iullri 
Arpago  tacque  :  alfin  (limò  collante 
D’Alliage  il  pentimento  ,  e  te  gli  parve 
Tempo  di  pakfar  .  Pur  come  laggio 
Prima  il  guado  tentò  .  Della  una  voce 
S’era  in  que’  dì  ,  che  Ciro 
Fra  gli  Sciti  vivea  :  eh’  altri  in  un  bo(co 
Lo  raccolfe  bambino  .  O  fparfo  fofle 
Dall’  Impoftor  quel  grido  ,  o  che  dal  grido  * 
Nafcefie  l’Impoftor  ;  vi  fu  l’audace,  *-■ 

Che  il  tuo  nome  ufurpò  . 

Cir.  Sarà  quel  Ciro 
Che  vien  .... 

Mitr.  Quello  .  T’accheta  .  Al  Re  la  fola 

Arpago  accreditò  :  dentro  al  (uo  core 
Ragionando  in  tal  guifa  .  O  il  Re  ne  gode  > 
Ed  io  potrò  ficuro 

Il  (uo  Ciro  (coprirgli  :  o  il  Re  fi  fdegna  ; 

E  i  fuoi  (degni  cadranno 
Sopra  dell’  Impoflor  • 

>  Cir.  Ma  già  che  tante 

Q  c  4 


Tenero 


4o8 


Mitr. 


Cir. 


Mitr . 

Cir. 

Mitr. 

Cir. 

Mitr. 


Cir . 


Mitr . 
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Tenero  Afiiage  è  del  Nipote  ,  e  vuole 
Oggi  firingerìo  al  fen  ;  perchè  fi  tace 
I)  vero  a  lui  ? 

Dell*  animo  reale 

Arpago  non  fi  fina  .  Il  Re  gli  fece 
Svenar  un  figlio  in  pena 
Del  trafgredito  cenno  :  E  mal  s  accorda 
Tanto  affetto  per  Ciro  ,  e  tanto  (degno 
Per  chi  lo  confervò  .  Prima  fu  d’uopo 
Contro  di  lui  munirti  .  Al  fin  l’imprefa 
Oggi  è  matura  .  Al  tramontar  del  Sole 
Sarai  palefe  al  mondo  :  abbraccerai 
La  Madre  ,  il  Genitor  .  Q,uefii  fra  poco 
Verrà  :  l’altra  già  venne  . 

E*  forfè  quella  ,  .  ,. 

Che  mi  parve  sì  bella  >  or  or  che  quindi 

Frettolosa  pafsò  ? 

No  ;  fu  la  figlia 
D’ Arpago  . 

Addio  .  (  a  ) 

Dove  ? 

A  cercar  la  Madre  .  (  °  )  , 

Fermati  ;  afcolta.  Ella  ,  Cambife  ,  e  ©gn 
Crede  finora  al  finto  Ciro  ,  e  giova 
L’inganno  lor  :  che  fe  Mandane  .... 

A  lei 

Mai  ,  per  qualunque  incontro 

Non  fpiegherò  chi  fono 

Fin  che  tu  noi  permetta  .  Addio  .  Diffidi 
Della  promefia  mia  ?  Tutti  ne  chiamo 
In  tefiimonio  i  Numi  .  (  f  ) 

Ah  Tenti  :  E  quando 


(  a  )  Futi  partir  t .  (  b  )  (tati  [opra .  (  #  )  »w  f°è™  ? 
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Comincierai  codelli 
Impeti  giovanili 

A  frenare  una  volta  !  In  quel  che  brami 

Tue  o  t’immergi  ,  e  a  quel  che  dei  non  penfi  * 

Sai  qual  giorno  fia  quello 

Per  la  Media  ,  e  per  te  !  Sai  eh*  ogni  imprefii 

S'incomincia  dal  Ciel  !  Va  prima  al  tempio  , 

L’alfilìenza  de’  Numi 

Devoto  implora  :  e  in  avvenir  piò  faggio 

Regola  i  moti  ....  Ah  come  parlo  !  Ali’  uf# 

Di  tant’  anni  .  o  Signor  ,  quella  perdona 

Paterna  libertà  So  che  favella 

Cambiar  teco  degg’  10  .  Rigido  Padri 

No  non  riprendo  un  figlio  : 

Servo  fedele  ,  il  mio  Signor  coniglio  . 

Cir .  Padre  mio  ,  caro  padre  ,  è  vero  ,  è  vero  , 
Conofco  i  troppo  ardenti 
Impeti  miei  :  gii  emenderò  :  cominci 
L’emenda  mia  dall  ubbidirti  Ah  mai  , 

Mai  pi h  non  dir  che  il  figlio  tuo  non  fono  t 
E’  troppo  caro  a  quello  prezzo  il  crono  . 

Ogn*  or  tu  folli  il  mio 
Tenero  padre  amante  $ 

Edere  il  tuo  vogl*  io 
Tenero  figlio  ogn*  or  . 

E  in  faccia  al  mondo  intero 
Rifpetterò  Regnante 
Quel  venerato  impero  , 

Che  rilpettai  Patfor  .  (  a  ) 


ICE* 


(#)  P*rtif 
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SCENA  VI. 

•  *  7  k 

Mitridate  ,  e  poi  Cambi fe  in  abito  di  Paftorc  . 

Mitr.  potrebbe  a  que’  detti 

-Temperarli  dal  pianto  ? 

Camb.  II  Ci el  ti  da 

Faudo  ,  o  Pador  .  (  a  ) 

Mitr.  Te  pur  fecondi  .  (  Oh  Dei  ! 

Non  è  nuovo  quel  volto  a  gli  occhi  miei  !  ) 
Camb.  Se  gli  ofpitali  Numi 

Si  veneran  fra  voi  ,  inodrami  Amico  , 

Del  fagridcio  il  loco  .  Anch’  io  draniero 
Vengo  la  pompa  ad  ammirarne  . 

Mitr,  Io  dedo 

Colà  ti  fcorgerò  .  (  No  ,  non  m’inganno  ; 
Egli  è  Cambtfe  )  (  b  ) 

Camb.  (  Fd  Arpago  non  trovo  !  ) 

Mitr.  (  Scuoprad  a  lui  ...  )  Ma  chi  vicn  mai  ? 
Camb.  Son  quelli 

I  reali  Cudodi  ? 

Mitr.  Anzi  il  Re  dedo  . 

Camb.  Adiage  ?  (  c  ) 

Mitr.  Sì  . 

Camb.  Laida  eh*  io  parta  . 

Mitr.  E’  troppo 

Già  predo  .  Fra  que*  rami 
Colà  raccolti  in  falcio 
Celati  . 

Camb.  Oh  fiero  incontro  !  (  à  )  . 

SCE- 

(«)  guardando  intorno,  (b)  guardandolo  attentamente . 

{c)  far frafo.  ( d )  finafeonde. 
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SCENA  VII. 

t  •  .  '•>  '•  q--  ; 

j4ftiage  ,  Mitridate  9  Cambife  in  difparte  . 

Jtfliag.  \  Lcun  non  olì  (a) 

Qui  penetrar  ,  Collodi  . 

Mitr.  (  A  che  vien  {'inumano  ? 

Ò  già  vide  Cambife  ,  o  fa  l’arcano  .  ) 

\j4fliag.  Chi  è  teco  .  (  b ) 

Mitr.  Alcun  non  v’c  .  (  Tremo  .  ) 

Afliag.  Ricerca 

Con  più  cura  ogni  parte  .  (r) 

Mitr.  11  vollro  aiuto 

Santi  Numi  io  vi  chiedo  .  w 
Cimò,  (  lo  fon  perduto  .  ) 

Mitr.  Siam  i  li  .  (<") 
jùftiag.  Or  dì  :  ferbi  memoria  ancora 
De’  benefici  miei  ? 

Mitr.  Tutto  rammento  . 

Di  cento  doni  ,  e  cento 
Io  ti  fui  debitor  ,  quando  m’accolfe 
La  tua  Corte  reai  .  Quell’  ozio  illello 
Dell’  tamil  vita  ,  in  cui  felice  io  fono  , 

E’ ,  io  confefTo  ,  è  di  tua  delira  un  dono  . 
dftiag.  Se  da  te  dipendere 

La  mia  tranquillità  ;  fe  quel  ch’io  voglia 
Foffe  nel  tuo  poter  ;  dimmi ,  potrei 
Sperarti  grato  ? 

Mitr.  (  Ah  Ciro  ei  vuol .  ) 

Afiiag.  Rifpondi  . 

Mitr. 

(a)  Chiudendo  la  porta  (b)  Guardando  fofptttofament  e  intorno. 
\e)  Va  a  federo  f  ( d )  Fingendo  ignaro»  (<?)  tornando  al  Re* 
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Mnr .  E  che  pofs’io  ? 

Afliag.  Quella  corona  in  fronte 

Sodenermi  tu  puoi  .  Sta  quel  eh*  io  cerco 
Nelle  tue  mani  .  Ad  onta  mia  ferbato 
Ciro  ,  tu  il  fai  ...  . 

Mitr.  (Mifero  me  !  ) 

Aftiag.  Nel  vifo 

Tu  cambi  di  color  !  La  mia  richieda 
Prevedi  forfè  ,  e  ti  (paventi  ? 

Mitr.  Io  veggo  .... 

Signor  ....  Pietà  .  (a) 

Afìiag.  No  :  non  fmarrirti  .  E’  il  colpo 

Facil  piu  che  non  credi  .  Al  falfo  invito 
Ciro  credè  :  già  lui  confìn  del  Regno 
Con  pochi  Sciti  è  giunto  ,  e  l’ora  attende 
Al  venir  riabilita  . 

Mitr.  (Parla  del  finto  Ciro  .  Io  torno  in  vita  .  ) 
Afiiag.  Sorgi  .  Tu  fai  del  bofeo  (£) 

Ogni  confin  Può  faclmente  Ciro 
Effer  da  te  con  qualche  infidia  oppreflò  . 
Mitr.  (Ah  quafi  per  timor  tradj  me  deffo  !  )  ^ 

Camb.  (Barbaro!) 

Aflìag.  E  ben  ?  : 

Mitr.  (  Per  affrettar  che  parta 

Tutto  a  lui  fi  prometta  .  )  Ad  ubbidirti 
Mio  Re  fon  pronto  .  (c) 

Carr,h.  (Ah  federato  !  ) 

Aftiag.  All’opra 

Solo  non  baderai  .  Sceglier  conviene 
Cauto  i  compagni  . 

Mitr.  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 

Uopo  d’altri  non  6  . 

A/liag. 

{et)  S’ivginocc&ia .  (J)  Miiridate  s'alza,  (e)  Rifiluf . 
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AJìiag.  Qjaefto  tuo  figlio 
Bramo  veder  . 

Mitri,  (  Nuovo  fpa vento  .  Almeno 

Si  liberi  Cambile  .  )  Alle  reali 
Tende  ,  Signor  ,  tei  condurrò  . 

Afliag.  No  ;  voglio 

Qui  panar  feco  .  A  me  lo  guida  . 

Mitr.  Altrove 

Meglio  .... 

Aft'tag  Non  pib  .  Vanne  .  Ubbidifci  .  (a) 

$Aitrk  {Oh  Dio  ! 

In  qual  rifchio  è  Cambife  ,  e  Ciro,  ed  io!)  ($) 

f  r\ 

SCENA  Vili. 

•  ?  *.  *• 

1 :  1  \  .  m  M  .  ,1 

Afliage  ,  e  Cambife  in  di fp arte  . 

\  i  ,  vi  frtft  h  : *,K 

Aftiag.  TJ  Pur  dagl’  inquieti 

SOj  Miei  leguaci  timori 

Panni  di  refpirar  .  Non  fo  s’io  deggia 

Alla  fpeme  del  colpo  ,  o  alla  franchezza 

Delle  vegliate  notti 

Quel  loave  languor  ,  che  per  te  vene 

Dolcemente  mi  ferpe  .  Ah  forfè  a  quefto 

Umil  tetto  Io  deggio  ,  in  cui  non  fanno 

Entrar  le  abitatrici 

D’ogni  foglio  reai  cure  infelici  . 

Sciolto  dal  fuo  timor 
Par  che  non  fenta  il  cor 
L’ufato  affanno  . 

Languidi  gli  occhi  miei  ...  (  c  ) 

Camb.  Che  veggo  amici  Dei  !  Dorme  il  tiranno  .  (d) 

Bar- 

(s)  Soft  gnu  f  .  (  h  )  ?«rU.  («)  SUddormint*.  ( d )  Efct. 
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Barbaro  Re  .  Con  tante  furie  in  petto 
Come  puoi  ripofar  !  Vindici  Numi 
Quel  fonno  è  un  opra  voftra  II  fangue  indegno 
Da  me  volete:  io  v’ubbidilco.  Ah  mori....  {a] 
Jlftiag. Perfido  !  (  b  ) 

Camb.  Oimè  !  Si  detta  .  (  c  ) 

jifl'tag. Aita  .  (  d  ) 

Carnb.  Fi  vide 

L’acciaro  balenar  .  (  e  )  vi 

Jfti  ^.Ciro  m’uccide  .  (/)  T 

Camb .  Ciro  !  Parlò  fognando  .  Eh  cada  ormai  ,  :';a 

SCENA  IX. 

<ij  • 

Mandane  ,  e  detti  » 

CAda  il  Crudele  .  (  g  ) 

Ah  tradi tor  ,  che  fai  ? 

Camb.  Mandane  .  ( h  ) 

M*nd,  Olà  .  (  i  ) 

Camb.  T’accheta  .  (  k  ) 

JMand.  Olà  Cuftodi  . 

Camb.  Taci  . 

Mand.  Padre  .  (  l  ) 

Camb.  Idol  mio  .  (  m  ) 

Mani.  Deitati  o  Padre  .  (  n  ) 

Camb  Non  mi  ravvili  ?  (  o  ) 

Oh  Dei  !  (  p  ) 

Dova 

(  « )  Snudandola  fpada .  ( è  )  Sognando,  (e)  trattenendo/? . 

Ì  d  )  Come  /opra  .  (  e  )  V ucl  na^onderji  (  f) Sognando .  (g  j  In  atte 
fi  ferve  b  )  Con  voce  bajja  .  (  i  )  Alle  guardie  ver/o  la  porte, 
(b)  Come  ( opra  (  /  )  y erfo  Aihage  »  (  m  )  Seguendola . 

(»  )  Scuotendolo .  (  o)  Ella  nel  gnarda  mai •  (fJ  Dejìandojì , 
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Dove  fon  !  Chi  mi  delta  ?  E  tu  chj.  fci  ? 
Camb.  Io  lon  .  ,  .  venni  .  .  j..  ,/ 

\Mand.  V  iniquo  ,  *  -  T 

Con  quel  ferro  yolea  .  .  . 

Camb •  Ma  Principefia  1 

Meglio  guardami  in  volto  • 

Mand.  Ah  lcellcrato  .  .  >(:  •{[  a  )  $ 

Miiera  me  !  .(  b  ) 

Aftiag. Perchè  divien  la  figlia 
.  Cosi  pallida  ,  e  fai  orca  ? 

Mand.  (  Cambile  !  Oimè  lo  Spqfo  mio  !  Son  morta.  ) 
Aftiag. Ah  Tradìcor  ,  ti  riconofco  .  In  quelle 
Menzognere  di  vite 
Non  lei  . tu  .  .  . 

Camb.  Si  ,  Tiranno  ,  io  fon  Cambife  . 

M and.(  Sconfìgliata  !  Ah  che  feci  !  ) 

Aftiag. Anima  rea  (  c  ) 

Tu  contro  il  mio  divieto 
In  Media  entrare  ardili i  !  E  in  finte  fpoglie  ? 
E  infidiator  della  mia  vita  ?  Ah  tale 
Scempio  farò  di  te  •  . 

Camb .  Le  tue  minacce 

Atterrir  non  mi  fanno  . 

Uccidimi  Tiranno  ,  il  tuo  delfino 
Non  fuggirai  però  .  Già  l’ora  eltrema 
Ai  vicini  ,  e  noi  fai  ;  Tappilo  ,  e  trema. 
Mwà.  (  Tacche  almen  .  ) 

Aftiag.  Come  !  che  dici  <  Oh  delle  !  (  d  ) 

Dove  ?  quando  ì  in  qual  guTa  ? 

Chi  m’inlidia  ?  perchè  ?  parla  ?  (  e  )  » 
i  Camb.  Ch’  io  parli  ! 
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(<*)  Guardanidio .  (b)  Lo  rìconefee ,  (*)  A  Cambife, 

{d)  Spaventato,  {e)  grettolofo. 
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Non  iavér  tal  fperanza  . 

Già  per  farti  gelar  dilli  abbaftanza  . 
Jftiag.QuUodi  ,  olà  ,  deila, Città  vicina 
Nel  carcere  piò  orrendo 
Stralcinate  l’infido  . 

Là  parlerai  .  ' 

Camb.  Del  tuo  furor  mi  rido  . 
ftland.  Numi  ,  che  far  degg’  io  ? 

Ah  Padre  ...  ah  Spofo:.  .  . 

C&mb.  Addio  Mandane  ,  addio  , 

Non  piangete* amati  rai  , 

Noi  richiede  il  morir  mio  : 

Lo  fapete  ,  io  fol  bramai 
Rivedervi  ,  e  poi  morir  . 

E  tu  reità  ogn’  or  dubbiofo  , 

Crudo  Re  ,  fenza  ripofo. 

Le  tue  furie  alimentando  , 
Fabbricando  il  tuo  martir  .  (  a  ) 


SCENA  X. 

Mandane  t  ed  Afiiage  . 

Hf  j nd.  OTgnor  ...  (  b  ) 

46/tiag.sj  Quelle  minacce  ,  (  c  ) 

Mandane  ,  udiiti  ì  Ah  s’io  fapeffi  almeno.,.' 

11  laprelti  tu  mai  ?  Parla  .  O  congiuri 
Tu  ancor  co’  miei  nemici  ? 
jAmd.  Io  !  Come  !  E  p  oi 

Temere  (oh  Dei!)  ch’io  pur  ti  brami  ooprefio! 
jtfiiag. Chi  la  ?  Temo  d’ogn’  un  :  temo  me  flelTo  . 

Fra 

(«)  Psrt*t  {if)  Piangendo,  (cj  Pitti»  di  tiwre? 
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Fra  mille  furori  , 

Che  calma  non  anno  : 

Fra  mille  timori  , 

Che  intorno  mi  fianno  , 
Accende  mi  fento  , 

Mi  fento  gelar  . 

In  quei  che  lufìngo 
Mi  fingo  i  ru belli  ; 

E  tremo  di  quelli 

Che  faccio  tremar  .  (  a  ) 


SCENA  XI. 

Mandane  ,  e  poi  Ciro  fuggendo  . 

Mand.  Padre!  oSpofo!  Omedolenre!  E  come.,. 
C  ro  .  V/  Bella  Ninfa  ...  pietà  .  (*) 

Mand  Lalcumi  in  pace 

Paitor  :  la  cerco  anch’  io  . 

Ciro  .  Deh  .  .  . 

M  irid.  Parti  . 

Ciro  .  Ah  lenti 

O  Ninfa  ,  o  Dea  ,  qualunque  fei  :  che  al  volto 
Non  mi  fembri  mortai  . 

M  nd.  Che  vuoi  ? 

Ciro  .  Difcla 

AH’  innocenza  mia 
De’  Cuitodi  reali  . 

Mand,  E  il  tuo  delitto 
Qual  è  ? 

Ciro  .  Mentre  poc*  anzi 
Tum.  II. 


Fuggo  dall’  ira 


Dd 


(«)  Parte,  (t)  Guardando^  indietro. 


Solo 
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Solo  al  tempio  n’andava  ....  Ecco  i  Cuflodi  , 

Difendimi  . 

Mand .  NelTuno 

S’avan/.i  ancor  .  (  Qual  mai  tumulto  in  petto 
Quel  paftorel  mi  deita  !  ) 

Ciro  .  (  Qual  mai  per  me  cara  tembianza  è  quella  !  ) 
JMand.  Siegui  . 

Ciro  .  Mentre  poc*  anzi 

Solo  al  tempio  n’andava  ,  udii  la  felva 
Di  Itrida  femminili 

Dal  pili  folto  tuonar  :  Mi  volli  ,  e  vidi 
Due  (  non  lo  ben  s’io  dica 
Mafnadieri  ,  o  loldati: 

Stranieri  al  certo  )  una  leggiadra  Ninfa 
Prefa  rapir  .  L’atto  villano  ,  il  volto 
Non  ignoto  al  mio  cor  deltommi  in  feno 
Sdegno  ,  e  pietà  .  Corro  gridando  ,  e  il  dardo 
Vibro  contro  i  rapaci  .  Al  colpo  ,  ai  grido 
Un  ferito  di  lor  ,  timidi  entrambi 
Lafcian  la  preda  :  ella  fen  fugge  ,  ed  io 
Seguitarla  volea  ;  quando  ,  importuno 
Uom  di  giovane  età  ,  d’atroce  afpetto  , 

Cinto  di  ricche  Ipoglie 

M’artraverfa  il  cammino  ,  e  vuol  ragione 

Del  ferito  compagno  :  io  non  l’afcolto  , 

Per  feguir  lei  che  fugge  .  Offefo  il  fi  mo 
Dal  mio  tacer  fnuda  l’acciaro  ,  e  corre 
Superbo  ad  afiulirrni  :  io  dilarmato 
Non  afpetto  l’incontro  ;  a  lui  m’involo  , 

Ei  m’incalza  ,  io  m’affretto  :  eccoci  in  parte 
Dove  manca  ogni  via  .  Mi  volgo  intorno  , 
Non  veggo  fcampo  ;  6  da  una  parte  il  monte  , 
Dall’  altra  il  fiume  ,  e  l’Inimico  a  fronte  . 

Mand» 
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Mand.  E  allor  ? 

Ciro  .  Dall’  alta  ripa 

Penfo  allor  di  lanciarmi  :  e  mentre  il  (alto 
Ne  rniluro  con  gli  occhi  ,  armi  più  pronte 
M’offre  il  timor  Due  gravi  laffi  ?n  fretta 
Colgo  ,  m’arretro  ,  e  incontro  a  lui.  che  vienè 
Scaglio  il  primiero:  egli  la  fronte  abbaffa  ; 

Gli  ltril'cid  il  crin  l'inuril  colpo  ,  e  palla  . 
Emendo  tl  Elio  ,  e  violento  in  guifa 
Spingo  il  fecondo  laffo  , 

Che  previen  la  difefa  :  e  a  lui  ,  pur  coro© 
Senno  avelie  ,  e  configlio  , 

Frange  uia  tempia  in  fui  confin  del  ciglio  * 
Mand  Gran  forte  ! 

Ciro  ,  A  Ih  percoffa 

Scolorifce  il  feroce  .  Un  caldo  fiume 
Gl’  inonda  il  volto  :  apre  le  braccia  :  al  fuold 
Abbandona  lhcciar  :  ruotando  in  giro 
Dalla  pendente  ripa 

Già  di  cadere  accenna  :  a  un  verde  ramo 
Pur  fi  ritien  :  Ma  quello 
Cede  al  pelo  ,  e  lo  fiegue  :  Ei  rovinando 
Per  la  Icofcela  fponda 
Balzò  nel  fiume  ,  e  fi  perdè  nell*  onda  . 

Mand.  Ed  è  quello  il  delitto  .... 

Ciro  .  Ecco  la  Ninfa, 

Cui. di  feguir  mi  frartornò  quel  fiero  . 

S  C  E  N  A  X  I  I. 

Arpalise  ,  e  detti  . 

Mani.  A  Rpalice  ,  ed  è  vero  .... 

Arpal.  il,  Ah  dunque  udirti 

Dd  z 


Mas- 
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Mandane  il  calo  atroce  . 

Manti.  Or  l’afcoltai  . 

Ciro  .  (  Numi  !  alia  Madre  mia  fin’ or  parlai  !  ) 
Arpal.  lo  non  ó  ,  Principe!!*  , 

Fibra  nel  len  ,  che  non  mi  tremi  al  folo 
Pender  del  tuo  dolore  . 

Mani.  E  donde  mai 

Così  predio  il  fa  pedi  ? 
jtrpal.  Ah  le  fvenrure 

Van  fu  l’ali  de’  venti  !  Ammiro  anch’io 
Come  in  tempo  sì  corto 
Sia  già  noto  ad  ogn’ un ,  che  Ciro  è  morto  . 
Mani.  Ciro  . 

Ciro  .  (  Il  Rivai  forfè  fvenai  !  ) 

Manti.  Che  dici  ?  (  a  ) 

Arpal.  Che  fe  per  man  d’ Alceo 
*  Perder  dovevi  il  Figlio  ,  era  affai  meglio 

Non  averlo  trovato  . 

Mani.  Come  !  Ciro  è  l’uccifo?  Ah  fcellerato  . 

Arpal.  (  Noi  fapea  :  M’ingannai  .  ) 

Ciro  .  (  Dicafi  ...  Ah  no  ,  che  di  tacer  giurai  .  ) 
Mand.  Perfido  ,  e  vieni  .  .  Oh  delle  ! 

A  chiedermi  difefa  ?  In  quella  guifa 
D’  una  Madre  infelice 
Si  deride  il  dolor  ? 

Ciro  .  Non  leppi  .  .  . 

Alani.  Ah  taci  , 

Taci  fellon  :  tutto  {aperti  ,  è  tutto 
Menzogna  il  tuo  racconto  .  O  Figlio  ,  o  cara 
Parte  del  fangue  mio  .  Dunque  di  nuovo 
Mif  ra  t’ó  perduto  ?  E  quando  !  E  come  ! 

Oh  perdita  !  Oh  tormento  ! 

'  *  *  Ciro . 

{a)  Ad  Àr pai  ito 
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Ciro  .  (  Refiller  non  fi  può  •  Morir  mi  Tento  .  ) 

Manà.  Àrpalice  ,  or  che  dici  ! 

Era  prefago  il  mio  timor  ?  Ma  tanto 

No  ,  non  temei  .  Perdere  un  Figlio  è  pena  , 

Ma  che  un  vii ...  Mache  un  empio. ..  Ah  traditore 
Con  quelle  mani  io  voglio 
Aprirti  il  fen  :  (vederti  il  core  . 

Ciro  .  Oh  Dio 

Tu  ti  diftruggi  in  pianto  : 

Sveltimi  il  cor  ,  ma  non  t’affligger  tanto  . 

Manà.  Ch’  io  non  m’affligga  ?  E  Tucchor  del  Figlio 
Così  parla  alia  Madre  ? 

Ciro  .  Eh  tu  non  Tei  .. 

Son  io . .  Q,u  Ilo  non  f  a . . .  (  Che  pena ,  oh  Dei!  ) 
Manà.  Miniftri  ,  al  Re  traete 

Quel  Carnefice  reo  Poca  vendetta 
E’  il  fangue  tuo  ,  ma  pur  lo  voglio  . 

Arpai.  A  (frena 

Gh  Tdegni  tuoi  .  Necefiìtato  ,  e  lenza 
Saperlo  egli  t’offefe  .  Imita  ,  imita 
La  clemenza  de*  Numi  . 

Manà.  1  Numi  fono  « 

Per  me  tiranni  .  In  Cielo 
Non  v’è  pietà  ,  non  v’ è  giudizi*... 

Arpai.  Ah  taci  , 

Il  dolor  ti  Teduce  .  Almen  li  Dei 

INon  irririam  . 

Manà*  Ridotta  a  quello  Tegno 

Non  temo  il  loro  fdegno  , 

Non  bramo  il  loro  ajuto  : 

Il  mio  Figlio  perdei  ,  tutto  6  perduto. 

Rtfnd  imi  il  figlio  mio  : 

Ah  mi  fi  fpezza  il  cor  ! 

D  d  3  No m 
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Non  fon  pih  madre  ,  oh  Dio  ! 
Non  6  piìi  figlio  . 

Qual  barbaro  farà  * 

Che  a  tanto  mio  dolor 
Non  bagni  per  pietà 
Di  pianto  il  ciglio  ?  (  a  ) 

SCENA  XIII. 


Arpalìce  >  t  Ciro  . 

Ciro  .  A  Rpalice  confola 

Quella  Madre  dolente  . 

Arpal.  O’  troppo  io 

Di  conforto  bifogno  ,  e  di  coniglio . 

Ciro  .  E  che  mai  sì  t’affligge  ì 
Arpal.  Il  tuo  periglio  . 

Ciro  .  Ah  baftaffe  a  deftarti 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core  ! 

Arpal.  Perchè,  Alceo  ,  perchè  mai  nafeer  paftore  ? 
Ciro  .  Ma  fe  paftor  non  foffl , 

Nutrir  potrei  quella  fperanza  audace  ? 

Arpal.  Se  non  foflì  paflor...  Lafciami  in  pace  . 

Ciro  .  Sappi  che  al  nafeer  mio... 

Arpal.  Siegui  . 

Ciro  .  (  Giurai  tacer  .  ) 

Arpal.  Sappi  che  bramo  anch*  io... 

Ciro  .  Parla  . 

Arpal .  (  Crudel  dover  !  ) 

Ciro  .  Perchè  t’arrefti  ancora  ? 

Arpal.  Perchè  cominci  ,  e  ceffi  ? 

4  t 


a  t 


Cir. 

Arpal. 

A  2 
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Ah  fe  parlar  poteflì 
Quanto  direi  di  pili  ! 
tinger  con  chi  s’adora  , 
Celar  quel  che  fi  brama  , 
E’  troppo  a  chi  ben  ama 
Incomoda  virtù  . 


4*1 


Wint  dell *  Atto  Primo  . 
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ATTO  SECONDO x 

SCENA  PRIMA. 

Valla  pianura  ingombrata  di  ruine  d’antica 
Città,  già  per  lungo  tempo  inlelvaticbitc - 

Mandane  ,  e  Mitridate  . 

Mand.  H  Mitridate  ,  ah  che  mi  dici  ?  Alceo 
Dunque  è  il  mio  Ciro  ? 

Mitr .  £  .»•  Oh  Dio  ! 

Pih  fommefiò  favella  .  (  x  ) 

Mani.  Alcun  non  ode  . 

Mitr .  Potrebbe  udir  Sotto  un  crudele  impero 

Troppo  mai  non  fi  tace  .  Un  fogno,  un  ombra 
Palla  per  fallo  ,  e  fi  puni fce  :  E’  incerta 
D’ogni  Amico  la  fe’:  le  llrade  ,  i  tempj  , 

Le  menfe  diede  ,  i  talami  non  fono 
Dall’ infidie  lìcuri  .  Ovunque  valli 
V  ’  è  ragion  di  tremar  :  parlano  i  fallì  • 

Mand.  Ma  rafficura  almeno 
I  dubbj  miei  . 

Mitr.  Ralficurar  ti  vuoi  ? 

Dimandane  il  tuo  cuor  :  qual  pih  lineerò 
Tellimonio  a  una  Madre  ? 

Mand.  E’  vero  ,  è  vero  . 

Or 


(«)  Gv.fi  YduvÀo  tut  tintore  ali*  interim , 
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Or  mi  fovvien  :  quando  mi  venne  innanzi 
La  prima  volta  Alceo  ,  tutto  m’ intefi 
Tutto  il  fangue  in  tumulto  .  Ah  perchè  tante 
Celarmi  il  ver  ? 

Mitr.  Cosi  gelofo  arcano 

JVI al  fi  fida  a‘  trafporti 
Del  materno  piacer  .  Se  il  tuo  dolora 
Pietà  non  mi  facea  ;  le  dei  tuo  fdegno 
Contro  Alceo  non  temevo  j  ignoto  ancora 
Ti  farebbe  il  tuo  Figlio  . 

JMand .  A  parte  a  parte 
Tutto  mi  fpiega  . 

Mitr.  Io  veggo 

Da  lungi  il  Re  . 

Mand,  Col  fortunato  avvifo 
Corriamo  a  lui 

Mitr.  Ferma  »  (  noi  diffi  ?  )  Ah  tarò 
Se  vuoi  {alvo  il  tuo  Cir©  . 

JMand .  Eterni  Dei  1 
Perchè  ? 

Mitr.  Parti . 

Al  and.  Ma  il  Padre  .... 

Mitr.  Or  di  pih  non  cercar  » 

Aland.  Sai  che  il  mio  Figlio 
Prigioniero  è  per  me  . 

Mitr.'  Se  parti  ,  e  taci, 

Libero  tei  prometto  . 

Mani.  E  per  qual  via  ? 

Mitr.  (  Che  pena  !  )  A  me  ne  lafci* 

Tutto  il  penfier  :  va  . 

Mand.  Come  vuoi  .  .  Ma  pollo 
Crederti  ,  Mitridate  , 

Fidarmi  a  te  ? 


Mitr . 
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Mitr.  Se  puoi  fidarti  !  Oh  Stelle  ! 

Se  puoi  credermi  ?  Oh  Dei  !  Bella  mercede 
Dalla  grata  Mandane  a  la  mia  fede  . 

Manà.  Non  fdegnarti  :  A  te  mi  fido  , 

Credo  a  te  ,  non  fono  ingrata  ; 

Ma  fon  Madre  ,  e  sfortunata  : 
Compatirci  il  mio  timor  . 

Va  ,  fe  in  te  pietade  &  nido  , 

A  falvarmi  il  Figlio  attendi  : 

La  piti  tenera  difendi 

Cara  parte  del  mio  cor  .  (  a  ) 

SCENA  II. 

.Mitridate  ,  e  poi  Afliage  • 

Mitr.  /~\H  de*  providi  Numi 

^-/Infinito  faper  !  Per  qual  di  Ciro 
Mirabile  cammin  guidi  la  forte  ! 

Lo  manda  Aftiage  a  morte  ; 

La  mia  pietà  lo  ferba  :  e  a  me  (  perch’io 
Non  polla  efler  convinto  ) 

Nafce  opportuno  al  cambio  un  Figlio  eftinto  S 
Si  fa ,  che  Ciro  è  in  vita  , 

Il  Re  Io  cerca  ,  e  affinch’  ei  fia  delufo  9 
Ecco  ,  ne  fi  fa  come  , 

Ufurpa  un*  Impofior  di  Ciro  il  nome  l 
Vien  lufingato  il  falfo  Erede  ;  e  il  vero 
Noi  conofce  ,  e  l’uccide  !  E  il  colpo  appunta 
In  tal  tempo  fuccede  , 

Che  il  Tiranno  lo  cred* 


(#)  P*rtt. 


Efecu* 


r 
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Efecuzìon  d’un  Tuo  comando  !  E  pure 
Trovali  ancor  chi  per  fottrarfi  a’  Numi  , 

Forma  un  Nume  del  Calo  :  e  vuol  ch’il  Monde 
Da  una  mente  immortai  retro  non  fia  . 

Cecità  temeraria  ,  empia  follìa  ! 
fftiaz.  Mitridate  . 

VJitr.  Signor  :  folti  ubbidito  : 

Ciro  non  vive  più  . 

4{ìiag.  Lo  fo  :  Ti  deggio , 

Amico,  il  mio  ripofo  .  E  qusl  pois’  io 
Render  degna  mercede  a’  merci  tui  ? 

Vieni  ,  vieni  al  mio  feno  ;  (odio  coftui.) 

Witr.  Altro  premio  io  non  vuò  .... 

4fttag.  Non  trattenerti  , 

Mitridate  ,  con  me  .  Potrebbe  alcuno 
Dubbitar  del  fegreto  . 

Witr.  Il  figlio  Alceo  .... 

Iftiag  So  che  vuoi  dirmi  :  è  prigioniero  .  Io  penfo 
A  falvarlo  ,  a  premiarci  . 

Tutto  farò  per  voi  .  Fidati  ,  e  parti  . 

Witr.  Vado  mio  Re  . 

4fUag.  (  Più  non  tornaffe  almeno  ) 

Witr .  (  Qual  tempera  i  Tiranni  àn  Tempre  in  fsno!)  (<*) 

SCENA  III. 

Ajìiagt  y  e  poi  Arpago  . 

iftiag.  /^He  oggetto  tormentofo  agli  occhi  miei 

Coftui  divenne!  Ei  fa  il  mio  fallo  :  a  tutti 
Palefarlo  potrà  Servo  mi  refi 
Del  più  reo  de’  miei  fervi  .  Ah  Mitridate 

Mora 


(«)  parte  . 
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•  Mora  dunque,  ed  Alceo  .  L’efbnto  Ciro 
11  preteso  farà  ....  No  .  S’io  gli  elpongo 
A  un  pubblico  giudizio  ,  il  mio  iegreto 
Paleferan  coftoro 

Per  imprudenza  »  o  per  vendetta  .  E’  meglio 
Aflolverli  per  ora  .  Un  colpo  afcofo 
Indi  gli  opprima  .  E  in  qual  funefta  entrai 
Necefficà  d’efler  malvagio  !  A  quanti 
Delitti  obbliga  un  folo  !  E  come  ,  oh  Dio  , 

Un  diremo  mi  porta  all’altro  eftremo  ! 

Son  crudel  ,  perchè  temo  :  e  temo  appunto 
Perchè  fon  si  crudel  .  Congiunta  in  guila 
E’  al  mio  timor  la  crudeltà  ,  che  l’una 
Nell’altro  fi  trasforma  ,  e  l’un  dell’altra 
E’  cagione  ,  ed  effetto  :  onde  un’  eterna 
Rinnovazion  d’affanni 
Mi  propaga  nell’ alma  i  miei  tiranni  . 

Arpag.  Ah  Signor  ....  (  a  ) 

Afliag.  Giufii  Dei  I  Che  fu?  (£) 

Arpag.  Sicuro 

Non  è  il  fangue  reai  . 

Afliag.  Che  ?  Si  confpira 
Contro  di  me  ? 

Arpag.  No  :  Ma  il  tuo  Ciro  eftint» 

Chiede  vendetta  . 

Afìiag.  (Altro  temei  .  ) 

Arpag.  (  Di  tutto 

11  mifero  paventa  .  ) 

Afliag.  Udiifi  ,  Amico  , 

Dunque  la  mia  (ventura  .  Il  fol  perdei 
Conforto  mio  . 

Arpag.  (F alio  dolor  !  Con  l’arte 

L’art* 

(*)  fetua do  affanno.  (£)  Con  ifp  avente  ; 
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L’arte  deluderò  .  ) 

Aftiag.  Nè  m’è  permeilo 

Punire  alcun  lenza  ingiuttizia  .  E*  ftato 
Involontario  il  colpo  . 

Arpag.  Alceo  lo  dice  ; 

Ma  chi  la  ? 

Aftiag.  SJon  mi  retta 

Luogo  a  lolpetti.  O*  indubitate  pruove 
Dell’innocenza  lua  .  Punir  noi  deggio 
D’una  colpa  del  calo  Alceo  lì  ponga  , 
Arpago  ,  in  libertà  .  Ma  fa  che  mai 
A  me  non  lì  prelenti  , 

Nè  le  perdite  mie  più  mi  rammenti  . 

Arpag.  Ubbidito  farai.. 


SCENA  IV. 
Arpdlice  ,  e  detti  . 


Arpal.  Ran ,  Re  perdono  , 
VJ  Pietà  . 


Aftiag.  Di  che  ? 

Arpal.  Del  pài  crudel  delitto 

Che  una  Suddita  rea.  .  .  . 

Aftiag.  Come  !  Tu  ancora  .  .  .  .  (<*) 

Parla  ?  Che  fu  ? 

Arpag  (Torna  a  tremar  .  ) 

Arpal.  Son’io 

La  mifera  cagion  ,  che  Ciro  è  morto  . 

_  Alceo  colpa  non  a  .  Le  fue  catene 

Sciogli  pietofo  or  che  al  tuo  piè  fen  viene  . 
Aftiag.  Dov’  è  ? 
al.  Vedilo  . 


SCE 


(«)  Con  timore 
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SCENA  V. 

Ciro  fra  le  guardie  ,  e  detti  . 

Àfliag.  p  ’  Quello 

Di  Mitridate  il  figlio  ?  ( a ) 

Jrpag.  Appunto  . 
jjfliag.  Oh  Dei  ! 

Che  nobil  volto  !  Il  portamento  altero 
Poco  s’accorda  alla  naùa  capanna  . 

Che  dici  ?  (£) 

d'-pag.  E’  ver  :  ma  l’apparenza  inganna  . 

Cro  .  Dimmi  Afpalice  ,  è  quello  (c) 

11  nollro  Re  ? 
s4rpal.  Sì  . 

Ciro  .  Pur  mi  della  in  petto 

Senfo  di  tenerezza  ;  e  di  rifpetto  .  (d) 

Parlar  feco  è  imprudenza 
Partali  .  )  (e) 
j4rpag. (Lode  al  Cielo  .  ) 
jffliag.  Arpago  <e  pure  (/) 

in  quel  fembìante  un  non  fo  che  ritrovo. 

Che  non  ditlinguo  ,  e  non  mi  giunge  nuovo. 
jirpag.  (O'imèl  ) 

Ciro  .  Pria  che  mi  laici  ( g ) 

Fccclfo  Re  ...  . 
d&rpag.rTa.c\  Pallor  .  Commetta 

E’  a  me  la  forte  tua  .  Parlando  aggravi 
Il  fuo  dolor  . 

Ciro . 

(*'!  A  i  Arptg»  a  parte .  (b)  Ad  Arpage .  (c)  Ad  Arpalice  a  parti 
(d)  Da  sé  .  (e)  S'incammina ,  e  poi  fi  ferma  . 

(f)  Ad  Arpago  a  parte ,  (g)  Appreflandofi  al  Eie  . 
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Ciro  .  Pili  non  favello  .  ( a ) 

Arpag,  E  ancora 

Signor  non  vai  ?  Qual  maraviglia  è  quella  ! 
Perchè  cambj  color  ?  Che  mai  Carrella  ? 
Aftiag .  N  'n  fo  :  con  dolce  moto 

Il  cor  mi  trema  in  petto  : 

Sento  un’ affetto- ignoto  , 

Che  intenerir  mi  fa  . 

Come  fi  chiama  ,  oh  Dio  ! 

Quello  foave  affatto  ? 

(  Ah  !  le  non  folle  mio 
Lo  crederei  pietà  .  )  (6) 

•  SCENA  VI. 

Ciro  ,  Arpago  ,  ed  Arpalice  . 


Arpag.  (  OArtì  :  refpiro  .  )  Arpalifce,  col  reo 
JL  Lalciami  folo  . 

Arpal.  Ah  Genicor  ,  tu  m’ami  ; 

Sai  che  Alceo  mi  difefe  ;  e  reo  lo  chiami  ? 
Arpag.  Sparl'e  il  l'angue  reai  . 

Arpal.  Senza  laperlo  , 

Affaldo  .... 

Arpag.  Non  più  .  Va  . 

Arpal.  Se  noi  lai  Vi  , 

L’umanitadc  offendi  : 

Ah  della  Figlia  il  difenfor  difendi  ! 

Arpag. E  fe  il  tuo  difenlore 

Un  tradì  f or  poi  folfe  ? 

Arpal.  Un  traditore  ? 

Guar- 

(  «)  Ritirandoli  .  (£)  Parte  . 


AÌZ  CIRO  RICONOSCIUTO 
Guardalo  in  volto  ,  e  poi 
Se  tanto  core  avrai 
Chiamalo  tradiror  . 

Come  negli  occhj  fuoi 
Bella  chi  vide  mai 
L’immagine  d’un  cor  .  (?) 

SCENA  VII. 

Arpago  ,  e  Ciro  . 

Arpag.  Paftor  fìa  difciolto  ,  (£) 

E  parta  ogn’  un  .  (c) 

Ciro  ,  (  (guanto  la  Figlia  è  grata  , 

E’  cauto  il  Genitor  .  ) 

Arpag,  Pollo  una  volta 

Parlarci  in  libertà  .  Permetti  ormai  , 

Che  umite  a’  piedi  tuoi  ....  (d) 

Ciro  .  Sorgi  :  che  fai  ? 

/drpag.  Il  primo  bacio  imprimo 

Su  la  delira  reale  .  Onor  dovuto 
Pur  troppo  alla  mia  fé’  .  Ciro  perdona  , 

Se  di  pianto  mi  vedi  umido  il  ciglio  : 

Qu  Ito  bacio  ,  Signor  ,  mi  colia  un  Figlio  • 
Ciro  .  Sorgi  :  vieni  ,  o  mio  caro 

Liberator  ,  vieni  al  mio  len  .  Di  quanto 
Debitor  ti  fon’  io  ,  già  Mitridate 
Pi-nimente  m’intlrufle  . 

Jirpag.  Ancor  compita 

L’opra  non  è  .  Sul  tramontar  del  Sole 

Ve- 

(a)  Parte  .  (b)  Alle  guardie  •  (  c  )  Partone  le  guardie  * 

(d)  higinoccbiandejt  , 
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Vedrai  ....  Ma  vien  da  lungi 
Mandane  a  noi  :  cerca  evitarla  . 

Ciro  .  Intendo  . 

Temi  eh’  io  parli  .  Eh  non  temer  ,  giurai 
Di  non  fpiegarmi  a  lei  ,  finché  permeilo 
Non  fi  a  da  Mitridate  :  e  fedelmente 
Il  giuramento  oflerverò  . 

Arpag.  T’efponi 

Signor  .... 

Ciro  .  Va  :  non  è  nuovo 
Il  cimento  per  me  . 

Arpag.  Deh  non  perdiamo 

Di  unt’anni  il  fudor  .  Sul  fin  dell* opri 
Tremar  convien  .  L’efier  vicini  al  lido. 

Molti  fa  naufragar  .  cerna  la  cura 
Quando  crefce  la  fpeme  ; 

E  ogni  rifehio  è  maggior  per  chi  noi  teme  . 
Cauto  Guerrier  pugnando 
Già  vincitor  fi  vede  ; 

Ma  non  depone  il  brando  , 

Ma  non  fi  fida  ancor  . 

Che  le  nemiche  prede 
Se  fpenfierato  aduna  , 

Cambia  talor  fortuna 
Col  vinto  il  vincitor  .  (a) 

SCENA  Vili. 

Ciro  ,  e  poi  Mandane  . 

Ciro  .  Madre  mia  ,  fe  immaginar  potelfi  , 

V-/  Che  il  tuo  Figlio  lon’io  ! 

Tom .  II.  £  e  Mand . 

(#)  Pdrte  è 
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JMand.  Mio  caro  Figlio  ! 

Mio  Ciro  »  mio  conforto  ! 

Ciro  .  Io  ?  Come  !  (Oh  Stelle  » 

Già  mi  conofce  !  ) 

Mand.  Alle  materne  braccia 

Torna  ,  torna  una  volta  ....  ah  perchè  follivi 
Gli  ampleffi  miei  ? 

Ciro  .  Temo  .  .  .  potrelli  ...  (Oh  Numi  ! 

Non  fo  ,  che  dir  .  ) 

Mand.  Non  dubbitar  ,  fon’  io 

La  Madre  tua  :  non  te  lo  dice  il  core  ? 

Vieni  .  .  . 

Ciro  .  Sentimi  pria  .  (  Numi  configlio  : 

Parlar  deggio  ,  o  tacer  ?  ) 

Mand.  M'evita  il  Figlio  ! 

Ciro  .  Perchè  tacer  ?  (Già  mi  conofce.  )  E*  tempo... 
Poiché  tant’oltre . . . .  (Ah  no.  Dal  giuramento 
Sciolto  ancor  non  fon’  io  .  Dee  Mitridate 
Confentir  ch’io  mi  fpieghi  .  ) 

Mand.  E  ben  ,  t’afcolto  , 

Che  dir  mi  vuoi  ? 

Ciro  .  (  Sarò  crudel  tacendo  ; 

Ma  {pergiuro  ,  e  imprudente 
Favellando  farei  .  ) 

Mand.  Nè  m’ode  ! 

Ciro  .  (  Al  fine 

Col  tacer  differifco 

Solamente  un  piacer  :  ma  forfè  il  frutto 
Dell’altrui  cure  ,  e  de’  perigli  immenfi 
Arrifchio  col  parlar  .  ) 

Mand.  Che  fai  ,  che  penfi  ? 

Che  ragioni  fra  te  ?  Que*  paffi  incerti  9 
Quelle  nel  proferir  voci  interrotte 


Che 
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Che  voglion  dir  ?  Che  la  tua  Madre  io  fono, 
Sai  fin’  ora  ,  o  non  fai  ?  Se  già  t  è  noto  , 
Perchè  t’infìngi  ?  E  fe  t’è  ignoto  ancora  , 
Perchè  freddo  così  ?  Parla  ? 

Ciro  .  (  Che  pena  ! 

Sento  il  fangue  in  tumulto  in  ogni  vena  .  ) 
Mand.  Trovar  dopo  tre  iurtri 
Una  Madre  . 

Ciro  .  (Equi  Madre  !  ) 

Mand,  E  accoglierla  in  td  guifa  ! 

E  fuggir  le  fue  braccia  ! 

Ciro  .  (  Ah  Mitridate  ,  e  come  vuoi  eh’ io  taccia.  ) 
Mand,  Quelli  fon  dunque  i  teneri  trafporri  , 

Le  Egri  me  amorofe  ,  i  cari  amplertì  , 

E  le  fra  porte  a’  baci 

Affollate  domande?  Ah  Madre  ..  .  Ah  Figlio.. 
Udirti  2  cali  miei  ?  Narrami  i  tui  . 

Quanto  errai  ..  .Quanto  pi  in  fi .  . .  lo  dirti...  Io  fui . 
No  :  qutrto  è  troppo  ;  o  il  Figlio  mio  non  fei 
O  per  nuova  {ventura 
Tutti  gli  ordini  fuoi  cambiò  natura  . 

Ciro  .  (Si  voli  a  Mitrida  e  :  egli  alla  Madre 
Di  fpiegarmi  permetta  .  ) 

Mand.  Nè  vuoi  parlar  ? 

Ciro  .  Sì  :  pochi  irtanti  afpetta  : 

A  momenti  ritorno  .  {a) 

Mani.  Ah  prima  :  .  .  .  Ah  fenti  ! 

Dì  .  fei  Ciro  «  o  non  fei  ? 

Ciro  .  Torno  a  momenti  . 

Parlerò  :  non  è  permeilo 

Che  fin’ or  mi  fpieghi  a  pieno  . 
Tornerò  :  lofpendf  almeno 

E  e  z  Fin» 

(  a  )  ?  mammina  frtttolofo . 
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Finché  torno  il  tuo  dolor  . 

Se  trovarmi  ancor  non  fai 

Tutto  in  volto  il  core  efprefifo  ; 

Tutto  or  or  mi  troverai 

Su  le  labbra  elprelTo  il  cor  .  (a) 

SCENA  IX. 

Mandane  ,  e  poi  Cambtfe  . 

Mand.  ^""VNni potenti  Numi  ! 

Quello  che  vorrà  dir  ?  Sarebbe  mai 
La  mia  fpeme  un  inganno  ? 

Camb.  Amata  Spofa  , 

Mio  Ben  ? 

Mand.  Sogno  ,  o  fon  detta  ? 

Cambife  .  Idolo  mio  .  Tu  qui  ?  Tu  fciolto  ? 
Qual  man  liberatrice  .... 

Camb.  A r pago  ...  Oh  quanto 

Dobbiamo  alla  fua  fede  !  Arpago  è  quello  , 
Che  mi  falvò  .  Me  prigionier  raggiunte 
Per  cammino  un  fuo  MetTo  :  a’  miei  Cuftodi 
Parlò  :  fui  fciolto  .  In  liberrà  (  mi  difile  ) 
Signor  tu  fei  :  va  :  con  piò  cura  evita 
Qualche  incontro  funefto  : 

Arpago  ,  che  m'invia  ,  diratti  il  retto  . 

Mand.  Oh  vero  ,  oh  fido  Amico  ! 

Camb.  E  pure  il  Figlio 

Serbarci  non  potè  .  Saperti  ?...  Oh  Dio 
Che  barbaro  accidente  ì 
Mand.  il  piò  crudele 

Sarìa 


(«)  Parte  .’ 
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Sa  ria  che  mai  s’udiiTe  , 

Se  forte  ver  . 

Camb.  Se  folle  vero  ?  ah  dunque 

Ne  poflìam  dubbi tar  ?  Parla  Mandane  , 
Confola  il  ruo  Cambife  . 

Mand.  E  come  pollo 

Te  confolar  ,  fe  non  dirtinguo  io  della 
Quel  che  creder  mi  debba  . 

Camb.  Aìmen  qual’  ai 

Ragion  di  dubbitar  ? 

Mand.  Si  vuol  che  lì  a 

L’uccifo  un’  Importore  :  e  il  nortro  Figlio 
Quel  Partor  che  l’uceile  . 

Camb.  Oh  Dei  pietort 

Avverate  la  fpeme  !  E  tu  vederti 
Quello  Pallore  ? 

Mand.  Or  da  me  parte  . 

Camb.  E’  dunque  ...  , 

Mand.  Quei  che  meco  or  parlava  . 

Camb.  Un  giovanetto 

Generofo  all’  afpetto  , 

Di  biondo  crin  ,  di  brune  ciglia  :  a  cui  , 
Forfè  proprio  trofeo  .  gli  omeri  adorna 
Spoglia  d’uccifa  tigre  ? 

Mand.  Appunto  . 

Camb.  Il  vidi  , 

E  m’arrertai  finché  da  te  partifle  ; 

Ma  fu  gli  occbj  mi  rta  .  Pur  ,  che  ti  dille  ? 
Mand.  Nulla  . 

Camb.  Un  contemo  diremo 

Fa  fperto  irtupidir  .  Ma  qual  ti  parve  ? 
Mand.  Confufo  -, 

Camb.  A’  bofehi  avvezzo 

Ee  3 


II 
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Il  dovea  ,  te  prefente  .  E  chi  l’arcan# 

Ti  (velò  ? 

Mand .  Mitridate  . 

Carni?.  Ohimè  !  (?) 

Mand.  Da  lui 

Fu  (  fe  pur  non  mentifce  ,  ) 

Sotto  nome  d  Alceo  ,  come  fuo  Figlio  , 

Ciro  nutrito  . 

Camb.  E  Alceo  fi  chiama  ? 

Mand.  Alceo  . 

Camb.  Oh  nera  frode  !  Oh  fcellerati  !  Oh  troppa 
Credula  Principeda  ! 

Mand.  Onde  ,  o  Cambife  , 

Qu.fie  (manie  improvife  ? 

Camb.  Alceo  di  Ciro 

E’  il  carnefice  indegno  :  il  colpo  è  (lato 
Del  tuo  Padre  un  comando  . 

Aland.  Ah  !  taci  . 

Camb.  Io  (ledo 

Celato  mi  trovai 

Dove  Aftiage  l’impofe  :  io  l’afcoltai  . 

M*nà.  Quando  ?  A  chi  ? 

Camb.  Non  rammenti  , 

Che  là  nella  capanna 
Di  Mitridate  a  fraftornar  giungevi 
Le  furie  mie  ì 
Mand.  Si  . 

Camb.  Colà  dentro  afcofo 

Vidi  che  il  Re  venne  a  proporre  il  colpo 
A  Mitridate  :  ei  col  fuo  Figlio  Alceo  , 

Ciro  uccider  promife  ; 

E  appunto  il  figlio  Alceo  fu  che  l’uccife  . 

Mani. 


(a)  Si  turba  , 
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Mand.  Mifera  me  ! 

Camb.  Dubbiti  ancor  ?  Non  vedi 
Che  teme  Mitridate 

La  tua  vendetta  ,  e  per  falvare  il  Figlio 
Quella  favola  inventa  ?  Arpago  ,  a  cui 
Tanto  ìncrefce  di  noi  ,  parti  che  avrebbe 
Taciuto  infìn  ad  ora  ? 

Mand.  Oh  D  i  ! 

Camb.  Non  vedi  .  .  *  . 

Mand.  Ah  tutto  vedo  ,  ah  tutto  accorda  :  è  vero  ; 

E’  il  carnefice  Alceo  .  Perciò  poc*  anzi 
Tremava  innanzi  a  me  .  Gli  amplili  miei 
Perciò  fuggìa  .  Ben’  de’  materni  affetti 
Volle  abular  ;  ma  s’avvili  nell’  opra  , 

Senti  quel  traditore 

Repugnar  la  natura  a  tanto  orrore  . 

Camb.  Ma  tu  creder  si  preffo  .  .  . 

àdand.  Oh  Dio  !  Con  forte 
Tu  non  udiffi  come 
Mitridate  parlò  :  parea  che  aveffe 
Il  cor  fu  i  labbri  :  anche  un  tumulto  interno  , 
Che  Alceo  mi  cagionò  ,  gli  accrebbe  fede  : 

E  poi  quel  ,  che  fi  vuol:  prtffo  fi  crede  . 

Camb .  Oh  Dei  !  ridurci  a  tal  miferia  ,  e  poi 
Deriderci  di  piò  ? 

Mand.  Trarre  una  IVhdre 

Fino  ad  offrire  amplefiì 
D’un  Figlio  all*  omicida  !  ah  Spofo,  il  mio 
Non  è  dolor  :  fmania  divenne  :  inlana 
Avidità  di  fangue  . 

Camb.  Io  fteflb  ,  io  voglio 

Soddisfarti  ,  o  Mandane  .  Addio  .  (  a  ) 

E  e  4  Mand: 


(a)  Partendo . 
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Mind.  Ma  dove  ? 

Camb.  A  ritrovare  Alceo  , 

A  trafiggergli  il  cor  :  fia  pur  nafcoft© 

In  grembo  a  Giove  .  (  a  ) 

Mand.  Odi  :  fé  lui  non  giungi 

In  folitana  parte  ;  avrà  l’indegno 
Troppe  difefe  .  Ove  s’avvalla  il  bofco 
Fra  que’  monti  colà  ,  di  Trivia  il  fonte 
Scorre  ombrofo  ,  e  romito  : 

Atto  ali’  infidie  è  il  fito  :  ivi  l’attendi  . 

Fallerà  :  quel  fenderò 

Porta  alla  fua  capanna  ;  e  in  ufo  ogn’  art#. 

10  porrò  ,  perch’  ei  venga  . 

Camb.  Intefi  .  (  b  ) 

Mand.  Afcoìta  . 

Ravviarlo  faprai  ? 

Camb.  Sì  :  Tó  prelente  : 

Farmi  vederlo  . 

Mand.  Ah  Spofo 

Non  averne  pietà  ;  palagli  il  core  : 
Rinfacciagli  il  delitto  : 

Fa  che  fentà  il  morir  .... 

Camb ,  Non  più  ,  Mandane  , 

11  mio  furor  m’avanza  , 

Non  ifpirarmi  il  tuo  :  fremo  abbaftanza  . 

Men  bramofa  di  lira  gì  funefie 
Va  feorrendo  TArmene  forelte 
Fiera  tigre  ,  che  i  figli  perdè  . 

Ardo  d’ira  ,  di  rabbia  deliro  , 

Smanio  ,  fremo  ,  non  odo  ,  non  miro 
Che  le  furie  ,  che  porto  con  me  .  (  c  ) 

SCE» 

(a)  Cerne  [opra,  (’*)  Cerne  [opra,  (c)  Parte. 
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SCENA  X. 

Mandane  ,  c  poi  Ciro  . 

Manà.  QE  torna  {Te  il  Elione..  Eccolo  .  Oh  comi 
O  Tremo  in  vederlo  !  Una  mentita  calma 
IVI i  raflerem  il  ciglio  . 

Ciro  .  Madre  mia  ,  cara  Madre  ,  ecco  il  tuo  Figlio  . 
Ad  and  (  Che  traditor  J  ) 

Ciro  .  Pur  Mitridate  alfine 

Conferite  che  al  tuo  fen  ...  (  a  ) 

Mand.  Ferma  .  (  Chi  mai 

Sì  reo  lo  crederla  ?  ) 

Ciro  .  Numi ,  quel  volto 

Come  trovo  cambiato  !  Intendo  :  è  quella 
Una  vendetta  .  11  mio  tacer  t’offefe  ; 

Mi  puniici  così  .  Perdono  ,  o  Madre., 

Bella  Madre  ,  perdati  . 

Ad  and.  Taci  . 

Ciro  .  Clì  io  taccia  ? 

Mand.  (  Con  quel  nome  di  Madre  il  cor  mi  draceia.  ) 
Ciro  .  Bada,  bada  ,  non  piu  :  del  fallo  ormai 
E*  maggiore  il  cadigo  . 

Mand.  Odi  :  (  Un  idante 

Tollerate  ire  mie  .  )  Madre  non  vive 
Più  tenera  di  me  .  Quedo  ritegno 
E’  timor  ,  non  è  fdegno  .  Alcun  travidi 
Fra  quelle  piante  afeofo  .  Il  loco  è  pieno 
Tutto  d’infidie  .  (  Ànima  rea  !  )  Bifogna 
In  piti  fegreta  parte 

Sciorre  il  freno  agli  affetti  ,  ed  efifer  certi  , 

Cht 

(a)  Jpfnjjandcifi , 
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Che  il  Re  nulla  trafpiri  .  Oh  quali  arcani  , 

Oh  quai  difegni  apprenderai  !  Palefe 
Vedrai  tutto  il  mio  cor  . 

Ciro  .  Vengo  ,  fon  pronto  : 

Guidami  dove  vuoi  . 

Mand.  (  Già  corre  all*  efca 

L' ingannaror  .  )  Meco  venir  ,  farebbe 
Di  fofpetti  cagion  .  Tu  mi  precedi  , 

Ti  fegu'irò  fra  poco  . 

Ciro  .  Ma  dove  andrena  ? 

Mand.  Scegli  tu  fteifo  il  loco  .  » 

Ciro  .  Nella  capanna  mia  ? 

Mand .  Sì  .  .  .  Ma  potrebbe 

Sopraggiugnere  alcun  . 

Ciro  .  Di  Pale  all*  antro  ? 

Mand.  Mai  non  leppi  ove  Ila  . 

Ciro  .  Di  Trivia  al  fonte  ? 

Mand.  Di  Trivia  ....  è  forfè  quello  , 

Che  bagna  il  vicin  bofco  ,  ove  è  più  folte  ? 
Ciro  .  Sì  . 

Mand.  Va  :  m*è  noto  .  (  Ah  traditor  fei  colto  ,  ) 

Ci  ro  .  Deh  non  tardar  . 

Mand.  Parti  una  volta  .  (  a  ) 

Ciro  .  Oh  Dio  ! 

Perchè  quel  fiero  fguardo  ? 

Mand.  lo  fingo  ,  il  fai  , 

Temo  che  alcun  n’ofiervi  . 

Ciro  .  E’  ver  ,  ma  come 

Puoi  trasformati  a  quello  fegno  ? 

Mand.  Oh  quanta 

Violenza  io  mi  fo  !  Se  tu  potefil 
Vedermi  il  cor...  lento  morirmi  :  avvamp© 

D’inr 


(a)  Con  ira. 
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D*  ìnfoffribil  desìo  :  vorrei  mirarti  .... 

Vorrei  di  già...  (  non fo  frenarmi  )  ah  parti. 
€iro  .  Parto  :  non  ti  (degnar  ; 

Sì  ,  Madre  mia  ,  da  tc 
Gli  affetti  a  moderar 
Queff  alma  impara  . 

Gran  colpa  alfin  non  è  , 

Se  mal  frenar  (i  può 
U11  Figlio  che  perdè  » 

Un  Figlio  che  trovò 
Madre  sì  cara  .  (  a  ) 

SCENA  X  !. 

Mandane  ,  e  poi  Arpaliet  . 

Mand.  /^He  dolcezza  fallace  ! 

V.J  Che  voci  infìdiole  I  A  poco  a  poco 
Cominciava  a  fedurmi  .  Un'  inquieto 
Senio  ,  partendo  ,  ei  mi  lalciò  nell  alma  t 
Che  non  è  tutto  (degno  .  Affatto  priva 
Non  fono  alfin  d’umanità  .  Mi  muffe 
Qel  (embiante  gentil  ,  que*  molli  accenti  9 
Quella  tenera  età  .  Povera  Madre  ! 

Se  Madre  à  pur  :  quando  (apra  che  il  Figlio 
Lacero  il  (en  da  mille  colpi  ..  Oh  folle 
Ch*  io  (on  !  Gli  altri  compiango , 

E  mi  feordo  di  me  .  Mora  l'indegno  , 

Se  ne  affligga  chi  vuole  .  11  Figlio  mio 
Vendicato  eller  dee  .  Son  Madre  anch’  io  . 
Arpsl.  Principefla  ,  ah  perdona 

L*  impa* 
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L’impazienze  mie  .  D’AIceo  che  avvenne  ? 

E’  affollato  ?  è  punito  ?  è  g'uito  ?  è  reo  ? 

Mand.  Deh  per  pietà  non  mi  parlar  d’ Alceo  . 

Quel  nome  le  afcolto  , 

Mi  palpita  il  core  : 

Se  penlo  a  quel  volto  , 

Mi  fento  gelar  . 

Non  lo  ricordarmi 
Di  quel  traditore  , 

Nè  fenza  {degnarmi  , 

Nè  fenza  tremar  .  (  ) 

S  C  E  N  A  X  I  I. 

drpalice  fola  . 

AH  chi  laprebbe  mai 

D*  Alceo  darmi  novella  ?  Io  non  ó  pace, 
Se  il  fuo  dedin  non  fo  .  Ma  tanto  affanno 
Troppo  i  doveri  eccede 
D’un  grato  cor  !  Che  ?  D’un  Pallore  amante 
Arpalice  farebbe  !  Eterni  Dei 
Da  tal  viltà  mi  difendete  .  Io  dunque 
Germe  di  tanti  Eroi  .  .  ,  No  ,  no  :  rammento 
Quel  che  debbo  a  me  deffa  .  E  pur  quel  volto 
Mi  Ila  fempre  fu  gli  occhj  ,  E  chi  mi  toglie  , 
Chi  la  mia  pace  antica  ? 

E’  amore  ?  Io  noi  didinguo  .  Alcun  tnel  dica , 
So  che  predo  ogn’  un  s’avvede 
In  qual  petto  annidi  amore  : 

So  che  tardi  ogn’  or  lo  vede 


(*)  f*riei 


Chi 


ATTO  SECONDO. 

Chi  ricetto  in  fen  gli  dà  . 

Son  d’Amor  sì  l  arti  infide  , 

(  he  ben  Ipelfo  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  mezzo  al  cor# 
La  ferita  ,  e  non  lo  la  . 


t 

Fine  dell ’  Atto  Secondo  . 
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SCENA  PRIMA. 

Montuofa  . 

Mandane  ,  e  Mitridate  . 

Mdand.  T  O  veggo  ,  Mitridate  :  un  vivo  efempio 

JB _ l  Tu  lei  di  fedeltà  .  Non  jftancarti 

L'illoria  a  raccontarmi  .  A  prò  di  Ciro 
lo  lo  già  quanto  oprarti  , 

B'  Cambile  lo  fa  .  Penfiamo  entrambi 
Le  tue  cu-re  a  premiar  (  Perfido  !  )  è  vero  > 
Che  del  merito  tuo  fempre  minore 
La  mercede  farà  :  pur  quel  che  feci 
Sembrerà  ,  Io  vedrai  , 

Poco  a  Mandane  ,  a  Mitridate  affai  . 

Quello  tanto  parlarmi 

Di  premio  ,  e  di  mercè  troppo  m’offende  . 

Che  ?  Mandane  mi  crede 

Mercenario  cosi  ?  S’inganna  .  Io  fui 

Già  premiato  abbaltanza 

Compiendo  il  dover  mio  .  Le  rozze  fpoglie 

Non  trasformano  un’alma  .  In  me  ,  lo  lai  , 

L’ertèr  Pallore  è  fcelta  , 

Non  è  fventura  .  Io  volontario  elelfi 
Quella  lemphce  vira  :  e  forfè  appunto 
Per  ferbarmi  qual  lono  ;  e  qual  mi  credi 


Pii 
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Per  mai  non  divenir  . 

Mand.  (  Numi  !  a  qual  fegno 

Può  limolar  ]’  indegno  !  ) 

Mìtr.  Un  tal  penfiero 

Tanto  oltraggio  mi  fa  .  .  . 

Mand.  Perdona  :  è  vero  . 

Il  desio  d’erter  grata 

Mi  trafportò  .  Dovea  penfar  ,  che  il  fola 

Premio  dell’ alme  grandi 

Son  l’opre  lor  .  Chi  giunfe  , 

E  tu  ben  vi  giungerti  ,  ai  grado  ertremo 
D’ un’ eroica  virtù  ,  tutto  ritrova  , 

Tutto  dentro  di  sè  .  Pieno  fi  lente 
D’un  lineerò  piacer  ,  d’una  ficura 
Tranquillità  che  rapprefenta  in  parte 
Lo  fiato  deili  Dei  .  Dì  ?  tu  lo  pruovi  ? 

;  Non  è  così  ? 

Mitr.  Sì  :  nè  di  querta  in  vece 

Torrei  di  trulle  imperi  .  .  . 

Mand .  Anima  vile  ! 

Traditor  !  Scellerato  ! 

Mitr.  Io  ,  Prmcipelfa  ! 

Io  ! 

Mand.  Sì  .  Credevi  o  rtolto 

Le  tue  frodi  occultar  ?  Speravi  iniquo  , 

Che  in  vece  del  mio  Figlio,  il  tuo  doverti 
Stringermi  al  len  ?  No  ,  perfido  ,  io  non  fono 
Tanto  in  odio  alli  Dei  .  Ciro  6  perduto  ; 

Ma  fo  perchè  ;  fo  chi  l’uccife  ;  e  voglio  , 

E  portò  vendicarmi  . 

Mitr.  In  quale  inganno  ? 

In  qual  miiero  error  ?... 

Mand.  Taci  :  m’afcolta  , 


E 
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E  comincia  a  tremar  .  Sappi  ,  che  in  quedo 
Momento  in  cui  ti  parlo  , 

Sta  fpirando  il  tuo  Figlio  . 

Mitr.  Ah  come  ? 
frland.  Ed  io  > 

Sentimi  traditor  ,  io  fui  che  l’empio 
A  trovar  chi  l’uccida 
Ingannato  mandai  . 

Mitr.  Tu  de0a  ! 

Mand.  Aita 

Vedi  fe  può  fperar  :  folingo  è  il  loco  , 

Chi  l’attende  è  Cambile  . 


Mitr.  Ah  che  Fcedi 

Sconfigliata  Mandane  !  ah  corri  ,  ah  dimmi 
Qual  luogo  almeno  .  .  . 

Mdnd.  Oh  quello  no  :  potredi 

Forfè  giungere  in  tempo  .  Il  loco  ancora 
Saprai  ,  ma  non  sì  predo  . 

Mitr.  Ah  PrincipelTa 

Pietà  di  te  .  Quel  ,  che  tu  credi  Alceo  , 
E’  il  tuo  Ciro  ,  e  il  tuo  Figlio  . 

M^nd.  Eh  quella  volta 

Non  Iperar  ch’io  ti  creda  . 

Mitr.  Il  fuol  m*  inghiotta  , 

Un  fulmine  m’opprima. 

Se  mentii  ,  le  mendico  . 

Mmd  Empia  favella 

Familiare  a’  malvagi  . 

Mitr.  Odimi  :  io  voglio 

Qui  fra’  lacci  redar  :  tu  corri  intanto 
La  tragedia  a  impedir  .  Se  poi  t’inganno  ; 
Torni  allora  a  punirmi  : 

Squarciami  aliora  il  fen  . 


Mani, 
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Mand.  Scaltri  è  fefferta  , 

Ma  non  ri  gi<  va  .  In  queft’  anguria  il  colpa 
Ti  bait  i  differir  .  Sai  eh’  io  non  polfo 
D’ alcun  fidarmi  :  e  ti  prometti  incanta 
Il  loccorio  del  Re  . 

Mitr.  Che  f ir  degg’  io 

Santi  Numi  del  Ciel  ?  Povero  Prence  ! 
Infelici  mie  cure  !  Io  mi  protetto 
D.  bd  nuovo  ,  o  Mandane  :  il  finto  Alceo 
E5  Ciro  ,  è  il  Figlio  tuo  Salvalo  ,  corri  , 
Credimi  per  pietà  .  Se  non  mi  credi, 

Diventi  o  Principeffa 

L’orror  ,  l’odio  del  Mondo  ,  e  di  te  fteffa  . 
Mand.  Fremi  pure  a  tua  voglia. 

Non  m’ inganni  però  . 

Mitr .  Ma  quefto  ,  oh  Dio  ! 

Qa  erto  canuto  crine 

Merta  sì  poca  fe’  ?  Vaglion  sì  poco 

Le  lagrime  eh’  io  fpargo  ? 

Mand.  In  quelle  appun'o 

Conofco  >1  Padre  .  In  tale  flato  anch*  io  , 
Barbaro  ,  fon  per  te’.  Provalo  :  impara 
Che  fia  perdere  un  Figlio  . 

Mitr.  (  Oh  noltra  folle 

Mifera  umanità  !  Come  trionfa 
Delle  miferie  fue  !  )  Parla  Mandane  : 

Ciro  dov’  è  ?  Vorrai  parlar  ,  ma  quando 
Tardi  farà  . 

Mand.  Va  traditor  :  eh’  io  dica 
Di  piu  non  afpettar  . 

M  itr.  Sogno  !  fon  defto  ! 

Dove  corro  ?  Che  fo  ?  Che  giorno  è  quefto  ? 
Dimmi  ,  crudel  ,  dov’  è  : 

Tqììì,  H ,  F  £  Ah 
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Ah  non  tacer  cosi  ! 

Barbaro  Ciel  ,  p.-rchè 
Infino  a  quello  dì 
Serbarmi  in  vita  ? 

Corrali  ....  e  dove  ?  Oh  Dei 
Chi  guida  i  palli  miei  ? 

Chi  almen  ,  chi  per  mercè 
La  via  m’ addita  ì  (  a  ) 

SCENA  II. 

Mandane  ,  e  poi  Arpago  „ 

AQ.uale  eccello  arriva 

L’arte  di  lìmular  !  Preftanfi  il  nomò 
Oggi  fra  lor  gli  affetti  ;  onde  i  {inceri 
Impeti  di  natura 

Chi  nafconder  non  fa  ,  gli  applica  almeno 
A  ftraniera  cagion .  Pietà  d’Àmico  , 

Zelo  di  S  rvo  il  fuo  paterno  affanno 
Volea  collui  ,  che  mi  pareffe  :  e  quali 
Mi  pofe  in  dubbio  .  Ah  la  fventura  miai 
Dubbia  non  è  !  Qual  piti  lìcura  pruova 
Che  d’ Arpago  il  fiLnzio?  Un  tale  Amico 
Che  il  fuo  perdè  per  il  mio  Figlio  ;  a  cui 
Noto  è  il  mio  duol  ;  della  cui  fé’  non  pollo 
Dubitar  fenza  colpa  ,  a  che  m’avrebbe 
Taciuto  il  ver  ?  No  ,  Mitridate  infido 
Con  le  menzogne  tue  della  vendetta 
Non  mi  turbi  il  piacer  .  Così  tornaffe 
Cambife  ad  avvertirmi, 

~  “  Che 
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Che  Alceo  fpirò  . 

Arpig.  Nè  qui  lo  veggo  :  ah  dove,  (  a  ) 

Dove  mai  lì  nufconde  ? 

Mand.  Arpago  amato, 

Che  cerchi  ? 

Arpag.  Alceo  Se  noi  ritrovo  ,  io  perdo 
D’ogni  mia  cura  d  frutto  . 

Mand.  Altro  non  brami  ? 

Non  agitarti  :  io  lo  dov’  è  . 

Arpag.  Rcfpiro  : 

Lod.*  alli  Dei  .  D  >h  me  Taddita  :  è  tempo 
Che  al  popolo  lì  inoltri  .  Altro  non  manca  9 
Che  prefentarlo  . 

Mand.  Oh  generofo  Amico 

Veggo  il  tuo  zel  .  Con  pubblica  vendetta 
T*  affinai  a  loddisfarmi  lo  ti  fon  grata  , 

Ma  giungi  tardi  .  A  vendicarmi  io  ftelTa, 

Già  pentii  . 

Arpag.  Contro  chi  ? 

Mand.  Contro  l’infame 

Uccifor  del  mio  Ciro  . 

Amag.  Intendi  Alceo  ? 

Mi  id  Si  . 

Arpag.  Guardati  ,  Mandane  , 

Di  non  tentar  nulla  a  fuo  danno  .  Alceo 
E’  il  Figlio  tuo  . 

Mand .  Che  ! 

Arpag.  Tel  celai  ,  temendo 

Che  i  materni  trafporti  il  gran  fegreto 
Poteffero  tr  dir  . 

Mind.  Come  !  Ed  è  vero  .... 

Arpag.  Noi  dubitar  ,  Tu  fai 

F  £  *,  Se 
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Se  ingannarti  pofs’  io  .  Ciro  è  in  Alceo  : 
L’educò  Mitridate  :  io  gliel  recai  : 

L’uccifo  è  un  impoftor  .  Serena  il  volto  , 

La  tua  doglia  è  finita  . 

Mani.  Satiri  Numi  del  Ciel  ,  foccorfo  ,  aita  .  (  a  ) 

Arpag.  Dove  ?  Aicolta  .... 

Mani.,  Ah  cornam  .  .  Son  morta  :  io  Tento 
Stringermi  il  c or  .  (  b  ) 

Arpag.  Tu  fcolorifci  in  volto  ! 

Sudi.!  Tremi  !  Vacilli  ! 

Marni,  Àrpago  ....  Ah  vanne  , 

Vola  di  Trivia  al  fonte  :  il  Figlio  mio 
Salva  ,  difendi  :  ei  forfè  (pira  adeffo  . 

Arpag.  Come  .... 

Mani.  Ah  va ,  che  l’uccide  il  Padre  ifte/To  . 

Arpag.  Poflenti  Numi  !  (  b  ) 

SCENA  ili. 

Miniane  fola, 

OH  me  infelice  !  Oh  troppo 

Verace  Mitridate  !  Avelli  ,  oh  Dio  ! 
Creduto  2l  detti  tuoi  .  Potefli  almeno 
Lusingarmi  un  momento  .  E  come  ?  Ah  troppo 
Sdegnato  era  Cimbife  : 

Troppo  tempo  è  già  confo  :  e  troppo  nero 
E’  il  t  nor  del  mio  fato  Ebbi  il  mio  Figlio  , 
Stupida  !  innanzi  agli  occhj  ;  udii  da  lui 
Chiamarmi  Madre  ;  i  violenti  inceli 
Moti  del  fangue  ;  e  noi  conobbi  :  e  volli 

OflT 

{a')  Vuol  par  ire.  (b)  S' apptggia  ad  un  tronco  ,  e  poi  Sedei 
(c)  Parts  in  fretta . 
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Opinarmi  a  mio  danno  !  Ancor  Io  lento 
Parlar  :  lo  veggo  ancor  .  Povero  Figlio  ! 

Non  voleva  laicizmi  .  11  fuo  dettino 
Parea  che  prevedette  .  Ed  io  tiranna  .... 

Ed  10 ...  Cheorror  !  che  crudeltà!  Non  pottò  (a) 
Tollerar  più  me  {letta  .  il  Mendo  ,  il  Cielo 
Sento  che  mi  detetta  :  Odo  il  Conforte, 

Che  a  rinfacciar  mi  viene 
Il  parricidio  fuo  :  veggo  di  Ciro 
L  ombra  Iqualiida  ,  e  metta  , 

Che  dittante  di  langue....  Ali  dove  fuggo  ? 
Dove  m’alcondo  ?  Un  precipizio  ,  un  ferro  , 
Un  fulmine  dov’  è  ?  Mora  ,  perilca, 

Q,uettd  baibira  Madre  ,  e  non  fi  trovi 
Chi  le  ceneri  lue .. .  Ma...  Come?...  E’ dunque 
Perduta  ogni  fperanza  ?  fc  non  potrebbe 
Giunger  Arpago  in  tempo  ?  Ah  sì  clementi 
Numi  del  Ciel  ,  pietolì  Numi  al  Figlio 
Perdonate  i  miei  fatti  .  E’  quefto  nome 
Forfè  la  colpa  fua  :  colpa,  eh’  ei  tratte 
Dalle  vilcere  mie  .  No  ,  voi  non  liete 
Tanto  crudeli  .  Io  la  giustizia  voftra 
Dubitandone  offendo  :  E’  vivo  il  Figlio  : 
Corrali  ad  abbracciarlo.  .  .  .  Ah  fotte  io  vado 

1 

A  perder  quetto  ancora 

Languido  di  fperanza  ultimo  raggio  . 

Andiam  :  chi  la  ?  Ma  quello  , 

Che  a  me  corre  affannato 
Non  è  Cambile  ?  Oìmè  !  fon  morta  E’  fatto 
L’orrido  colpo  .  A’  nella  delira  ancora 
Nudo  Tacciar  (  chi  mi  l'occorre  )  ah  ftilla 
Ancor  del  vivo  langue . ..  ah  fuggi...  ah  parti..  J 

‘  Ff  j  SCE, 
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SCENA  IV. 

Cambi fe  con  [pad a  nuda  nella  dejìra  filli  ant$ 
di  faague  ,  e  detta  . 

Camb.  X  TEdi  del  mio  furor  .... 

Mand.  V  f  uggi  :  quei  (angue 
Togli  al  materno  ciglio  . 

Camb.  Quello  (angue  ,  che  vedi  .  .  . 

Mand.  Oh  fangue  ....  oh  Fi... . glio  ....  (  »  ) 
Camb .  Spofa  ì  Mandane  ?  Oh  me  perduto  ì  Alcolta 
Principe!!*  !  Idol  mio  !  Non  ode  .  A’  chiufì| 
Le  languide  pupille  ,  e  alterna  a  pena 
Qualche  lento  refpiro  .  Almen  fapefli 
Come  agli  ufati  ufìn  j 
Quell’  alma  richiamar  . 

SCENA  V. 

Carnbife  ,  Mandane  ,  e  Ciri  . 

Ciro  .  TXOve  la  Madre  ,  (  b  ) 

JLr  Dove  mai  troverò  .  Di  Trivia  al  font# 
Fin’  or  fatteli  ,  e  mai  non  venne  .  (a) 
C&mK  All*  onda 

Corriam  del  vicin  rio  .  Ma  fola  intanto 
Qui  lafciaria  così  ?  Se  alcun  vedefli... . 

Ah  sì  :  Pailor  ....  Senti  .  (  d  ) 

Ciro  .  Qjai  grida  ?  (  e  ) 

Camb.  (  Oh  Numi  ! 

No# 

(«)  lfvient.  (  y  )  Senza  veder  gli  altri,  (e)  Circondo ,  i 
{d)  Yjdo  Ciro •  (#)  Qiyolgohdoji* 
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Non  è  del  Figlio  mio 
L’omicida  collui  ?  ) 

Ciro  .  (  Stelle  !  non  veggo 

La  mia  Madre  colà  ?  ) 

Camb.  Chi  lei  ? 

Ciro  .  Che  avvenne  ? 

Camb.  Non  t’inoltrar  :  dimmi  il  tuo  nome  . 

Ciro  .  Eh  lafcia  .... 

Camb.  Dì  :  non  ti  chiami  Alceo  ? 

Ciro  »  (  Quello  importuno 

A  gran  pena  l'opporto  .  ) 

Sì  :  Alceo  mi  chiamo  . 

Camb.  Ah  traditor  !  Tei  morto  .  (a) 

Ciro  .  Come  !  Non  apprelTarti  :  o  ch’io  t’immerg® 
Quello  dardo  nel  cor  .  (£) 

Camb.  Dal  furor  mio 

Nè  tutto  il  Ciel  potrà  falvarti  . 

Manà.  Oh  Dio  !  (  t  ) 

Camb,  Ah  Spola  apri  le  luci  ,  aprile  ,  e  vedi 
Per  man  del  tuo  Cambife 
La  bramata  vendetta  . 

Ciro  .  Odimi  :  oh  Dei  ! 

E  Cambife  tu  fei  ? 

Camb ,  Sì  ,  Icellerato  , 

Son’  io  :  fappilo  ,  e  mori  .  (d) 

Ciro  .  Ah  Padre  amato  (r) 

Ferma  :  già  lòno  inerme  :  il  colpo  afFrena  : 
Riconolcimi  prima  ,  e  poi  mi  fvena  . 

Mand.  (Perchè  ritorno  in  vita  ?  ) 

Camb.  (il  fo  ,  m’inganna  ; 

E  pur  m’intenerifce  !  ) 

F  f  4  Mand. 

f  m)  In  atto  di  ferire.  (£>)  hi  atto  di  difefa  .  (c)  Cominci  and» 
«  rinvenire ,  (d)  In  atto  di  firn  e .  (e)  Getta  il  dardi  . 
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Manà.  (  Eterni  Dei  ! 

Non  è  qu  gli  il  mio  riro  ?  Ove  fon  mai. 

Fra  l’ombre  ,  o  fra’  viventi  ?  ) 

Cimò,  (lo  dunque  ,  o  folle  , 

Credo  a  que’  detri  infidi  ) 

No  :  Cadi  ....  (  a  ) 

Mand.  Ah  Spofo  ,  ah  che  il  tuo  Figlio  uccidi  !  (I) 
Carnb.  Uccidi  il  Piglio  !  (  ) 

Manà .  Oh  caro  Figlio  !  Oh  cara  (d) 

Parte  dell’  alma  mia  ! 

Carni.  Stelle  !  O  deliro  ; 

O  delira  Mandane  .  E  quelli  è  Ciro  ? 

Manà.  Si  .  Chi  mai  lo  difcfe 

Dal  paterno  furor  t  Qual  fangue  mai 
Il  tuo  ferro  macchiò  ?  Di  Invia  al  fonte 
Tu  l’attendevi  pur  . 

Carni.  No.:  non  vi  giunfi  ; 

Che  partendo  da  te  per  via  m’avvenni 
Ne’  reali  Cufiodi  :  efiì  di  nuovo 
Mi  volean  prigionier  :  dr  loro  alcuni 
Io  trafiffi  ,  e  fuggii  :  Perciò  con  quello 
Ferro  tinto  di  {angue  .... 

Àland.  Intendo  il  relfo  . 

SCENA  VI. 

jrlfllsge  in  di fp arte  con  feguito  ,  e  detti  . 

jSfliag.  (  /'~\Ui  Cambife  !  E  difcìolto  !  ) 

Cimi.  Ma  Ciro  non  mori  ?  (O 

Mani.  No  . 

dfiiag. 

(a)  In  atto  di  ferire  .  (I)  S’alza  .  (  c  )  Refi  a  immolile . 

(à)  Abbruciandole  .  (e)  A  Mandano* 

V 
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ATTO  TERZO. 

Afttag.  (  Ciel  !  Che  afcolto  !  ) 

Mmà.  N’ebber  cura  li  Dei  . 

Camb.  Meglio  ,  (e  m’ami  , 

Spiegati  ,  o  Spofa  . 

A3  and.  Odi 
Afttag.  (  Sentiam  .  ) 

Mani,  Quel  finto 

Ciro  ,  che  cadde  eftinto  .... 

Ciro  .  Il  Re  s’apprefiTa  . 

Camb.  Ecco  un  nuovo  periglio  . 

Manà .  Ecco  le  nortre 

Contentezze  impedite  .  (  a  ) 

Afttag.  Seguite  pur  ,  feguite  :  Io  non  difturbo 

Le  gioje  altrui  :  ma  che  ne  venga  a  parte  9 
Parmi  ragion  Via  ,  chi  di  voi  mi  dice 
Dell’irtoria  felice 

L’ordin  qual  fia  ì  Chi  liberò  coftui  ? 

Chi  Ciro  confervò  ?  Dove  s’afconde  ? 

Ciro  .  (Oimè  !  ) 

Afttag.  Nertun  rifponde  ?  Anche  la  Figlia 

M’invidia  un  tal  contento  !  Olà  ,  s’annodi 
Ad  un  tronco  Cambile  .... 

Manà.  Ah  no  . 

Afttag.  Lode  alli  Dei  ; 

A  parlar  cominciarti  . 

SCENA  VII. 

Arpago  in  disparte  ,  e  detti  . 

Arpag.  TO  Cco  il  Tiranno  . 

*  (Per  trarlo  al  Tempio  il  cerco  appunto.) 
Afttag.  Or  dimmi  (b) 

F  f  5  Qual'  è 

(a)  /ift.  àgi  ft  appresa ,  *  fi  palefa .  {b)  A  Mandane . 


45*  cinò  r  r cono  ?auro 

Qual*  è  Ciro  ,  e  dov’è?  Nuìlà  tacermi  , 

O  lotto- agli  occhj  tuoi  ,  fegno  a  più  ftrali 

Cadrà  Cambile 

Jlrpag.  ( Ei  fa,  che  Ciro  è  in  vita; 

Dunque  ,  ma  non  eh’  è  Alceo  .  ) 

Mand.  Barbare  Stelle  ! 

Camb.  Empio  dettino  ! 

Ciro  .  (E  tacito  in  di'fpàrte 

Sto  del  Padre  al  periglio  ?  ) 

Jlrpag.  (  Arpago  all’  arte  ) 

Afiiag.Kb  parli  ancor  ?  Dunque  il  tuo  Spofo  ettinto 
Brami  veder  ?  T’appagherò  .  Cuttodi  .... 
Mand.  Ferma  .  .  . 

Ciro  .  Senti  .  .  . 

Aland.  Io  già  parlo  . 

Ciro  .  11  falfo  Ciro  .  .  i  . 

Ad  and.  Il  mio  Ciro  fmarrito  .  ;  .  . 

Arpag.  Attiage  ah  fei  tradito  :  ah  corri  :  opprimi 
Il  tumulto  ribelle  , 

Che  fi  delio  .  La  tua  prefenza  è  il  folo 
Neceffario  riparo  . 

Aftiag.  Oimè  !  Che  avvenne  ? 

Arpag.  Confulamente  il  lo  .  S’affretta  a  gara 

Verfo  il  Tempio  ci  alcun  .  Colà  tt  dice 
Che  Ciro  fia  .  Tutti  a  vederlo  ,  tutti 
Vanno  a  giurargli  fede  ;  e  il  volgo  infano 
Grid^  a  voce  lonora  : 

Ciro  è  il  Re  ,  Ciro  viva  ,  Attiage  mora  . 
jifìiag.  Ah  traditori  !  ecco  il  legreto  :  entrambi 
Con  quello  acciar  .  ...  (a) 

Arpag.  Mio  Re  che  fai  ?  Se  Ciro 

E’  ver  che  viva  ;  in  tuo  pofer  conferva 

La 

.V  -  #  ,  J  .  w  .  . 

{  a  )  In  atU  di  [nndéir  la  fpudà  . 
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La  Madre  ,  e  il  Genitor  :  con  quelli  pegni 
Lo  faremo  tremar  . 

Afliag.  Sì  .  Cudodite  (  a  ) 

Dunque  la  coppia  rea  :  fol  perchè  fia 
La  mia  difefa  ,  o  la  vendetta  mia  . 

Perfidi  non  godete  , 

Se  altrove  il  palio  affretto  : 

A  trapalarvi  il  petto, 

Perfidi,  tornerò  . 

Cadrò  ,  fe  vuole  il  foto  , 

Cadrò  trafitto  il  fieno  ; 

Ma  invendicato  alieno  , 

Ma  folo  non  cadrò  .  (  b  ) 

.  >  r 

*  '  J  t 

SCENA  Vili. 

Ciro  ,  Mandane  ,  Cambife  ,  Arpago  ,  e  guardie  . 


Arpag.  p  Arti  :  l’empio  è  nel  laccio  .  Ei  corre  al  tempi© 
XT  E  là  trarlo  io  volea  .  Guerrieri  ,  Amici  t 
Finger  piu  non  bifiogna  :  andiam  Qui  redi 
Ciro  intanto  .  e  Mandane  .  E  tu  Cambife 
Sollecito  mi  fiegui  (  c  ) 

Camb.  Odi  :  E  in  Alceo 

Com’efTer  può  che  Ciro  .  .  . 

Arpag.  Oh  Dio  !  Ti  badi  (  d  ) 

Saper  eh’ è  il  Figlio  tuo  .  Tutto  il  fucceflo 
Ti  {'piegherò  ;  ma  non  è  tempo  ^deflo  .  (  e  ) 


F  f  6  SCE- 

(  *  )  Vepo  aver  per fato .  (  Ir  y  Parte.  ($)  Vuol  partire. 

( d )  Con  impazienza.  ( e )  Parte. 
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SCENA  IX. 

Ciro  ,  Mandane  ,  e  Cambife  . 

Carni.  \  Delio  .  (  a  ) 

Ciro  .  Il  Padre  ! 

Mand.  Conforte  ! 

Ciro  ,  E  ci  abbandoni 

Così  con  un’addio  ? 

Carni.  Nulla  vi  dico  , 

Perchè  troppo  direi  ;  nè  quello  è  il  loco  : 

So  ben  tacer  ;  ma  non  faprei  dir  poco  . 

Dammi  ,  o  Spola  >  un  folo  amplelTo  ; 
Dammi  »  o  Figlio  ,  un  bacio  folo  . 

Ah  non  piti  :  da  voi  m’ involo  ; 

Ah  lalciatemi  partir  . 

Sento  già  che  fon  men  forte  : 

Sento  già  fra*  dolci  affetti 
E  di  Padre  e  di  Conforte 
Tutta  l’alma  intenerir  .  (  b  ) 

SCENA  X. 

Mandane  ,  e  Ciro  . 

Mand.  /*"Mro  attendimi  :  io  temo 

Qualche  nuova  (Ventura  .  Il  mio  Confort# 
Voglio  leguT  .  Te  d’Arpago  l’avvifo 
Ritrovi  in  quedo  loco  . 

Ciro  .  Or  che  paventi  ? 

Mand . 

(a")  A  Marni.,  e  Ciro»  ( £  )  Parte, 


ATTO  TERZO.  4g, 
Manà.  Figlio  mio  noi  fo  d;r  ,  tremo  ,  per  ufo 
Av  vezzata  a  tremar  Sempre  vicino 
Qualche  infulto  mi  par  del  mio  delìino  . 

Benché  l’augel  s’afconda 
Dal  ferpe  inlìdiator  , 

Trema  fra  1’  'ombre  ancor 
Del  nido  amico  ; 

Che  il  mover  d’ogni  fronda  , 

D'ogni  aura  il  fuifurrar 

Il  libilo  gli  par 

Del  luo  nemico  .  (  a  ) 


SCENA  XI. 

t  ->  t* 

Ciro  ,  e  pei  Arp alice  , 

Ciro  .  A  H  tramonti  una  volta 

£*  Quello  torbido  giorno,  e  lia  più  chiaro 
L’altro  almen  che  verrà  ! 

Arpal.  Mio  caro  Alceo  . 

Tu  falvo  !  Oh  me  felice  !  ah  vieni  a  parte 
De’  pubblici  contenti  !  11  noftro  Ciro 
Vive  ,  lì  ritrovò  :  quel  che  ucciderti 
Fra  un  vile  importor  . 

Ciro  .  Sì  !  Donde  il  fai  ? 

Arpal.  Certo  il  fatto  elfsr  dee  :  quelle  campagne 
Non  riluomn  che  Ciro  .  Oh  le  vederti 
In  quai  teneri  eccedi 
D’inlolito  piacer  prorompe  ogn’alma  ì 
Chi  batte  palma  a  palma  , 

Chi  fparge  fior  ,  chi  le  ne  adorna  ,  i  Numi 

Chi 


Parte, 
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Chi  ringrazia  piangendo.  Altri  il  Compagno 
Corre  a  fveller  dall’opra  :  altri  l’ Amico 
Va  dal  fonno  a  dettar.  Riman  l’aratro 
Qui  nel  folco  imperfetto  ;  ivi  1  armento 
Retta  lenza  Paftor  .  Le  madri  alcolti 
Di  gioja  inlane  ,  a’  pargoletti  ignari 
Narrar  di  Ciro  i  cali  .  I  tardi  vecchj 
Vedi  ad  onta  degli  anni 
Sè  ttettì  invigorir  .  Sino  i  fanciulli  , 

I  fanciulli  innocenti  , 

Non  fan  perchè  ,  ma  fui  comune  efempio 
Van  fedivi  efclamando  :  al  tempio,  al  tempio. 
Ciro  .  E  tu  Ciro  vederti  ? 

Arpal.  Ancor  noi  vidi  . 

Corriam  .  .  . 

Ciro  .  Ferma  .  il  vedrai 

Pria  d’ ogn’  un  ,  tei  prometto  . 

Arpal,  E  Ciro  .  .  . 

Ciro  .  Ah  ingrata  , 

Tu  non  penfì  che  a  Ciro  .  II  tuo  Pallore 
Già  del  tutto  obbliatti  .  E  pur  fperai  .  .  . 
Arpal.  Non  tormentarmi  Alceo  .  Se  tu  fapefiì 
Come  da  quatto  cor  .  .  . 

Ciro  .  Siegui  . 

Arpal.  Nè  vuoi 

Falciarmi  in  pace  ? 

Ciro  .  Ah  tu  non  m’ami  ! 

Arpal.  Almeno 

Veggo  che  non  dovrei  .  Ma  .  .  . 

Ciro  .  Che  ? 

Arpal.  Ma  parmi 

Debil  ritegno  il  naturale  orgoglio  : 

Parlar  di  te  non  voglio  ;  e  fra  le  labbra 

Q* 
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O’  fesnpre  il  nome  tuo  Vuò  dal  penfiero 
Cancellar  quel  fembiante  ;  e  in  ogni  oggetto 
Col  penfier  lo  dipingo  .  Agghiaccio  in  feno  , 

Se  in  periglio  ti  miro  .  Avvampo  in  volto, 

Se  nominar  ti  Tento  .  Ove  non  Tei  , 

Tutto  m’annoja  ,  e  mi  rincrefce  :  e  tutto 
Quel ,  che  un  tempo  bramava,  or  piu  non  bramo. 
Dimmi  or  tu,  che  ne  credi  :  amo,o  non  amo  ? 
Ciro  .  Sì  ,  mio  ben  ;  sì  ,  mia  fpeme  .... 

SCENA  XII. 

Mitridate  ,  con  guardie  ,  e  detti  . 

Mitr.  A  L  tempio  ,  al  tempio 

jL%  Mio  Principe  ,  mio  Re  .  Quelli  guerrieri 
Arpago  invia  per  tua  cu  (lodi  a  .  Ah  vieni 
A  conlolar  Timpàziènzé  altrui  ! 

Arpal  (  Con  chi  parla  coftui  !  ) 

\Ciro  .  Dunque  è  palefe 

Di  già  là  lorte  mia  ! 

Mitr.  NefTuno  ignora  » 

Signor  ,  che  tu  Tèi  Ciro  .  Arpago  il  dille  : 

Indubitate  pruòye 

A’  popoli  he  diè  :  fparger  le  fece 

Per  cento  bocche  in  mille  luoghi  :  e  tutti 

Voglitìn  giurarti  fé’  . 

Arpal.  Scherza  ?  o  da  fenno 
Mitridate  parlò  ? 

Ciro  .  Ciro  fon’  io  . 

Non  bramarti  vederlo  ?  Eccolo  . 

Arpal.  Oh  Dio  ! 

Ciro  .  Sofpiri  1  Io  non  ti  piaccio 

Partor 
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Paflor  ,  nè  Rè  ? 

Arpal.  Nè  tanto  umil  ,  nè  tanto 

Sublime  io  ti  volea  ,  eh’  arda  al  mio  foco  , 

Se  troppo  è  per  Alceo  ,  per  (  irò  è  poco  . 

Ciro  .  Mal  mi  concici  .  Arpalice  fin*  ora 

Me  amò  ,  non  la  mia  iorte  :  ed  io  non  amo 
La  lua  forte  ,  ma  lei  .  La  vita  ,  e  il  trono 
Arpago  diemmi  :  e  fe  ad  offrirti  entrambi 
11  genio  mi  coniglia  ; 

Quel  ,  che  il  Padre  mi  diè  ,  rendo  alla  Figlia 
Oh  che  dolce  effer  grato  ,  ove  s’accordi 
11  debito  ,  e  l’amore  : 

La  ragione  ,  e  il  desìo  :  la  mente  ,  e  il  core  ! 
Arpal.  Dunque  .... 

Mitr.  Ah  Ciro  t’affretta  ! 

Qro  .  Andiam  .  Mia  vita  , 

Mia  Spofa  addio  . 

Arpal.  Deh  non  ti  cambj  il  Regno  . 

Ciro  .  Ecco  la  delira  mia  :  prendila  in  pegno  . 

No  ,  non  vedrete  nr»ai 

Cambiar  gli  affetti  miei  , 

Rei  lumi  ,  onde  imparai 
A  fofpirar  d’amor  . 

Quel  cor  ,  che  vi  donai  , 

Più  chieder  non  potrei  : 

Nè  chieder  lo  vorrei  , 

Se  lo  poteffi  ancor  .  (  a  ) 


(«)  Parte  '. 


SCE- 
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SCENA  XIII. 

Jlrpaltce  fola  . 

IO  fon  fuor  di  me  fieifa  .  A  un  vii  PaftorS 
Cieca  d’amor  mi  fcuopro  amante  ;  e  Spofa 
Mi  ritrovo  d’un  Re  !  Gl*  irte  fìì  affetti 
Infuperbir  mi  fanno  ,  onde  poc’anzi 
Arroffirmi  dovea  !  Certo  qu  il’ alma 
Era  prefaga  ;  e  travedea  nel  volto 
Del  finto  Alceo  .  .  .  Che  traveder  ?  Che  giovS 
Cercar  preteifi  all’ imprudenza  ?  Ad  altri 
Favelliamo  così  :  ma  piu  (inceri 
Ragioniamo  fra  noi  Diciam  pili  toffo  , 

Che  d’Amor  non  s’intende 

Chi  prudenza  ,  ed  amore  unir  pretende  . 

Chi  a  ritrovare  afpira 

Prudenza  in  core  amante  , 

Domandi  a  chi  delira 
Quel  fenno  ,  che  perdè  . 

Chi  rifcaldar  fi  (ente 

A’  rai  d’un  bel  fembiantc  , 

O  pii]  non  è  prudente , 

O  Amante  ancor  non  è  .  (  a  ) 


(«)  P*rt§ , 


SCE~ 
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SCENA  ULTIMA. 


Afpetto  efleriore  di  magnifico  Tempio  dedicato 
a  Diana,  fabbricato  fu  l’eminenza 
d'un  Colle  . 

Aftìage  folo  con  fpada  alla  mano  ,  poi  Cambi fe  ,  indi 
Arpago  ,  ciafcuno  con  fegnito  .  Alfin  tutti 
l’un  dopo  l’altro  . 

CORO . 

Le  tue  felve  in  abbandono 

Lafcia  o  Ciro  ,  e  v;>eni  al  trono  , 

Vieni  al  trono  o  noftro  amor  . 

Afliag .  A  H  rubelli  ,  ah  fpergiuri  !  ov’è  la  fede 

Dovuta  al  voftro  Re  ?  Nedun  m’ afcolta  i 
M’abbandona  ciafcun  ?  No  ,  non  faranno 
Tutti  altrove  sì  rei  .  ( a ) 

Camb.  Ferma  Tiranno  .  ( b ) 

Afliag.  Ah  traditor  !  (c) 

Camb.  Voi  custodite  il  palio  .  (  i) 

E  tu  ragion  mi  rendi  .  (  e  ) 

Afliag.  Arpago  ah  vieni  ,  il  tuo  Signor  difendi  . 
Arpag. Circondatelo  Amici.  Alfin  pur  lei  (/) 

Empio  ne’  lacci  miei . 

Afliag.  Tu  ancora  ! 

Arpag.  io  lolo  , 

Barbaro  ,  io  fol  t’uccido  :  a  quello  palio  , 
Sappilo  ,  io  ti  riduco  . 

Afliag. 

(*)  Vv.ol  partire',  (  b)  Arredandolo .  (c)  In  atto  di  difefa . 
(d)  Al  f no  fegati} .  Ad  Ajliage ,  (  f)  Dall’altro  lato  con  feg itaci 
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j0fliag.iL  tanta  fede  ? 

E  tanto  zelo  ? 

i  Arpag  A  chi  fvenafti  un  Figlio 
3  Non  dovevi  fidarti  .  I  torti  obblìa 

L’ofFenfor  ,  non  l’ofFefo  . 

Afliag.A h  indegno  ! 

Arpag.  E’  quella 
j  La  pena  tua  . 

Camb.  La  mia  vendetta  è  quella  . 

Arp ag.  Cadi  .  (^) 

€awb.  Mori  crudel  .  ( b ) 

Ciro  .  Ferma  (c) 

JManà.  T’arrefla  .  (^) 

Arpal  (  Che  avvenne  !  ) 

JWttr.  (Che  farà  ?  ) 

A! and.  Rifletti  ,  o  Spofo  ..... 

Ciro  .  Arpago  penfa  .... 

Camb.  E'  un  barbaro  .  (r) 

M*nd.  E*  mio  Padre  . 

Arpag.  E*  un  Tiranno  .  (f) 

Ciro  .  E’  il  tuo  Re  . 

Camb .  Punirlo  io  voglio  • 

Arpag.  Vendicarmi  desìo  . 

Mand.  Non  fìa  ver  . 

Ciro  .  Non  fperarlo  . 

Aftiag.  Ove  lon’io  ! 

Arpag.  Popoli  ardir  ;  Pefempio  mio  feguite  : 

S’opprima  l’oppreflor  . 

Ciro  .  Popoli  udite  . 

Qual’ impeto  ribelle  ì 
Qual  furor  vi  trafporta  ?  Ove  s’intef® 

Che 

t 

<«)  /»  atto  di  ferire.  ( b )  Come  fepra .  ?c)  Trattenendo  Arpag*. 
(è)  Trattenendo  Gambi .  {$)  A  Mandane  a  (f)  A  Ctre» 


4$3  ano  RICONOSCIUTO 

Che  divenga  il  valTalio 

Giudice  del  fuo  Re  !  Giudizio  indegno  , 

In  cui  molto  del  reo 
Il  giudice  è  peggiore  .  Odiate  in  lui 
Un  parricidio  ,  e  l’imitate  .  Ei  forfè 
Tentollo  fol  ;  voi  i’efeguite  .  Un  dritto. 

Che  avca  fui  f  ngue  mio  , 

Forfè  Altiage  abusò  ;  Voi  quel  che  an  folo 
Li  Dei  fopra  i  Regnanti 
Pretendete  ufurpar  .  M’offrite  un  trono  , 
Calettandone  prima 

La  Maeltà  ?  Quello  è  l’amor  ?  Son  quelli 
Gli  aufpicj  del  mio  regno  ?  Ah  ritornate  , 
Ritornate  innocenti  !  A  terra  *  a  terra 
L’armi  fediziofe  .  lo  vi  prometto 
Placato  il  voitro  Re  .  Folte  fcdotti  : 

Lo  fo  :  vi  Ipiace  :  A  mille  fegni  efpreilì 
Già  intendo  il  veltro  cor  .  Già  in  ogni  delira 
Veggo  Patte  tremar  :  leggo  il  lineerò 
Pentimento  del  Fallo  in  ogni  fronte  . 

Perdonalo  „  Signor  ,  per  bocca  mia  (a) 
Piangendo  ogn'  un  tei  chiede  .  Ogn’un  ti  giura 
Eterna  fé’ .  Se  a  cancellar  l’orrore 
D’attentato  sì  rio  , 

V’è  bifogno  di  fanguc  ;  eccoti  il  mio  .  (£) 
jéfìiag.  Oh  prodigio  ! 

A4  and  Oh  Itupore  ! 

jrlrpag  Oh  virtù  ,  che  difirma  il  mio  furore  !  (r) 
jìfhag.  Figlio  mio  ,  ca  io  Figlio  , 

Sorgi  ,  vieni  al  mio  fen  .  Così  punifei 
Generolo  i  tuoi  tolti  ,  e  Podio  mio  ? 

Ed 

(a)  Ad  Afliage  .  (  b)  IngìHoccbiando/i  . 

(c  )  Arpago  getta  U  /pad#  ,  9  tutti  i  Congiurati  l'armi . 


ATTO  TERZO.  4^ 

Fd  io  ,  mifero  ,  ed  io 
D’un’ Anima  sì  grande 

Tentai  fraudar  !a  terra  !  Ah  vegga  il  Mondo 
Il  mio  rimorfo  almeno  !  Eccovi  in  Ciro  , 
Medi  ,  il  Re  voitro  :  a  lui 
Cedo  il  ferro  reai  .  Rendigli  ,  o  Figlio  , 

Lo  fplendor  ,  ch’io  gli  tolh  I  miei  deliri 
Non  imitar  Quel,  che  fec’io,  t’infegni 
Quel,  che  far  non  dovrai  .  De’  Numi  amici 
Al  favor  corrilpondi  , 

E  il  mio  rofTor  nelle  tue  glorie  afeondi  . 

CORO. 

Le  tue  felve  in  abbandono 

Lafcia  ,  o  Ciro  ,  e  vieni  al  Trono  1 
Vieni  ai  Trono  ,  o  noitro  amor  , 
Cambia  in  foglio  il  rozzo  ovile  : 

In  reai  la  vergi  umile  : 

Darai  lègge  -  ad  altro  gregge  > 

Anche  Re  farai  Paltor  . 


Fine  àdl'Atto  Terzo  , 
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LICENZA* 


D Fila  menre  immortai  provida  cura 

E*  il  Natal  degli  Eroi  .  Prendono  il  nomct 
|  fecoli  da  quelli  :  ogn’  un  di  loro 
Un  tratto  ne  rifchiara  ,  e  veggon  poi 
Al  favor  di  quel  lume 
I  poderi  remoti 

Gli  altri  esenti  confufi  ,  e  i  cali  ignoti  . 

Tal  ,  fra  gli  altri  »  i  pih  chiari 
Segna  Tocchio  fagace  ,  e  poi  fidato 
Alla  (corta  ficura 

Gli  ampj  fp  zj  del  Ciel  corre  ,  e  mifura  . 
Superbe  Età  pallate 
1  veltri  or  non  vantate 
tN arali  illultri  :  à  piìi  ragion  la  nofira 
D’infuperbir,  fe  i  pregi  luoi  ravvifa  : 

L’Altro,  che  lei  rifchiara,  è  quei  d’ELISA  . 
Altro  felice  ah  fplendi 
Sempre  benigno  a  noi  : 

Rendan  gl’  influflì  tuoi 
Lieta  la  Terra  .  e’1  Mar  • 

Mai  di  i  bella  -  Stella 
Nube  non  copra  i  rai  ; 

Mai  non  s’ecclilfi  ,  e  mai 
Non  giunga  a  tramontar  . 


IL  FINE. 


